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“gf vrsro Libro, recato în 
italiana favella, che V. A. 
R. mi ha accordato l' onore 
ag 
3 


di umilmente offerirle , con- 
tiene una gran parte delle 
malattie. det Bambini, di 
quelli in fpecie, che negli 
Spedali vengono efpofti. Tali 
innocenti vittime della mife- 
ria, che hanno in ogni tem- 
po meritata la più diftinta 
protezione det buoni Prin 
cipî, godono anche fortuna- 
tamente quella di V.A.L., 
ed ora fperano con Samui 
mento, fra le altre beneficen- 
reL afficurata la loro confer- 
vazione nel provvido ftabili- 
mento, che a lor vantaggio 
ft ffa preparando , e nei nuo- 
vi regolamenti diretti al lo- 


devol fine di rendere quefli 


infelici più utili a fe flelli , 
e allo Stato. 

L' Autore, che 10 sti i fono 
accinto a tradurre, di origi- 
ne fvedefe, è il migliore fra 
gli Scrittori finora conofciuti 


della medicina dei Bambini, 


e nel tradurlo vi ho aggiun- 
te alcune note, dedotte fpe- 
cralmente dalla pratica offer- 
vazione che ho fatto nello 
Spedale det Bambini efpoft. 
Così fpero, che V.A. RR. ve- 
dra, che fono con zelo fe- 
condate le benefiche fue in- 
tenzioni è e che in grazia 
del de en accetto argomento VOr- 
rà della Reale Sua appro- 
vazione onorare quefta mia 
+ 


®* 


qualunque fatica, permetten- 
domi, che abbia l'onore di 
dichiararmi colla più pro- 
fonda venerazione 


Di V.A.R. 


Uro Divino Obblio Serve 
Giovanni Battifta Palktta. 


ALLETTORE 


Mi d’efporre i motivi, che mi fpinfero 
a fare quefta Traduzione, è neceffario che io 
premetta un breve ragguaglio e del celebre Au- 
tore, e del fuo Trattato, de’ quali non fe n° ha 
quafi contezza in Italia. 

Nacque Rofenflein il primo febbrajo del 1706 
da Enrico Rofen e da Anna Wekander in vi- 
cinanza di Gottenburgo . Applicofli alle lettere, 
ed in particolare alla Filofofia , alla Matematica , 
ed alla Medicina. Non oftante la fua tenue for- 
tuna apprefe anche diverfe lingue, fcrille , e 
traduffe diverfe opere ftraniere , talchè nel 1728 
fu dall’ Archiatro e Profefore Rudbeck prefcelto 
per occupare una piazza di Medico Aggiunto 
ad Upfal. In feguito per accrefcere e perfezio- 
nare le cognizioni viaggiò col Configliere di 
Stato, Conte di Cronhielm, e vide le contrade 
più rimarchevoli del Nord della Germania , 
Berlino, Halla, Lipfia, e Marbourg; pafsò a 
Befanzone, e a Ginevra, indi nella Svizzera, 
e di là a Torino, e finalmente fi refe alle ce- 
lebri Facoltà di Mompelier, e di Parigi, ove 
ftrinfe amicizia particolare coi Signori Ju/fie ; 
Winslow, e Petit. Indi fi rivolfe verfo la Fian- 
dra, ove vide Brufelles, ed Utreckt; in OL 


lt un - 


landa conobbe Boerkaave è, Albino, Gravefande; 
a Amfterdam il dotto /e Clerc, e Gorter ad 
Harderwick , dal quale ricevè il fupremo grado 
in Medicina, foftenendo una tefi de Hifforiis 
morborum confcribendis. 

Dappoichè egli ritornò in Ivezia nel 1731 
le cognizioni Mediche fecero i più grandi pro- 
greffi pel fuo mezzo. Gli fcolari vi fi moltipli- 
carono, e gli ftranieri cominciarono a difperare 
d’ ottenervi piazze da Profeffore . Rofer fu 
afcritto fra i primi membri della nafcente Acca- 
demia Reale delle Scienze nel 1739, della 
quale egli fu due volte Prefidente , e dopo la 
morte del Profelfor Rudbeck accaduta nel 1741 
fu nominato per fuccedergli, venendo Walerio 
fuo fcolaro a rimpiazzare la fua carica. 

Chiamato a Stockolma fini di dare alla Me- 
dicina tutto quel luftro ch’ ei defideravaz e la 
prudenza colla quale affiftette le LL. Maeftà in 
diverfe malattie gli meritò l'ordine della Stella 
Polare, che fu coftretto ad accettare dopo d'aver 
rifiutata la nobiltà, ed il titolo d’ Intendente di 
Corte. In fine la Reina volle avere il fuo ri- 
tratto in rilievo efeguito dall’ abile artefice Lar- 
chevéque, e lo fece collocare a Drottingholm 
fra quelli degli uomini grandi, che contribui- 
rono alla perfezione delle arti e delle fcienze . 

‘Rofen non potendo ambire maggior gloria , 
e ftima, ed avendo confeguiti quegli onori, 


che gli Ateniefi attribuirono già ad Ippocrare; 
finì di vivere ai 16 luglio del 1773 univer- 
falmente compianto. Il fuo elogio fu pronun- 
ciato dal sig. Schulzenheim , ove più diffufamente 
fi poffono vedere le circoftanze fpettanti alla di 
lui vita. 

Egli diede alla luce molte differtazioni inte- 
reffanti, come pure alcune opere, fra le quali 
il prelente utile Trattato, di cui fi può dire 
con ragione effervi pochiffimi libri pratici, co’ 
quali pofla agguagliarfi pel gufto , pel difcerni- 
mento, e per la perfezione con cui è lavorato . 
Perciò non è maraviglia, che fia ftato così fa- 
vorevolmente accolto da quafi tutte le nazioni 
oltramontane è e in varie lingue replicaramente 
trafportato. Anzi ficcome il Trattato forti alla 
luce in varie riprefe fui fogli periodici di Sve- 
zia, ha voluto Vl Accademia Reale delle Scienze 
di quel regno onorare l' Autore, della quale fu 
membro ,. col raccogliere i capitoli fparli, e 
produrli in un fol volume. 

L’ Autore ha fpiegata in una maniera affai 
chiara la regola di vitto dei neonati, e la cura 
delle malattie più importanti a loro proprie; 
l'ampiezza però della materia lo co@trinfe ad 
abbreviare il fuo affunto con mirabile precifione. 
Frattanto qual Medico razionale, e prudente 
lagnafi egli fteffo ,, effere molta la miferia, e 
troppo fcarfi i mezzi da impiegarfi per pote:!i 


lufingare di confervar foltanto la metà dei bam: 
bini. La natura è avvezza A procedere con que- 
fto tenore . La più parte de’ frutti cadono pri- 
ma di maturare. Il maggior numero degli ani- 
mali perifce in gioventù, e pochiffimi fra gli 
uomini fopravvivono alla fanciullezza . Tut- 
tavia l’arte e l'efperienza d'un Medico che 
riflette può molto ficcome a falvare i fanciulli 
da que’ mali, che potrebbero venir loro cagio- 
nati da’ pregiudizj delle nutrici, e delle infer- 
vienti, così ad allontanare quelli, che per in- 
‘terne cagioni potrebbono fovraftare. Ma queta 
non può fempre avere il fuo effetto, perchè 
tardi, o di rado vien chiamato il Medico pei 
fanciulli; benchè tutti dovrebbon effere perfuafi, 
ch’ egli è più facile il generare i figliuoli, che 
mantenerli fani e fenza vizio di corpo « 

La moltiplicazione di que’ libri, che poco 
contengono d'inftruttivo, o ciò foltanto che 
altronde era già noto, è piuttofto dannofa che 
utile; ma i libri buoni non fi poffono mai 
abbaftanza diffondere, e fovente fi ha il dolore 
d’efferne privi o per difetto di copie, o per 
diftanza dei paefi, o per ignoranza delle lingue. 
Ora fra le opere intereffanti potendofi fenza 
dubbio annoverare il prefente Trattato, ho vo- 
luto intraprenderne la traduzione, nella quale 
ho procurato d’accoftarmi a quella chiarezza e 
femplicità di ftile, che ha ufata 1’ Autore. 


Non. ho giudicato inutile l'aggiungervi alcune 
note, nelle quali efpongo qualche rifieffione \da 
me fatta, o da altri eccellenti Scrittori, che. 
dall’ Autore non viene enunciata, fenza però 
far ufo dei varj libri, che trattano diffufamente 
delle malattie dei bambini, perchè fono o di 
molto inferiori al merito del noftro Autore, o 
fono fra le mani di tutti, coficchè fi poffono 
agevolmente confultare .. Mi fono però fatto un 
dovere d’ efporre brevemente nelle note il me- 
todo tenuto dal ch. sig. Mofcazi, mio venerato 
Maeftro e Medico dei bambini efpofti, aven- 
dolo con mia grande compiacenza rifcontrato 
«molto uniforme a quello di Rofenffein . 

Il lettore può facilmente comprendere che 
quefto Trattato non folo dà i neceffarj precetti 
per medicare le malattie dei bambini, ma ezian- 
dio degli adulti, i quali fono ugualmente fog- 
getti al vajuolo, all’ itterizia , alle febbri inter- 
mittenti, ai vermini, alle diarree, al mal ve- 
nereo ec. Le dofi dei medicamenti non fono 
molto diverfe da quelle, che prefcrivonfi comu. 
nemente nei noftri paefi, e fi appartiene al 
giudiziofo difcernimento del Medico l aumentarle, 
o il diminuirle a mifura delle circoftanze. 

Debbo foltanto ricordare, che alcuni pochi 
medicamenti fono per nulla adattati al noftro 
gufto, come la birra, il fugo di berzla, detta da 
noi bevola o fcopa , deli’ abezzo ec. Ma alla birra 


fi può foftituire del vin bianco, o vin roffo 
leggiere , ed ai fughi i medicamenti officinali 
dall’ Autore fteffo commendati. L’ ufo del fiero 
di latte è comune anche preffo di noi; ma 
volendofi aver un fiero, come il birrofo degli 
Svedefi, fi può utilmente far coagulare il latte 
col vino , coll’aceto , col fugo di limone , di 
cedro ec. Abbiamo pure dei vini vecchi che non 
fono meno generofi di quelli del Reno. Quindi 
i medicamenti dell’ Autore , eccettuati alcuni 
pochi, fono comuni e facili ad averfi in ogni 
luogo. Offervo , che agli altri purganti antepone 
d’ordinario la radice di gialappa, nè fenza ra- 
gione; poichè effendo le fibre dei fanciulli de- 
boli, e cedenti, e bagnate da molti umori, 
hanno bifogno d’un purgante un pò ftimolante 
per indurre una maggior ofcillazione, e di un 
refinofo per corroborarle ; laddove i laffativi dolci 
aumentano vieppiù il rilaffo dei folidi. In oltre 
tanto la radice polverizzata, quanto la refina 
di quefto purgante vegetale è più facile ad effer 
prefa dai bambini, perchè non è naufeofa, e 


perchè la dofe è di pochi grani. 
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DELLE 
MALATTIE DEI BAMBINI. 
riti iti rie to 


GAPO. PRFPFM O, 
NUTrRICE. 


1. A falute d’un bambino richiedefi non folo 
una buòna ma anche una fufficiente nutrizione. La 
migliore è fuor di dubbio il latte materno. Perciò veg- 
giamo che molti bambini nudriti col latte delle loro 
madri fi trovano bene, quantunque le medefime non 
foggiaciano alle prove, che col latte d’una nutrice 
s intraprendono, prima di poterla dichiarare buona. 
All’ incontro fi è offervato che, fe un altro bambino 
fucchia il medefimo latte, fi trova fubito male. 

Le madri, che fare il poffono, fon tenute a nu- 
trire col proprio latte i loro figliuoli , Effe vi gua- 
dagnano perciò moltifiimo : il puerperio viene alleg- 
gerito; fi evita la febbre del latte, le efpulfioni cu- 
tanee , l’ infiammazione, i depofiti lattiginofi, il fluor 
bianco ec.3 e i bambini approprianfi l'indole, e 
le inclinazioni loro. Sappiamo che giovani leoni, 
i quali popparono una vacca o una capra, diven- 
nero preflochè manfueti, laddove dei cani, che una 
lupa fucchiarono , fi refero rapaci. 

Se però la madre non ha latte, fe le fue papille 
fono troppo groffe, o troppo piccole, ed ulcerate; 


fe ella è cagionevole, debole, tifica; fe foffre cpi- 
A 
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lefia, calcoli, o altre malattie, le quali poffano col 
latte effere trapiantate nel figliuolo; o s’ ella ha un 
animo facilmente dall’allegrezza e dalla triftezza alte 
rabile; o fe fofle in circoftanze da non potere fchi- 
vare frequenti fpaventi, non debb' ella medefima al- 
lattare, ma dee provvederfi di una buona nutrice. 

Quefta poi effer dee d’un’ indole quieta, man- 
fueta, pia, virtuofa e gioviale tra li 20 e 30 anni, 
avere partorito un pò prima della madre, ed aver 
anche regolati altri figliuoli. Dovrà godere una co- 
ftante falute, effer immune da tutte le malattie, che 
in alcun modo poteflero ful bambino operare. Sin- 
golarmente. poi debbefi efaminare, fe abbia qualche 
impura malattia, la fcabbie, lo fcorbuto, delle glan- 
dole gonfie, indurate o fimili, che indicano gli 
umori guafti. Egli è meglio, che fia piuttofto pin- 
gue che magra: ottima cofa però farà, fe la fua 
coftituzione ss’ accofterà moltiffimo a quella della 
madre. Dovrà eflere in iftato d’allattare con ambe 
le poppe, ed avere i capezzoli moderatamente grofli. 
Quefti debbon’ effere eziandio fenfibili, coficchè fi 
rigonfino, e s'indurino, allorchè vi fi ftrifcia fopra 
con un dito : fe mancano quefte condizioni non tra- 
mandano latte. Dovrà inoltre effere fornita di fuf- 
ficiente e buon latte, la di cui bontà s° argomenta 

1. Dal colore, che farà bianco-ceruleo . 

2. Dall’odore, poichè dee efferne affatto privo . 

3. Dal fapore, che debb’eflere del tutto dolce, 
non falato, non amaro, non fimile al fapore, che 
ha il latte crudo, allorchè effo incomincia a mu- 
tarli, e diventare vero latte. 

4. Dalla confiftenza. Il tenue è migliore del 
denfo; perciò la goccia fatta cadere fopra l’ ugna 
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dee facilmente fcorrere, fe fi tenga l’ugna inclina 
ta; anzi fe la mano fortemente fi fcuote, nefflun 
fegno bianco dee rimanere fu l’ugna. 

s. Dal tatto. Non fi dovrà fentire il menomo 
fenfo di dolore, fe una goccia di latte nell’ occhio 
s’inftilla. 

6. Dal coagulo; poichè quello che molto fi coa- 
gula, non è buano. Si conofce inoltre la bontà del 
medefimo P 

7. Dal lafciarlo per diverfe ore entro un bicchiere. 
Allora fe effo dà molto cremore, non è buono. 
Ciò fi conofce pure, quando fi pefa il latte, poichè 
quanto più cremore contiene, tanto più è leggiero . 

8. Dalla vecchiezza di eflo. Quanto più il latte 
è vecchio tanto più è denfo e fvantaggiofo. Se fi 
può fcegliere fra due nutrici, delle quali l’ una ab- 
bia trent'anni col latte più vecchio d’un mefe di 
quello della madre; l’altra folamente fia di vent’ 
anni col latte di fei o fette mefi, dovrafli, effen- 
do tutto il rimanente uguale, preferire la prima 
alla feconda. 

Se non è poffibile il procurarfi una nutrice, e 
che la madre allattar non poffa, fi dee accoftumare 
il figliuolo al poppatojo, detto da noi deviro/o, che 
s'adopra con molto vantaggio nella Botnia Orientale. 
Si avrà cura di tenerlo fempre netto. Se ne guarnifce 
I eftremità con un capezzolo di vacca, 0 con una 
pelle fina minutamente pertugiata. Vi fi verfa den- 
tro tanto latte di vacca o di capra, quanto ne può 
abbifognare al figliuolo; fi attenua con poc’ acqua, 
e fi addolcifce con poco zucchero . 

Oltre alle anzidette proprietà dee ancora la nu- 
trice ufare una buona dieta, acciò ilbambino fl trovi 


A ij 


% Carol 
bene. Perciò, òve fia poflibile, le fi dovrà affe= 


gnare una camera fpaziofa, moderatamente chiara 
e calda, e netta in guifa che neflun cattivo odore 
vi fia, affinchè il figlio colla nutrice non vadan 
perciò foggetti alla fcabbia. La nutrice non s' efpor- 
rà nemmeno al freddo fenza neceflità, e fe ciò ac- 
cade, coprirà bene le poppe. Che fe quefte fi raf: 
freddino non le porgerà al bambino prima che fi rif- 
caldino di nuovo; perchè fubito dopo l’ allattamen- 
to eflo Fifentirebbe la toffe e l’ infredìdamento, Non 
è però mio volere, che del continuo la balia nella 
fua camera rinchiufa rimanga: ella dee piuttofto 
aver la libertà di andare in altre camere, e di efer- 
citarfi in piccole opere d’ogni forte. Io fteflo fpe- 
rimentai, che il latte d'una buona nutrice guaftoffi 
per tale cagione, ma dopo 14 giorni il latte diven- 
tò buono, allorchè fe le permife di girare per la 
cafa, di muoverfì, e di lavorare. 

Dee in oltre la nutrice avere una fufficiente nu- 
trizione alle ore precife. Le fi concederà una te 
nue birra quantunque volta la voglia, la quale però 
nè fia acida, nè recente, nè da più ore cavata dal 
barile (*). Il vino, l’acquavite, la birra forte, ed 
il caffè non è per una balia; potrà qualche volta bere 
il thè col latte. Il vafe della birra dovrà effer di 
pietra, e ripurgato ogni giorno. Alcuni fogliono 
mefcervi qualche firoppo; ma da ciò traggono i 
figliuoli forti diarree. Riguardo ai cibi non vi è 
molta elezione, I più utili fono quelli, ai quali la 
nutrice è più affuefatta, e che maggiormente ap- 
petifce . Però tralafcerà le vivande condite d’agretto, 


((*) Nell Italia, ove non fì fa ufo di bizra, fi può in vece concedere 
un vino leggiere. 
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le cipolle, e rarevolte fi fervirà dei cibi falati. 
Se poi ella fi ciba di pifelli, di biete, di cavoli ec 
fuole il bambino effer tormentato da’ doloretti e flati . 

La nutrice avrà il corpo fciolto ogni giorno, e 
non avendolo, ne darà avvifo. Quefta ftitichez- 
za di corpo può facilmente toglierfi con femplicif. 
fimo rimedio, cioè con fuppofta di miele due dram- 
me, di fale mezza dramma, che s’ intinge in olio d’oli- 
vo, e s’applica. Non debbonfi facilmente dare 
purganti alle balie, poichè o evacuano le poppe, 
o fe il bambino le fucchia, fenza che fi purghi la 
madre, purgali quello, e può riceverne danno gra- 
ve ed eziandio perdere la vita. Se la balia foffe 
incomodata da diarrea, fe le darà mezza dramma 
di rabarbaro, ed effendo neceflario, dopo otto ore 
fe le può dare un piccolo cucchiajo da thee di elett. 
diafcordeo. Frattanto fi nutrirà con altro cibo il 
bambino, e fi terrà lontano dalle poppe. 

La nutrice, che abbonda di latte, non fuole 
aver le purghe, ma fe fopravvengono, fono per 
lo più accompagnate da dolori di ventre. Si è chia- 
ramente offervato, che i figliuoli in tale tempo al- 
lattati fi trovarono male. Egli è perciò meglio, 
che la balia {i lafci in quefti giorni da alcun altro 
fucchiare, o altrimenti vuotare le mamelle. Frat- 
tanto fi nutre il bambino con fiero preparato e chia- 
rificato colle uova. Il vafe, ove mettefì il cibo del 
bambino , farà ben coperto, acciò niun infetto, e 
niente d’impuro entro vi cada. 

Utiliffima cofa fi è l’ accoftumare di buon’ ora il 
bambino ad un altro nutrimento fuori del latte ma- 
terno. Infinattantochè il bambino è tenero affai, 
gli fi dà il latte già fopra indicato con un popp® 
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tojo: in feguito 5° adopera il latte crudo, che fi at- 
tenuerà con acqua di rifo o d’orzo perlato. Se ha 
difpofizione alla ftitichezza, fi mefcola col latte una 
decozione di farina d’avena colata, e vi fi fcioglie 
un pò di miele purgato. La poltiglia di farina non 
conviene punto ai fanciulli. Quefta è un nutri- 
mento vifcofo, pituitofo, che produce le oltruzio- 
ni al mefenterio, l’indurimento allo ftomaco, gli 
acidi, le flatulenze e mille altri mali, che fanno pe- 
rire almeno la metà dei bambini. La ventefima 
fefta offervazione di /Moriceau, e quelle che pro- 
duffe il sig. Zimmermann nelle memorie di Zurigo, 
e nel fuo trattato dell’ Efperienza lo dimoftrano evi- 
dentemente. Quando il fanciullo ha fei mefi, fi 
può cominciare a dargli latte crudo caldo, nel quale 
fi mette un pò di pane ben cotto, fatto di farina 
di fegale ben fermentata : quefto pane fi ftempera 
prima in un pò d’acqua calda. 

La balia farà guardinga dal coltivare paffioni 
amorofe; poichè il bambino patifce, ed il latte di- 
venta falato e guafto. Una maritata dee pure ftar 
lontana dal marito. Se vedefi ch’ effa il defideri, 
non potrà più fervire per balia. Lo fteffo vale, 
fe cila fia gravida. 

Il moto è per il ben effere d’una balia, come 
ancorà per la preparazione d’un buono, tenue e 
non acefcente latte indifpenfabilmente neceffario . 
Perciò la fi dee giornalmente trattenere in qualche 
movimento, o in qualche faccenda, onde le fi farà 
efeguire dei lavori domeftici, acciò poffa eccitarfi 
una mite trafpirazione. Il tempo convenevole ai 
moto non farà fubito dopo il mangiare, ma un 
poco prima. 
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Se il fanciullo è molto inquieto, talchè la balia 
non poffa dormire baftevolmente, che fi rifcaldi, 
fi confumi, il latte facciafi cattivo, e giallognolo, 
le fi darà alcuno in ajuto, acciò in ventiquattr ore 
per lo fpazio di fette in otto ore poffa dormire. 

Una nutrice dovrà faper governare l' animo fuo. 
Se ella fi fpaventa e porge al figlio le poppe, egli 
fi trova fubito male, fi convelle, s' ammala, e fpeflo 
muore. Il Dott. A/biz0 narra d'un figliuolo di un 
anno, che fucchiò fua madre mentr’ era fdegnata: 
gli effetti furono emorragie dalle nari, dagli occhi, 
dal nafo, dalla bocca, dall’ inteftino retto ec. e fu- 
bito dopo la morte. Devono dunque tutte le per- 
fone di cafa, fingolarmente le donne di guardia o 
di fervizio aftenerfi dal dare alla balia occafione 
d’adirarfi, nè quefta dee dar le poppe al figlio 
prima che la collera non fia fvanita, e che le mam- 
melle da una donna non fieno ftate ben vuotate; 
di più la balia deve prendere con acqua una pol. 
vere preparata con otto in dieci grani di nitro 
puro, e 30 grani di confetti di cedro. Dico, ch’ 
ela dee lafciarfi ben vuotare le poppe fucchiando; 
poichè non giova ugualmente lo fpremer fuori il 
latte, e danneggia ancora le mammelle. Il bambi- 
no foftre parimente fe la nutrice fpaventata fe lo 
applica al petto. Perciò ella dee anche in quefto 
cafo farfi fucchiare le mammelle, e prender in fe- 
guito trenta gocce di liquore di corno di cervo 
Succin. avanti di dare il latte al figlio. Intanto 
pafferà certamente il terrore. 

Se altronde la balia è anguftiata ed inquieta, il 
figlio peggiora ben prefto; quindi fi cercherà la 
cagione della fua inquietudine : fe quefta non fi può 
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togliere , farà neceflario di prendere un’altra nu- 
LriCC= 

Se la nutrice s'ammala non la fucchierà il fan- 
ciullo, prima che fi riftabilifca, Intanto può egli 
popparne un’altra, o può effere nutrito nella fo- 
vraefpolta maniera. Se per l'una o per l’altra 
delle anzidette circoflanze fi doveffe mutare la ba- 
lia, non fi ha alcun pericolo a temere, purchè la 
nuova balia abbia le proprietà già mentovate, ed 
il latte fia un poco più recente di quello della 
prima: però il latte non dee aver meno di fei fet- 
timane, poichè altrimenti apporterebbe facilmente 
una diarrea al figlio. 

Egli è dovere della balia di porger il latte al 
figlio qualunque volta abbia fame o fete, ma non 
già ogni volta ch’ egli piange; poichè in tal guifa 
viene fopraccaricato il piccol ventricolo, il nutri- 
mento non fi digerifce, ma fiegue la fua naturale 
mutazione , cioè fi fa acido, acre, e cagiona vo- 
mito, o tormini nelle inteftina. Credono le madri 
e le nutrici, che il vomito fia fovente utile ai figli- 
uoli; ma efli trovanfi in quel medefimo flato, in 
cui fi trova un adulto, il quale e fpefle volte il 
giorno, e in troppa copia fi ciba, coficchè riget- 
tarlo poi debba. Dunque una nutrice opera pru- 
dentemente, fe accoftuma il fanciullo a prender il 
latte foltanto a certe ore, e fempre con modera- 
zione. Ella conofcerà dai fegni feguenti fe n°ha 
bifogno :. 1.° fe già da qualche tempo non ha prefo 
nulla : 2.° fe fiffa lo fguardo fulla tro sue và la fe- 
guita cogli occhi, quando va e viene: 3.° fe la 
gioja è dipinta fugli occhi del bambino Si momen- 
to che la nutrice fcopre il feno: 4,° fe prefentando- 


NuUTRICE. 9 


gli l’eftremità d’un dito lo abbraccia per poppare. 

La nutrice non dee dare il latte immediatamente 
dopo il mangiare, perchè il latte inagrifce troppo 
prefto, e cagiona dolori di ventre. Così pure ella 
non dee avvicinare al petto il figlio, pria ch'ella 
ftefla non abbia guftato qualche cofa alla mattina, 
perchè il fuo latte è in tal cafo un poco forte. 
Dovrà in oltre porgere ripartitamente or luna or 
l'altra mammella, perchè altrimenti il bambino di- 
vien contraflatto. Per quefta medefima ragione non 
dee fempre il figliuolo efler portato fopra lo fteflo 
braccio . 

Egli è neceffariffimo che la nutrice apprenda a 
ben fafciare; fingolarmente poi non dee fafciare 
troppo ftrettamente lo ftomaco e il petto. Nè dec 
dimenticarfi di fafciare alternativamente da deftra a 
finiftra, acciò il figlio non rimanga contraffatto. Se 
dopo la fafciatura il bambino grida, fi dee fcio- 
glierlo : egli potrebbe efler premuto da una ripie- 
gatura, punto da un ago, o avere il braccio con- 
torto. Egli dee pure eflere sfafciato, quando è ba- 
gnato, 0 lordo, altrimenti fi efulcerano le parti lor- 
date, e nello sfafciare non fi efporrà all’aria fred 
da; farebbe però più ragionevole il non fafciare i 
bambini. I Medici lhanno provato cogli efempj 
più convincenti, e coi proprj figliuoli, fra gli altri 
il sig. Profeflore Schul/zezheim, in maniera da non 
lafciare alcun dubbio fopra queft’ affezione. 

Le cuffie del bambino debbono continovamente 
effer mutate, le quali non faranno troppo ftrette, 
ma piuttofto larghe; poichè colla ftrettezza viene il 
capo compreflo, e l ingrandimento di effo impedito , 
Sogliono le nutrici porre fulla fontanella un panno 
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di lana per mantenere il caldo; egli è però me. 
glio, che effo venga cucito alla cuttia, 0 che ques. 
ta abbia più corpo in quel luogo. Lo fteffo è da 
offervarfi nella fontanella pofteriore, perchè in al. 
cuni bambini fuole lungo tempo rimanere aperta. Si 
avrà altresì cura di lavare con acqua di fapone le 
impurità, che i bambini hanno fulla tefta dopo la 
nafcita, e di reiterare la lavatura fecondo il bifo- 
gno; altrimenti quefte impurità danno origine ad 
una rogna pefiima. Il vifcidume della cute s'after- 
ge con acqua tiepida. 

Una nutrice fonnacchiofa non dee mai porfi in 
nanzi al fuoco; molti funcfti efempj ce ne ammo- 
nifcono. Nè vi debbono effere nel focolare o nello 
fcaldino dei carboni che diano una cattiva efala- 
zione. Quanti figliuoli non fono così periti! I 
meno rilevanti cattivi effetti fono dolori. di capo e 
naufee, che fi calmano nei fanciulli applicando loro 
fulla fronte dei piccoli pannilini intinti nell’ aceto 
rofaceo appena tiepido. La gravezza della nutrice 
cagionatale dal fuoco fvanifce col paflare in una 
camera più fredda, e legando alla fronte un pez- 
zetto di terra. 

Quando fi fafcia il bambino alla fera o di notte, 
fi porrà il lume ai piedi del medefimo; perchè il 
figlio vi dirigge dietro gli occhi. Quindi fe fi pone 
a fianco, ei diventa guercio, e fe dietro il capo 
fi colloca, diviene pure ftralunato. Se il figlio, ef- 
fendo ancor tenero fi foffe accoftumato allo ftrabif- 
mo, Vi fi può ancora rimediare. coprendo Î' occhio 
affetto con un panno per diverfi mefi; onde fi ob- 
bliga a portare di nuovo l'occhio ftrabone in dirit- 
ta linca. 
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Quando un fanciullo non poppa bene, dicono le 
noftre donne, ch’ egli ha la lingua legata, e vo- 
gliono perciò che gli fi tagli il freno. Io però non ho 
mai offervato quel? inconveniente. La cagione pro- 
viene ordinariamente dai tormini, che ha il bam- 
bino; o perchè il latte ha prefo un cattivo fapore; 
più fovente però dalle papille della madre o della 
nutrice, per le ragioni dette di fopra. Sembra al- 
lora che il fanciullo rumini colla papilla in bocca. 
I vizj dei capezzoli non poffono punto emendarfi, 
quindi bifogna cangiar la nutrice. Se il fanciullo 
piangendo non applica la lingua al palato, o la 
ftende fuori delle labbra in figura non ovale, ma 
quafi biforcata, fi può credere che fia legata. Non 
bifogna però mai ftracciare colle ugne il pretefo 
filetto : fi dee ricorrere ad un abile chirurgo, per- 
chè col filetto potrebbonfi ferire le vicine vene. 
L’emorragia che fiegue, non fempre fl fcorge, per- 
chè il fanciullo ingolla il fangue. Moriceaz (obf. 30) 
e Dionis (Corfo delle operazioni) ci danno efempj 
di queft accidente. Si è pur veduta una fufloca- 
zione in feguito al taglio del filetto; il bainbino ri- 
piegò la lingua verfo la gola, e fi foffocò. Ne fa 
menzione Peri (dans les Mém, de lAcad, des Scien. 
de Paris 1742.) 

Un bambino a principio non ode che a ftento; 
perciò non decfi nella di lui camera parlar forte, ma 
accoftumarlo poco a poco alla voce, al fuono ed al 
rumore. Dee pure la nutrice ftrifciare fpeffo colle 
dita fopra le gingive, locchè al figlio è di vantag- 
gio, quando i denti fono per traforarle. Ella non 
dee mai tener dritto un tenero bambino, fe il di 
iui capo non fia foftenuto da una fafcia; e dee 
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pure il figlio giacere colla tefta più alta del rima- 
nente del corpo, perchè fi difpone altrimenti all 
apopleflia. Nè fempre giacer dee fopra una parte, 
ima dee volgerfi, allorchè fi muove in fonno, o 
fi rifveglia. 

Sarebbe a defiderarfi che fi abbandonaffe il cat- 
tivo ufo di cullare i fanciulli. Ciò rifcalda loro la 
tefta e gli ftordifce: il latte è mal digerito dallo 
fiomaco, e vi fi ferma coagulato : altronde fi pro- 
cura fempre ad efli un cattivo fonno per fimil gui- 
fa. Si dee foltanto far ceffare le cagioni dei pian- 
ti. I fanciulli s addormentano affai bene da fe me- 
defimi quando fon nutriti, ed illoro fonno è tran- 
quillo . I noftri contadini fi fervono comunemente 
di culle fofpefe, il movimento delle quali è più 
dolce . Van-fwieten fa menzione di quell’ efempio: 
un giovane di ott'anni fu meffo in culla da’ fuoi 
compagni, che lo tennero fermo, e il cullarono, 
finchè divenne confiderevolmente ftordito, e vomi- 
tò una bile affai verde. La cuna non debb'’ eflere 
vicina al cammino, alla ftuffa, nè al muro o alla 
canna che ferve a rifcaldare le ftlanze. Il bambino 
viene quindi a tal caldo affuefatto, che portandolo 
foltanto alla fineltra, s’'infredda. La cuna farà al- 
tresì collocata in modo, che la luce non cada con 
forza fugli occhi. Un adulto fente ben prefto, che 
la vifta s'indebolifce, quando fiede ad una tavola 
contro una fineftra, e vi lavora. 

Se poi vogliafi che il figlio immune fia dalla 
rogna, non bafta tener pulita la ftanza, ma la nu- 
trice ancora debb’effere monda, e dee eziandio 
purgare frequentemente le fafce, e cambiare dili. 
gentemente i pannilini del bambino. Si lafcia pop- 
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pare in generale , fin tanto che abbia i denti da lat. 
te; onde non vi è tempo fifio a quefto riguardo. 
Un fanciullo di compleflione debole ha più lunga- 
mente bifogno del latte, di uno robufto. Ciò non 
oftante è neceflario slattarlo poco a poco in modo 
che non abbia il latte fe non di notte abbifognan- 
do. Quando fi vorrà del tutto fpopparlo, la nu- 
trice ungerà i capezzoli coll’ effenza d’ abfinzio, ed 
il fanciullo li lafcerà ben tofto. 

Dopo lo slattamento fi chiude il feceflo al figlio: 
tuttavolta ei mangia bene, ciò che cagiona indiges- 
tioni e dolori di ftomaco. Perciò fe gli darà l’ elet- 
tuario di manna, o di tanto in tanto un pò di 
tintura di rabarbaro per rilafciare il ventre, e con- 
temporaneamente temperare gli acidi, e fortificare 
lo ftomaco non meno che le inteftina. 

Hanno d’ordinario i bambini nella loro prima 
età la parte pofteriore delle orecchie umida, e pof- 
fono ciò non oftante ftare bene. Bifogna guardarfi 
dai ripercuffivi, perchè queft’ umidità può facil- 
mente gettarfi fugli occhi. Si applicò unguento di 
ceruffa pofteriormente all’ orecchio d’un fanciullo 
nato fano; le orecchie fi afciugarono; ma le pal- 
pebre e gli occhi arroflirono di modo, che temei 
la perdita della vifta. Tuttavolta il fanciullo guarì 
mediante un piccol vefcicante poco attivo dietro le 
orecchie, e fi unfe il lembo delle palpebre coll’ un- 
guento roffo di s. Yves. 

Quanto meno gridano i fanciulli, tanto meglio 
egli è. Il foverchio gridare può avere cattive con- 
feguenze. Il fangue viene trattenuto nel cervello; 
fcorre per l’arteria polmonale, ma non può fcari- 
carfi, onde il bambino fente un’aridezza in gola, 
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divien caldo e facilmente erniofo. Tutta 1’ arte per 
render tranquillo un bambino confifte in ciò 1.° che 
{i levi la cagione del pianto: 2.° che fi ecciti in lui 
una fenfazione di altro oggetto in modo che del 
primo fi dimentichi . 

Se piange per malattia, ciò che dagli efcrementi 
verdeggianti fi conofce, o dai panni che, effendo 
afciutti, rimangono tinti dall’ orina, o per qualche 
altra efterna cagione, come fe foffe ulcerato, fe 
aveffe tumori, fe venifle in qualche parte  com- 
preffo; dee la balia indicarlo immediatamente ai 
genitori, e quefti chiederanno foccorfo. 

Se il figlio ha fame o fete, fe gli darà il latte; 
s’ egli ha fucchiato troppo, non s'accheta, finchè 
‘non l’ha vomitato. Se lungo tempo giacendo fo= 
pra di una parte avefle quefta contratto color roffo, 
fi volge dall’ altra. Se non bene, o ftrettamente fia 
fafciato, o dormendo aveffe pofto qualche membro 
in un’ incomoda fituazione, o fe fiafi bagnato o 
fporcato ; fi rende contento sfafciandolo, nettando- 
lo, e rifcaldandolo al fuoco. La ftretta fafciatura 
caccia il fangue alla telta; perciò un figlio ben fano 
ha ancora miglior afpetto, quand’ è fafciato. Se 
egli fente alcuno preffo la culla, la cui voce non 
gli fia nota, piange; perlocchè bifogna nuovamen- 
te placarlo, o dee tacere, chi è preffo la cuna. 

Se {i trafcura il confueto tempo del fonno, e 
del fervizio, fi dee nuovamente porlo in ordine. 
Un figlio piange fubito che viene privato delle cofe, 
cui affuefecefi. Succhiando il figlio una nutrice mes- 
truante, riefce comunemente molto inquieto. La 
ragione fi è, perchè le donne in tal tempo fono 
più fenfibili, e vengono più facilmente  commofle . 
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Se non fi trova la vera cagione del pianto, o 
non fi poffla preftamente correggerla, bifogna fer- 
virfi d'un’ altra maniera. Si fa perciò vedere al 
bambino qualche cofa ftraordinaria, che fplenda, 
o che fia ben colorata ec.; fi tiene eflo alla fines- 
tra, avanti lo fpecchio, fi fuona una campanella, 
fi batte fu qualche corpo che abbia tono, fi can- 
ta, fl trasporta in un’altra camera, fi dà nelle 
braccia a qualcheduno, preffo cui volentieri ftia, 
gli fi prefenta un fantoccio fe è una bambina, ed 
un cavallo fe è un mafchio, o altre fimili cofe, e 
fi rimarca ciò, che fu più valevole a tranquillarlo. 
Si dee però badar bene che la nutrice non gli dia 
occultamente alcune di quefte medicine, Filonio , 
Triaca, o altro, poichè tali figliuoli divengono ftu- 

idi, convulfi, e muojono. 

Tutto ciò fa conofcere quanto danno da una 
balia mal fcelta e mal avveduta pofla effer appor- 
tato al figlio, e quanto provido effer debba in una 
tale elezione il vigilante occhio dei genitori, e fol 
lecito nell’ efaminare la di lei condotta. Dalla fua co- 
flituzione dipendono la fanità o le malattie del figlio, 
e dalla fervitù e dal buono o cattivo regolamento 
i membri fani, o più o meno guafti. In quefto 
cafo chiunque non fi abbandona alla fortuna, fa 
adoperare i mezzi, che Iddio a pro de’ fuoi figli- 
uoli gli ha concefli. Si può vedere a quefto ri- 
guardo il difcorfo, che il ProfeSs. Schultzenheim 
ha pronunciato nella noftra Accademia delle Scienze 
nell’anno 1760. 


NOTA. 
Appena nato l’uomo ha già bifogno di effere purificato, 
frattanto che va migliorando la fua ftruttura. Galeno vo- 


16 Cia ® AL 


leva che fi dovefle afpergere i figliuoli di fale in parte 
per nettarli dalla mucofità della cute , che feco portano 1 
in parte ancora per indurire più prefto i loro nervi. La 
propofizione non è tanto difadatta che non poffa effer mef- 
fa in ufo; poichè gli antichi Teutoni immergevano già 
i neonati bambini nell’acqua fredda, locchè tuttavia fanno 
i Selvaggi del Nord. Quefta è infallibilmente una pruova 
più dura, di quello fia il fafciare un frefco bambino, 
quantunque , a dir vero, sì l’ uno che l’ altro di quefti me» 
todi fia poco fenfato. Gli animali putifcono i loro feti 
colla faliva leccandoli, e fe quefto iftinto ferino dev? eflere 
imitato dagli uomini, è infallibilmente più ragionevole un 
bagno d’acqua tiepida, che nei fanciulli deboli fi rende 
più corroborante coll’ unirvi porzione di vino. 

Ma paffato qualche giorno dopo la nafcita può meglio 
convenire una lavanda d’acqua fredda non mifta con burro 
o vino, alla quale lavanda foggette effer debbono anche 
le fanciulle . Si fa la lavatura con una fpugna, cominciando 
dal capo e fcendendo fino ai piedi, ad eccezione del petto 
e del ventre nei primi tempi. In progreflo dell’età potrafli 
ancora immergere il fanciullo in un rufcello, continuando 
queft’operazione tutti giorni. 

Dopo la prima lavatura fogliono le levatrici efaminare 
lo ftato del corpiccivolo del bambino, acciò effe poffano 
immediatamente fcoprire o rimettere a luogo , ciò che po» 
trebbe forfe effere ftato fmoffo e guafto nel difficile paf- 
faggio dal carcere ofcuro dell’ utero alla luce del mondo. 
Diverfe nazioni felvagge colgono quefto momento per dare 
alla tefta de’ bambini quella forma, che ai medefimi pare 
la più bella. Il fondamento di quefta pratica debbefi alla 
offervazione fatta fu di alcuni fanciulli, i quali dopo un 
parto dificile vennero al mondo colla tefta allungata ; loc- 
chè accadendo fovente , ne veniva ad effere non folo pre- 
giudicata la bellezza corporale, ma ne foffrivano di più 
anche danno le doti dell’ animo; perciò hanno in ufo le 
noftre levatrici di ridurre e comporre alla congruente forma 
e figura la tefta de’ bambini col premerla ed adattarla dol- 
cemente ; ciò che con uguale vantaggio fi può praticare fu 
di altre parti del corpo, non tralafciando di premere in 
dolce maniera ful ventre per iftimolare in tal modo la na- 


tura ad una pronta evacuazione. 
Ciò 
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Ciò fatto s’avvolge il fanciullo , e fi adoperano al folito 
le crucciofe fafce. Noi involgiamo , dice il Dottor Unger, i 
noftri figliuoli con tanta diligenza come fe doveffero effere 
mandati lungi cento miglia; e fe faper fi volefle qual mar- 
tirio ciò fia, bafterebbe provarlo una fol volta in fe fteffo 
per dodici ore. La migliore fituazione del corpo e delle 
membra divien penofa, fe non fi può cangiare, e quetta. 
pena rende i figliuoli inquieti, e gli obbliga a diverfe con- 
torfioni ; poichè fi toglie l'equilibrio agli umoti, che mo- 
vonfi dal cuore alle altre parti, ed a quelli che ritornano 
verfo di effo per l’interrotto circolo , per la compreffione 
del petto, per l’impedito movimento dei polmoni, e del 
diaframma, e per la fofpenfione delle funzioni nei vifceri 
abdominali. Quindi fi offervano prodotte le palpitazioni , 
le tofli, le foffocazioni , le cardialgie, i vomiti, le indi- 
geftioni , le oftruzioni, le veglie, le ernie; quindi ancora 
le molli offa prendono una cattiva piegatura , onde la quan- 
tità dei gobbi, ftorpj e contraffatti, i quali certamente non 
veggonfi nell’ America, nè fra i Caraibi, e gli Efquimaux. 
Quefti bendaggi rendono ancora biforme la pelvi offea, e 
ne diminuifcono il diametro nelle figlie, ciò che fucced® 
tanto più facilmente, perchè le offa di quefto recipiente 
non fono in quell’ età fodamente unite, ma mobilmente at- 
taccate fra loro mediante molli cartilagini, onde 1° ufo delle 
viziofe fafciature può riguardarfi come fatale cagione della 
fpopolazione . Egli è fuperfluo il ripetere, ciò che è ftato 
fcritto intorno a quefta materia, e fra i molti fl può con- 
fultare la premiata Differtazione del sig. Ballexferd. Gi- 
nevra 1775. 

Egli è però vero che, anche lafciando i bambini sfas- 
ciati, richiederebbefi una ftraordinaria attenzione per cus- 
todirli dai pericoli, e per fare sì che ifconciamente non fi 
movano , o non fi raffreddino. Dunque per ovviare a quetfti 
inconvenienti fi collocherà il bambino in una culla a fpon- 
de alte, involto femplicemente in pannilini logori, non ru- 
vidi, netti ed afciutti ; di poi s’avvilupperà in un piccolo 
panno di lana foderato di tela, ovvero gli fi metterà ad- 
doffo una camicia di tela fina, e al difopra una camici- 
uola di lana con maniche per coprire le braccia; indi fl 
ravvolgerà in una coperta di lana, e così verrà meffo in 
culla fopra un piccolo materaffo. Nei primi giorni £ col» 
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tocherà fopra uno de’ lati per facilitare 1’ ufcita delle flem- 
me, che imbarazzano la trachea, per ajutare la refpira- 
zione, e per evitare la toffe ed altri mali. 

Inutilmente s' impiegherà ogni cura per tener quieti i 
bambini fe non fi nettano fovente , e fi mettano all’ afciut= 
to. Tralafciandofi la fafciatura, riefce più facile e pronto il 
pulimento , ed il cangiamento dei lini fporchi, anzi la nu* 
trice farallo più frequentemente che può, effendo probabile 
che il bambino non pianga, fe non quando fentefi irritato 
dalle lordure . 

Frattanto, oltre all’ efteriore mondezza nei neonati bame 
bini, fi dee principalmente procurare, che il loro ftomaco 
e le inteftina vengan purgate dalle denfe e perniciofe im- 
purità, che feco portano al mondo. Giova a quefto fine 
un purgante adattato alla natura del bambino. Le donne 
fvezzefi fi fervono dello zucchero d’orzo fciolto nell’ olio 
di mandorle dolci; le francefi e le olandefi prendono del 
vin roffo addolcito affai con zucchero, e gli Ebrei danno 
ai loro figliuoli miele unito al butirro. Siccome dalla pri- 
ma purga delle inteftina dipende tutto il ben effere del 
figlio, anzi la vita o la morte, poichè fenza di effa fo 
gliono i bambini morire fra graviffimi dolori e convulfio= 
ni; ha voluto la natura fteffa affiftere ai neonati in un’ oc* 
cafione sì urgente. Il primo latte della madre è nient'altro 
fuorchè una fpecie di fiero purgante , un latte affai tenue 
ed acqueo, un legger eccoprotico , col quale gli animali , 
e gli uomini felvaggi purgano il meconio , e che fuperflui 
rende tutti i purganti artificiali, quando le madri fteffe al- 
lattano i figliuoli fecondo 1’ ordine della natura ; ond’ è un 
abufo quello di non porger al neonato il feno rigonfio di 
quefto latte falutare. 

Se al contrario fi danno delle nutrici ai bambini, o fi 
efpongono negli fpedali, per cui fieno privi di quefto be» 
nefizio , egli è neceffario purgarli coi rimedj fopraddetti , 
o con altri. A queft'uopo può fingolarmente adoperarfi 
una fpecie di fiero artificiale dolce, che componefi mefco= 
lando delle uova frefche battute con latte frefco , e ponen* 
doli infieme ful fuoco, acciò cuocano : allora feparati pre- 
fto il latte, ed il fiero colato fi può dare utilmente con- 
giunto a peco zucchero , miele, o ad altro fugo laffativo. 
Oltre al firoppo di cicoria col rabarbaro; fi adopera in 
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quefto Spedale con molto vantaggio la refina di gialappa 
alla dofe d’un grano; la quale avremo occafione di pro- 
porre nel feguito. Ommetto ‘altre fpecie di purganti pei 
figliuoli, che fono più ftudiate , e perciò non migliori. 

I lattanti ricevono il cibo unicamente dal feno delle nu 
trici; ed è quindi la fanità delle ultime un vero retaggiò 
dei primi. Così una mal fana nutrice è la certa perdizio- 
ne del bambino, e non fi può effere abbaftanza follecito 
per ferbarla fana. Quefta follecitudine non confifte nell’ in- 
graffarla e renderla fanguigna, ma nel tenerla ad una 
etdinata maniera di vivere. Sebbene anche una nutrice 
con vitto fplendido , al quale fia ufa, può dare un latte 
eccellente, purchè fe le ingiunga anche il lavoro , che pri- 
ma le rendeva fopportabile quefto vitto; ma l’uno e l’altro 
non poffono ftar foli . 4 

Un difordine capace di alterar il latte viene dal noftro 
Autore accennato effere il commercio ; ch’ egli interdice 
affolutamente alle balie. Il sig. Ba/me però, feguendo il tefto 
d’ Ippocrate (Lib. de Genit.) fic autem fe res habent mulie- 
rum, fiquidem cum viris rem habeant, magis fane funt; fin 
contra, minus habent, pretende, che il commercio non 
nuoca alle balie, poichè le donne di campagna allattano 
elleno fteffe i figliuoli, e coabitano coi loro mariti: coa* 
bitano pure coi mariti le mutrici mercenarie. Il negare 
quefto debito di natura alle donne è più in pregiudizio, 
che in vantaggio della falute. Molte donne allattano più 
figliuoli in un tempo, perchè dunque non potranno fofte- 
nerne uno colle poppe, ed alimentarne un altro nel ventre, 
non effendo il nutrimento effenzialmente diverfo? Il feme 
mafchile non può alterar il latte almeno di più, di quello 
faccia un vitto fregolato , o la paffione non effettuata della 
donna. Ciò però vuolfi intendere, cred’io, d’un commer- 
cio moderato , ed allora il latte può renderfi più attivo e 
falutare. Ma il nutrimento non bafta d’ ordinario fe nom 
fino al quinto mefe , quando la donna ha conceputo . Allora 
efla foffre moltifimo , quando il bambino fpreme le poppe, 
e quefto fi emacia pel latte poco nutriente , e pella diarrea 
che gli cagiona. 

L’Autore vorrebbe che di buon’ ora s’ accoftumaffero i 
bambini ad un altro nutrimento da prenderfi a vicenda col 
latte materno. Quando fil comincia a dare altri cibi a bam- 
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bini fi crede che “i più opportuni fieno i farinofi, ma quefti 
fono appunto -la rovina di moltifiimi, e 1’ Autore li con- 
danna giuftamente , come quelli che danno origine ad un 
muco tenace, denfo nelle inteftina, il quale chiude le 
boccucce de’ vafi lattei , ferve di ftanza ai vermini,ed è ca- 
gione di magrezza , di coliche , calcoli, convulfioni, e tus 
mefazioni . Ertmuller e Doleo li nominano colla de’ libraj: 
Hidano e Velfchio hanno trovato il piloro oftrutto per 
l’ufo della poltiglia. Van-Elmont propone per intero ali- 
mento una gelatina fatta di pane cotto nella birra leggere 
con miele fchiumato , o con zucchero , ridotta a confiften- 
za di mucilagine. Altri han voluto foftituire a quello di 
donna il latte di vacca, di capra, o d’afina. Il sig. de 
Chamouffer fece lefperimento col latte d’animali fotto 
l’ifpezione del Miniftero ; la più parte dei bambini periro= 
no, e gli altri ridotti a peflimo ftato furono provveduti di 
nutrici. Ballexferd dopo il fefto mefe configlia l’ ufo della 
poltiglia fatta colla farina d’orzo appena germoliato, la 
quale farina debb’effer dolce, fapida, aggradevole, non 
vifcofa , priva d’aria, e facilmente folubile. Sebbene ne- 
ceffario fia un cibo aufiliario, ove la donna abbia poco 
latte (poichè fe n° ha a fufficienza non è da feguirfi il con= 
figlio dell’ Autore); vieppiù neceffario fi rende negli fpe- 
dali, ove le balie hanno a nutrire due, e fino a tre bambini. 
Si richiede però un finifimo difcernimento per faper com- 
binare delle foftanze innocue infieme e nutrienti, perchè 
molte cofe ragionevolmente immaginate , fono ftate fmenti- 
te dalla fperienza. Il Regio Protefs. ed Affeffore sig. D. 
Pietro Mofcati. Medico dei bambini efpofti fi è particolar- 
mente occupato fu quefta materia, e va tuttora profeguen- 
do le utili ricerche, dopo avere di slancio bandita la dife 
truggitrice poltiglia di farina. Finora è rifultato convenire 
di più ai bambini una pappa la più femplice e rara fatta 
con latte cotto e mollica di pane finamente polverizzata , 
aggiungendovi di tempo in tempo pochiffimo fale. Quefta 
nuoce folo per la quantità, quando le nutrici ingozzano 
con violenza i bambini. 

La più parte de’ figliuoli grandetti fon voraci, € fl riem= 
piono troppo , fe loro fi dà in una volta quanto cercano . 
Ora per non trafcurarli in tale ftato, fi dovrà aver la pri- 
ma cura di ridurli ad un certo ordine nel mangiare; al 
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che nulla meglio contribuifce, che l’affuefarli fin dalle 
poppe. Dopo la fatica di alcune fettimane fon effi tant’ 
oltre portati, che fi fvegliano alle date ore, è chiedono la 
nutrizione. Quando i bambini cominciano a prendere uni- 
tamente altri cibi, fi daranno parimente alle ore ftabilite, 
e giufta il configlio di Varandeo, non fl porgerà loro le 
poppe avanti nè dopo il mangiare , fe non fiavi almeno un 
ora d’ intervallo y- acciò quefti cibi fieno già in gran parte 
digeriti. 

Dopo lo slattamento fi lafceranno mangiare fpeflo i 
fanciulli: ma nei tempi intermedj convien effere inefora- 
bile. Ogni due ore poffon’ effi moderatamente cibarfi , 
ciò che meno gli nuocerà di quello fe più di rado, e 
con divorante fame mangiaffero , o anche prendeffero mol- 
te piccole porzioni ad intervalli più brevi. EMli debbono 
fare un pranzo, che gli fazj: toftochè |’ hanno digerito, 
hanno nuovamente fame, ed allora fe gli dà il fecondo, 
che dee pur eflere competente , e fi profiegue così. 
Queft’ ordine procura una digeftione regolare, ed i fan- 
ciulli non fi fopraccaricano ; anzi quanto più effi crefco- 
no , fi poffono allungare gl’ intervalli, fenza che efli fe ne 
dolgano, Se all’ oppofto troppo fovente mangiano anche 
delle più piccole porzioni, mefcolanfi nel loro ftomaco i 
femicotti cibi coi nuovi, e nafcono delle crudità accom- 
pagnate da bulimia. Se poi fanno dei gran pranzi ma 
rari, col caricare lo ftomaco indebolifcono le forze di- 
geftive, e ne fiegue lo fteffo effetto. Un fanciullo che fia 
ftato trafcurato a fegno d’aver la bulimia, può riguar- 
darfi come perduto; ma l’ordine e la confuetudine può 
prefervarnelo . 

I figliuoli più adulti e forniti di qualche intendimento 
amano d’ effere commenfali dei grandi, e fopportano bene 
le vivande, purchè abbiano una congrua alternativa nei 
cibi, e libertà di moverfi. I genitori puliti non dovranno 
mai permettere che i domeftici maftichino i cibi ai fanciul- 
li, nè che le fudicie vecchie gl’ infozzino colla bava, @ 
gl’ impaftino colle dita, nè che loro porgano bevande fred- 
de fingolarmente di notta, per le quali cofe tutte non po” 
chi incomodi hannò a foffrire. Ai foli genitori dovrebbe 
altresì effere riferbato il puro piacere di bacciare i figli- 
uoli ; poichè fonovi de’ labbri fporchi, che ofano appeltare 
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sli col loro alito immondo , onde contraggono fpeffo rogna, 
erpete , puftule , ulceri ec. Toftochè i fanciulli cominciano 
a prender gli alimenti dei feniori, egli è pur Dbene di dar 
loro anche la bevanda, purchè fia buona nel fuo genere, 
ficcome il latte, o i liquori artificiali non ardenti. 

L’errore di tenere i figliuoli troppo rinferrati nelle ftan- 
ze-, e di privarli dell’ ufo dell’aria libera e pura, è quafi 
comune nell’ educazione de’ fanciulli, e conviene fpello 
turar le nari, effendo condotto in una ftanza, ove i 
cittadini fann’ educare, quafi come in una racchiufa cloaca , 
ciò chè hanno di più caro fulla terra. Se confiderafi 
quanto alla falute fia effenziale un’ aria pura, fi avrà ab- 
borrimento della propria trafcuratezza ; eppure appena fl 
può rimediare a fimil difordine. Nefluna perfuafione è va* 
levole contro l’ ufanza delle donne. Il vapor carbonofo de 
gli fcaldatoj, il fetore delle fafce fudicie , l’ efalazione dei 
cibi, dei lumi, della nutrice, dei bambini tutto ha da ftare 
nella ftanza medefima. 

Se poco fofpetto fi ha dell’ aria guafta ed impura, poco 
timore eziandio fi ha del calore; quando all’oppofto fi è 
affai ingegnofo per derivare da un infreddamento tutto 
ciò, che di male accade ai figliuoli. Se confideranfi i 
denfi panni avvolgenti, le porte , le fineftre chiufe, il 
caldo vapore delle ftanze, non crederebbefi che ad alcuno 
poffa cader in mente effervi pericolo d’infreddamento. In- 
tanto vi può effere realmente, ed appunto perchè i bam> 
bini fon tenuti troppo caldi. Quando grondano di fudore, 
appena fi poffono levare dalla culla, affacciarli ad una 
fineftra , o fveftirli, che il fudore non fi raffreddi: e quan 
tunque ciò non accadefle il caldo li rende ficuramente 
malfani. L'Autore raccomanda in feguito la mondezza per 
non efporre i figliuoli alla rogna, la quale è più frequen- 
te in que’ paefi a cagione del fuccidume delle perfone , e 
delle ftuffe, e per la fcarfezza di tela ben fatta. 

Non vi fono bambini, che più comodamente fi poffano 
| affiftere, di quelli che dormono continuamente. Quindi 
alcune nutrici per procurar loro quefta quiete mettono de’ 
giglj nelle ftanze, o fanno ufo della teriaca celefte , della 
requie di Niccolò, dell’ elettuario diafcordio, dei femi di 
papavero bianco, e dell’ oppio; e l’avvertenza dell’ Au 
tore non è che troppo necelfaria in quefto cafo, ficcome 
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dimoftrano molti triti efempj. Per impedire i vagiti dei 
neonati da efporii allo Spedale fogliono pur troppo fre- 
quentemente adoperarfi degli oppiati. Ibambini fono allora 
fonnacchiofi, ftupidi, lividaftri in volto. Siccome non fi 
può dare alcun medicamento correttore dell’oppio ai di 
frefco nati, il chiarifs. Precettore sig. D. Pierro Mofcari 
adopera &tilmente la canfora. Si prendono per efemp. 

Camph. fubril. ras. den.ij. 

Qum. Arab. pulv. dram. j. folv. in 

Ag. Font. onc. iv. 
Con quefta miftura fi danno ai bambini dei piccoli clifter? 
due volte al giorno, e quando rifveglianii fi dà loro un 
piccolo cucchiajo per bocca della medefima: allora vomi= 
tano l’oppiato. Il vapor canforato corregge quello dell’ 
oppio , ed i bambini fi falvano. 

Ma fe altro non è in pronto, quando i bambini pro- 
rompono in dirotti pianti, paffano le nutrici ad un altro 
eftremo notato dall’ Autore , e cominciano a cullare. Seb= 
bene ciò fia innocente nel fuo genere, pure il cullare 
con onde fpeffe e gagliarde , sbalordifce il cervello , turba 
le vifcere , e fpinge il fangue in maggior copia verfo la 
tefta, onde il vomito, il tremore, la vertigine, e qual- 
che volta legger apoplefia. Un lento e dolce movimento 
può fare delle utili impreffioni ai teneri bambini, e fol- 
levarli dai mali, diftrarli, ed invitarli al fonno; ma delle 
cofe buone fe ne abufa d’ordinario, ed un mezzo utile fi 
rende perniciofo colla {moderatezza . L’inazione, l’ ofcurità 
baftano per conciliar fonno al fanciullo quando non foffre 
alcun dolore. Al dolce ed.equabile movimento va bene 
unita una fommeffa cantilena, e la balia cullando do- 
vrebbe fovente cantilenare. Si dice che anche Crifippo lo 
ftoico componeffe delle canzonette per la nanna. 

Nel moto e nella quiete dei fanciulli diverfe cofe fono 
da attenderfi. Non fi porteranno fempre fopra il medefi- 
mo braccio, ficcome avverte il noftro Autore, perchè fa- 
cilmente divengono contraffatti; ed effendo comunemente 
più comodo alle affittenti il portarli ful braccio finiftro ; 
mentre i figliuoli col braccio deftro le attorniano il collo ; 
quefti accoftumanfi alla finira mano, e con efla efeguif- 
cono quanto colla deftra operar dovrebbero. Quando fi pone 
loro la mano ful petto nel danzare, o nel correre. fi può 
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abbaffare lo flerno , e così produrre a molti l’ emoftifi o la 
tifichezza. Allorchè cominciano a pafleggiare fi dee guernire 
loro il capo con berettini. Le bende, colle quali fi tiene 
fofpefo il corpo , fono per effi un’ infelice invenzione ; 
perchè , oltre a che del continuo vi s’ appoggiano col pet- 
to, il quale fra tutte le altre parti del corpo dovrebbe 
avere un movimento libero affatto, fi fnodano anthe le ar- 
ticolazioni con facilità e fi tumefanno . Perciò non fi avrà 
à permettere ai figliuoli di paffeggiare, prima che a ftare 
ben faldi non fieno capaci; nè l’uno nè l’altro però dee 
forzatamente efeguirfi. Le affiftenti dovranno a princi 
pio lafciarli in piedi fra le mani fpeffe volte per pochi 
minuti , finchè le articolazioni fienti baftevolmente fortifi- 
cate. Allora fi poffono mettere in un carretto, il di cui 
cerchio circondante il petto fia mollemente rinveftito. Ma 
acciocchè le deboli articolazioni, che portano il pefo del 
corpo non vengano foverchiamente aggravate, non fi la- 
fcerà mai lungamente i fanciulli in quefte conferve . 

Riguardo ai movimenti dell’ animo è da offervarfi, di 
non mai permettere ai domeftici di atterrire o intimorire i 
figliuoli per mezzo di moltiplici ftoltezze, con urli, con 
iftorie di morti, di fpettri, di fantafmi. Anche le Romane 
aveano tal vezzo e chiamavano le Lamie brutte vecchie, 
o il Dio Manduco ad ingojare i fanciulli cattivi. Impref- 
fioni di tale fpecie poffono produrre degl’ ingrati acci— 
denti, e rimangono fifle negli animi tutto il tempo della 
vita. Per lo fteffo motivo i caftighi dei fanciulli hanno a 
moderarfi con cautela, acciò loro non avvenga alcun danno 
peggiore , di quello meritano i loro mancamenti. Rouffeau 
‘voleva , che per incoraggirli, fi prefentaffero ragni, fer- 
penti, mafchere, fi fparaffero piftole agli orecchi, fi la- 
fciaffero cadere tratto tratto, ed amaccare il nafo, la fron» 
te, o altra parte. 

Se mai le donne hanno un diritto di far pratica , egli è 
preflo i piccoli bambini ; poichè ciò è realmente una pra- 
tica , ficcome fra gli animali della campagna i paftori con- 
chiudono per azzardo dalle loro fenfazioni di che male 
fieno attaccati, e quindi li fanno prendere in generale 
qualche cofa che non nuoca. Non potendo i figliuoli 
efporre la loro miferia, effi occupano il luogo de’ panto= 
mimi ful teatro de’ Medici, ficcome penfa il Dottor Unzer, 
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perchè non fempre s’ intendono chiaramente . Le donne de- 
dite al fervizio dei bambini gapifcono d’ ordinario meglio 
i fegni delle loro fenfazioni, ed indovinano più prefto del 
Medico ciò che li tormenta. I fegni più ftudiati delle ma- 
lattie , pei quali fi conducono i Medici , fono poco utili per 
la cura dei bambini. Harris affermò con fondamento poterfi 
di rado conchiudere alcuna cofa dal polfo dei fanciulli, 
erchè fi muta al menomo accidente. Nulla più fi può ca- 
vare dalle orine ; perchè quella dei più fani è affatto denfa 
e torbida. Se poi aggiungafi che rariffime volte fi può fare 
una cura metodica nei fanciulli, perchè ora dormono nel 
più opportuno tempo per medicarli , ora ricufano le medi- 
cine , e non fi poffono obbligare ad una convenevole dieta ; 
un dotto Medico non può trarne maggior onore di una 
donna*, la quale dalle circoftanze e dall’efperienza fa ciò 
che ai figliuoli fuol darfi quando trovanfi aggravati da 
certi fintomi. Perciò v'ha un giufto titolo di concedere 
qualche cofa a quefte medicheffe , e di foftenerle acciò il 
minor poffibile danno ne rifenta l'umanità. 

Quando un bambino non fi fente bene, fi cercherà pri* 
mieramente d’ indagare ciò ch’ egli foffre. Si offerverà 
fe abbia naufea, o vomito; fe rigetti del latte coagulato , 
o dei cibi; fe abbia tormini, locchè fi conofce quando i 
bambini ad. un tratto s’ alzano, fortemente piangono) e 
portano infieme le gambe verfo il ventre, fi divincolano , 
$’ inquietano, e dormono poco. Inoltre fi farà rifleffo fe 
abbiano vomito e finghiozzo ; fe il vomitato fia acido; fe 
toffano ; fe il corpo fia troppo o meno lubrico ; fe le ma- 
terie fieno bianche , verdi, o gialle ; fe foffrano fete e ca- 
lore; fe vi fieno funghi nella bocca; fe patifcano il mal 
caduco ; fe la dentizione fia imminente ; fe il ventre fia duro 
e meteorizzato , la cute giallaftra e rifipelatofa ec. Quefte 
cofe prefe in confiderazione nei figliuoli renderanno affai 
più facile lo fcoprimento della malattia. La più parte dei 
mali nei bambini nafcono o per infreddamento , o pel latte 
delle nutrici, o pei cibi, e quefte ultime malattie fono le 
più frequenti; ma per buona forte quefte fono ancor quel- 
le, che meglio co’ medicamenti fi poffono intaccare. Frat- 
tanto qualunque cura è nei fanciulli di poca attività, e la 
buona natura opera il più. Ciò poi che vaglia l’arte in 
quefti cafi fi vedrà dal trattato del cel. Archiatro Syedefe, 
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STITICHEZZA. 


U, neonato bambino non dee aver il latte nelle 
prime 24 ore, ma dee fucchiare un pannolino, 
o un tubetto molle intrifo nella manna fciolta, 
perchè nei primi due o tre giorni dee avere coti- 
dianamente tre o quattro dejezioni, acciò il meco- 
nio perfettamente s’ evacui. Nel feguito baftano due 
dejezioni in ventiquattr’ ore. Quanto più fucchia 
un bambino, tanto maggiori debbon’ effere le de- 
jezioni. Se non ne ha alcuna in 24 ore egli è 
chiufo, e dee effere foccorfo, locchè fuccede affai 
bene colla manna. S’adopera l’elettuario di man- 
na preparato fecondo la farmacopea di Wirtem- 
berg. Se ne prende un’ oncia, e fe ne dà ogni 
due ore un cucchiajo da thè al bambino , finchè 
dal romore del ventre fi fcorge efflere imminente la 
fcarica. Se il figliuolo ha già un anno fe gli pof- 
fono dare due cucchiaj infieme. Se la natura è 
pigra fi ajuta con una fuppofta di graffo conden- 
fato intrifa nell’ olio, o di una paffula grande, cui 
levati fienfi gli acini ed unta parimente d’olio. Se 
i fanciulli foffero ftrettamente legati intorno al cor- 
po, hanno benefizio, toftochè vengono slegati. 

Un tenue brodo di carni paffa quafi interamente 
nel fangue, ma non il latte, perciò quefto lafcia 
tanti eferementi. Sono i figliuoli naturalmente de- 
boli, ed hanno le forze digerenti ancor più debo- 
li; perciò molto vi rimane di ciò che prendono 
nelle inteftina, e cagiona in effi a proporzione un 
feceflo più abbondante che negli adulti, 
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Quando il latte della balia è vecchio, il figlio 
è per lo più tormentato da ftitichezza. Giova ad 
alcune balie il mangiare alla mattina un poco di 
aringa arroftita, per la quale dovendo bere di più, 
finno perciò un latte più tenue. Se ciò non riefce 
bifogna prender un’ altra balia, che abbia latte 
più frefco, non però meno di fei fettimane. 

Se un fanciullo fpoppato è tuttavia foggetto alla 
fopprefiione del feceffo, fe gli frega tutt’ i giorni 
il ventre e lo ftomaco con mano calda; fe gli dà 
un pò di latte con decozione di cremor d’avena 
e poco miele ; fi fa correre quà e là; allora la na- 
tura lo inciterà ben prefto al feceffo. Se ciò fi 
replichi per diverfe mattine confecutive, ritornerà 
finalmente in ordine la natura. Col voler fempre 
aver ricorfo ai medicamenti, non fi fa che aumen- 
tar il male, e render le inteftina infenfibili. 

L'olio, il burro, la graffa nuocono allo ftoma- 
co, diminuifcono il movimento periftaltico delle in- 
teftina, e non rendono il ventre abitualmente più 
fciolto. Lo fteffo dicafi del latte della madre o della 
nutrice, fe è troppo graflo. Vedi /Za//er (Fifiol. 
T. VI. p.210., T. VII. pag. 90,103.) Ecco perchè 
gli Svizzeri, che prendono molto latte, foftengono 
così forti dofi di purganti, come dice il sig. 7/foc 


(p. 573.) 


NOTA. 

Ho già detto nella Nota precedente che la natura ha dif- 
pofto a favore dei bambini , quando le madri fteffe allat- 
tano. Bafta avvicinare il bambino al feno, che effo ri- 
ceve il miglior purgante per evacuar il meconio. Se trat- 
tafi di nutrice mercenaria fi purgherà nella maniera efpofta . 
Ettmuller curava la ftitichezza daga il ventre con burro 
innanzi al fuoco, e facendo quotidianamente lavare con 
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acqua fredda il federe e le gambe. Poffono in oltre fervire 
il fugo di rabarbaro , il fiero , il firopo di fenna, il fugo di 
viole con la radice di gialappa ec. Che poi debba ftar di- 
giuno il neonato per 24 ore, acciò il meconio del tutto 
s’ evacui, non fembra affolutamente neceffario . Il meconio 
trovafi quafi tutto raccolto nell’ inteftino retto, e. nel co- 
lon finiftro , che finifce nel retto, come più volte ho ve- 
duto in feti eftinti avanti o dopo il parto; onde già dif- 
pofto pare all’ufcita toftochè una cagione lo determina 
fenz’ afpettare un sì lungo intervallo . 


CA POLIA 
PROCIDENZA DELL INETSTINO RETTO. 


® ana i bambini hanno diarrea, cade fpeflo 
fuori l’inteltino, il che va poi in confuetudine, 
fe preftamente non fi foccorre. Io non ho trovato 
miglior rimedio, che il fomentare con fpugna in- 
tinta nel vino caldo. Sogliono anco giovare la fu- 
ligine, e la corteccia di pino polverizzata afperfe 
full’ inteltino, il quale pofcia provvidamente s° in- 
troduce. Egli è altresi utile il profumarlo con gom- 
ma maftice. Se poi quelt'incomodo continua, vi 
fi rimedia, facendo adoprare al fanciullo un piccol 
vafo, allorchè vuol andare di corpo, pofto fopra 
un alto fcanno, coficchè i fuoi piedi non tocchino 
terra: allora l’inteftino non efce. Non debbono 
però i genitori inquietarli di quefto ;, poichè accre- 
fcendofi le forze cogli anni diminuifce da fe fteffa 
quefta debolezza. 


NOT A. 

Quefto male nafce da atonia o dal perniciofo coftume 
preflo di noi di lafciare i figliuoli lungamente feduti fopra 
feggiole baffe , e forate nel mezzo ; poichè l’inteftino forte 
allora e perchè gravita al ballo, e perchè fpinto dai con- 
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tinovati premiti del fanciullo. Ha giovato il farli federe a 
nudo fopra pietre fredde; ed in quefto Spedale dopo la ri- 
pofizione fatta colle dita producono buon effetto i clifterj di 
vino ftittico. Quetti però non hanno luogo ove l’inteftino 
fia efulcerato , o infiammato , o ftrangolato , nel qual cafo 
fi devono mettere in ufo gli ammollienti, ed i rifolventi 
leggieri. Quando l’inteftino efce abitualmente fi dee trat- 
tenerlo in fito con graduate compreffe e colla convenevole 


fafciatura . | 
CARO bn 
EScORIAZIONE . 


| roffezza e le efcoriazioni delle cofce, e delle 
natiche fi tolgono ben prefto, infpergendo le parti 
ulcerate con farina di licopodio , oflia mufco ter- 
reftre. Ma fe l’efcoriazione è maggiore fi può 
adoperare il linimento feguente : 
R. Unguent. Pomat. cerati onc. fs 
Florum Zinci dram.;. 
Farin, lycopodii dram.j. m. 


NOTA. 

Le lordure in cui fi lafcia lungamente un bambino pro- 
ducono coll’ irritare, mordere e fermentare roffore, eruzio- 
ni, ed ulcerette alle parti inferiori. Gli fteffi effetti poffono 
effer cagionati da panni troppo ruvidi o non bene lavati . 

Generalmente proponefi la tuzia, la ceruffa, il litargirio, 
ovvero le farine di frumento , di fave , di mufco terreftre ec. 
Alcuni condannano le farine pel foverchio difeccamento che 
inducono, ma temono maggiormente i danni che col riper- 
cotere recar poffono i faturnini ; onde preferifcono il butir= 
to , l'olio, le mucilagini ec. Il chiarifs. Precettore fi ferve 
utilmente in quefto Spedale per le roffezze delle cofce e na- 
tiche dei fanciulli del fiero di latte o folo , 0 con pochiffi- 
ma dofe d’eftratto di faturno del Goulard, dell’acqua di 
calce, o del fior di latte colla gomma arabica. Però il puli- 
re follecitamente , ed il lavar di frequente le parti con acqua 
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tiepida è un’ opera molto utile, poichè preferva i bambini 
da quefti incomodi. Se le nutrici non hanno la bocca fana, 
o non la tengono netta, non fi permetterà loro d’ intiepi> 
dire l’acqua in bocca colla quale devono lavare i bambini. 


CA PIPLT. 
PNEUMATOCELE. 


Cai che noi chiamiamo nei fanciulli ernia ven- 
tofa, fi guarifce ben prefto applicando folamente 
un pezzo di fanella o di cotone diligentemente affu- 
micato di maftice 3 ovvero fomentando la parte con 
panni intinti nel vino caldo di Francia, o nell’ ac- 
qua di calce; o applicando |’ empiaftro diafulfuris 
del Aulando. I poveri trafcurano fovente i foccorfi 
neceffarj in quefte circoftanze, ed i fanciulli diven 
gono così inabili ai forti travagli. Quindi avviene 
che l’ottava parte degli uomini è foggetta alle er- 
nie. I fanciulli vi fono pure affai fottopofti attefo i 
pianti, e la delicatezza delle loro tonache inteftinali. 
Rifpetto ai luoghi ove feguir poffono quefti acci- 
denti, vegganfi Ma//er (Phyfiol Tom. VI. p. 378), 
ed Arnauld (Mémoires de Chirurgie). Il foccorfo 
pìiù ficuro in quefto cafo fi è un comodo cinto . 


NOTA. 

L’ Autore parla in quefto Capo fuccintamente di due 
malattie per altro aflai frequenti ne’ bambini. La prima fi è 
l’idrocele o della membrana cellulare , o della tonaca vagi- 
nale, che è più frequente, il quale oltre alla comune può 
aver origine dalla linfa del baffo ventre, che cala giù nella 
tonaca vaginale in tempo che fuflifte la comunicazione di 
quefta colla cavità del baffo ventre, ficcome ne ho fatto 
cenno nell’ Opufcolo: Nova Gubernaculi teffis &c. c. x. 1777: 
L'altra fi è l’Enterocele, che può effere connato o acciden- 
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tale, come ho ivi efpofto, e che non afcolta ai topici pro* 
pofti per l’idrocele. L’ Autore ripete l’ origine delle ernie 
dalla negletta cura dell’ idrocele, e dalle grida. Se I’ acqua 
ftravafata mantiene colla fua circolazione l’apertura naturale 
nel peritoneo, in quefto cafo può effer vera la fua affer 
zione, e fi formerà un’ernia connata. purchè concorrano 
le altre cagioni; ma il più fovente chiudefi l'apertura, e 
l’acqua rimane rinferrata nella tonaca vaginale; allora 
ernia dee accadere per un fotzato allungamento del peri- 
toneo, che efce per alcuno degli anelli abdominali, ed 
i pianti, gli sforzi, le irregolari fafciature fono fempre 
le principali cagioni, che fanno allungare il peritoneo , e il 
mefenterio ; e fpingono in fuori le inteftina , o l’omento. 


CAPO VI, 


INFREDDAMENTO » 


| 0, TARARE impedifce il fonno a’ bambi- 
ni ed il fucchiamento del latte. I figliuoli tenuti 
troppo caldi, la culla de’ quali è troppo vicina 
alla ftuffa, al fuoco, o giace nella corrente, fono 
foggetti a quefto male. Si mitiga ungendo il nafo 
con butirro di maggiorana, o foffiando nelle nari 
un poco di zucchero. Io però non trovai rimedio 
più utile che l’olio d’uova, col quale fi fpal- 
iano le nari: fe il male è oftinato a fegno che 
il fanciullo non poffa poppare, fi prenderà un pan- 
nolino imbevuto in una mefcolanza di mezz’ oncia 
d’ acqua calda di maggiorana, di una, o due dram- 
me di vitriolo bianco, e altrettanto di elaterio 
bianco, e s introdurrà nelle nari. | 
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(ee i bambini fono inquieti, fpeflo pian» 
gono fortemente, ad un tratto fi raccorciano, fi 
contorcono, dormono poco, forridono nel fonno, 
talora fucchiano fervorofamente, talvolta abbraccia- 
no il capezzolo, e-fubito l’abbandonano, allora 
fono tormentati da colica. Gli efcrementi fono di 
già verdi, o lo diventano, ovvero verdeggiano i 
panni quando fono afciutti. Eft hanno anche un 
odor acido, e tali pure fono i rutti che afcendo- 
no. Se ciò lungamente dura, compajono finalmen- 
te gli eferementi d’indole difenterica. Quando un 
bambino orina più abbondantemente dell’ ordinario, 
di modo che fi bagna fin fotto le braccia, egli 
ha dei tormini. Si dee riguardare quefto fenomeno 
«eome un effetto probabile della ftitichezza . 

In tali circoftanze è neceffario un pronto aju- 
to, poichè quefto male paffa comunemente in con- 
vulfioni; ove però è notabile che, fe un bambino 
aggravato da dolori non vuole fucchiare, effo im- 
bocca fenza difficoltà la mammella, e rendefi fa- 
tollo, qualora tengafi in linea retta di contro alla 
fua nutrice. O dunque un figlio allora è ftitico, 
o non lo è. Nel primo cafo deefi procurare il fe- 
ceffo coll’ elettuario anzidetto di manna. Ma fe 
quefto opera lentamente fi provoca con un cliftere 
di fei cucchiaj di latte, quattro d’olio d’ ulivo, € 
d’un poco di zucchero. Se il fanciullo {carica ab- 
baftanza fi può calmare il dolore, ponendo fullo 
ftomaco una focaccia moderatamente calda, che fatta 
fia d'olio d'ulivo, di farina, e torlo d’ uova cotta 
in una padella: oppure fi fquaglia in un cucchiajo 

un 
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un pò di balfamo di Skerzjero, fe ne fpalma un 
pezzo di cuojo e s' applica all'ombelico. Ma quefio 
non folleva che per : alcune ore. Pofiono bensi giovare 
a’ figliuoli le polveri afforbenti; ma diîticilmente fe 
ne può fapere la giufta quantità. La magnef'a bianca 
preparata, fecondo la farmacopea d’ Edimburgo, è la 
migliore. Efla rintuzza gli acidi, ed evacua nel me- 
defimo tempo. Si può ordinare nella bevanda co- 
mune de’ fanciulli, nel latte d’amandole, o nell’ ac- 
qua di finocchio. Io procuro inoltre di togliere 
quefta dolorofa malattia ai fanciulli col dare alla ma- 
dre o alla nutrice quattro o cinque volte al giorno 
una buona prefa della polvere feguente nell’ acqua, 
B. Magnes. alb. onc.]. 
Civita valina. conditi & exficcat. 
Semin. foenicul. 
Sacchar. alb. a. dram. ij. m. ut. f. pulvis. 
Non efiendo ributante quefto rimedio nè forte, la 
nutrice può ufarlo continuatamente ogni volta che ill 
figlio viene forprefo da’ dolori. Mi è nota una balia, 
la quale, fono quattro anni, dovea ufarlo per otto mefi 
due volte al giorno; ma avendolo tralafciato foltanto 
due giorni, ricadde il figliuolo nella prima malattia. 
Vivono però entrambi e fono fani. Al bambino fteflo 
i0 do fovente , ma poco per volta della gelatina di corno 
di cervo fenz’acido, ed ogni ora o mezz'ora, quando 
fi fveglia, in un piccolo cucchiajo della feguente lattata 
8. Ag. ffor. Tiliae onc. ij. 
Cerafor. 
OI. amygdal. frigid. exprefs. a onc.j. 
Salis Tart. den. j. 
Owyi recent. vitel. dram. iij. 


Mucilag. gun, arab.oncj, AL.D.S. latte pe’fanciulli. 
C 
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Se nello fteffo tempo fi riefce a far prendere zi 
fanciulli delle pillole di mezzo grano fatte col fiele 
d’ anguilla e col zafferano fi reprimeranno molto 
più gli acidi, e fi favorirà la digeftione. Sarebbe 
utile il fapone, fe non foffe difpofto ad irrancidire. 
Vegganfi Vaz-swieten ( Tom. IV. p. 581.), e par- 
ticolarmente full’ ufo della bile /Za//er  (Phyfiol, 
Tom. VI. p.603.). 

La nutrice avrà il vitto di carni e di tenui brodi 
di carne, ne’ quali fi metteranno alcuni torli d’uovo, 
e prenderà niente d’acido o acefcente. Ella dee 
anche per fervizio del figlio avere dell’ ajuto , acciò 
per l'inquietudine e per la veglia il fuo latte non 
fi gualti. Tuttavolta dee fempre fare qualche mo- 
vimento, acciò ottenga una placida trafpirazione ; 
poichè collo ftare feduto io vidi corromperfi il 
latte delle migliori nutrici in quattordici giorni, e 
col moto ritornare buono in ugual tempo. Se tutti 
quefti mezzi non producono l’ effetto, fi prenderà 
un’ altra nutrice, il di cui latte privo fia d’acri- 
monia, e più recente di quello della precedente. 

Preffo i figliuoli de’ contadini inforgono fpeffo 
quefti dolori particolarmente in eftate, ove le ma- 
dri non ufano che latte agro. Effi vi muojono 
{peMNffimo, fopravvenendo convulfioni ed apoplef- 
fia. Se le madri contadine non fi moveffero e non 
lavoraflero continuamente ne’ campi e prati, locchè 
di molto l’agrezza corregge, pochifimi de’ loro 
figliuoli fopravvivrebbero . 

Quefti fi foccorrono, facendo bere alle madri 
nell'acqua una prefa di polvere di gufci d’oftriche 
varie volte al giorno, finchè il color verde, e 
Podor agro degli efcrementi fi toglie, Le madri 
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fciortanno pure in alcune libbre d’acqua frefca 
mezz’ oncia di fal di tartaro, e ne prenderanno 
de’ cucchiaj fovente fra’ giorno, quando il figlio 
è addolorato. Ciò però dee farfi fubito che il 
bambino s’' ammala, poichè indugiando, come or. 
dinariamente accade, finchè vengano le convulfia» 
ni, l'efito riefce incerto. | 


eta. 
Il balfamo di Schertzero commendato dal cel. noftro Aù- 
tore trovafi così defcritto nella farmacopea Svezzefe 
B. OL Nucis Myrift. per exprefs. onc.j. 
E(fential. Rutae 
Lavendul. 
Origani a dram j. 
Ol. Succin. guir. viij. f. Balfm. 

La magnefia bianca è un eccellente rimedio ne’ tormini 
d’ acido. Il Ch. Precettore ha colto affai vicino nelle idee 
dell’ Autore. Egli ne ordina dodici grani per volta a’ bam- 
bini lattanti, e fi è offervato un effetto più pronto dall’ 
aggiungervi pochi grani di Diafcordio o di Triaca. Si ri- 
pete la dofe due o tre volte al giorno a mifura dell’ eva- 
cuazione e dell’ alleviamento che ne fiegue. Baumè dice non 
effere purgativa la magnefia ben preparata, e noi non la 
confideriamo come tale; pure data in difcreta dofe mafli- 
mamente ful principio, purga difcretamente; fe non fie- 
gue alcuna evacuazione dopo aver corretto l’ acido, farà 
bene il purgare con altro rimedio. 

Il sig. ROSENSTEIN riconofce il latte agro, di cui il 
volgo fl ferve, per cagione la più ordinaria dei tormini. 
Conviene fovvenirfi, che 1° Autore parla della Svezia fua 
patria, ove a bello ftudio lafciano fpontaneamente coagu- 
lare ed inagrire il latte, confervandolo in vafi non ber 
puliti e fpiranti ognora un odor acido , e quelto forma la 
bevanda ordinaria dei contadini. 
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DENTIZIONE . 


A un figlio di quattro mefi o poco più 
fi fente male, fe ne dà fubito la colpa ai denti, 
febbene fpeflo tutt’ altra malattia fiane la cagione. 
Quefta intanto s' avanza , e gli toglie la vita. 
Perciò deefi prima efattamente ricercare fe il male 
del figlio attualmente dipenda da’ denti; e ciò co- 
nofciamo facilmente dai feguenti fegni 

1. Quando il figlio porta fpeffo le dita in boc- 
ca, 0 altra cofa, che abbia fra le mani, o morde 
le papille; ciò è un indizio che i denti fpuntano, 
e colla loro aneor mite puntura cagionano prurito 
alle gingive. 

2. Se lafcia fcorrere molta faliva, o la inghiot- 
tifce: nel qual cafo opportunamente vomito o diar- 
rea fuol accadere, che facilita la fortita dei denti. 

3. Se le gingive fono ferite, tumide, o infiam- 
mate. Ciò fi può in parte vedere, in parte argo- 
mentare, vedendo la nutrice che il figlio ha ca- 
lore in bocca, e che gli duole, quando vuol fuc- 
chiare. 

4. Quando le amigdale, gli occhi e le guance 
fi gonfiano, e s' arroflano. 

Se efiftono quefti fegni, il figlio è ammalato pei 
denti, e la cofa procede coll’ ordine fopraddetto . Se 
un fol dente per volta forte, egli è bene; ma fe 
più denti in un tempo fpuntano, particolarmente i 
canini, nafcono febbri, veglie, fpafimi cinici, e con- 
vulfioni; e fe la cofa va male, il letargo e la mor- 
te. Se il figlio nacque maturo da genitori fani; 
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fe la madre durante la gravidanza non ebbe alcu- 
na forte paflione, fe fu ilare e contenta, nè prefe 
cibi infalubri, fe anche il figlio ebbe buon latte in 
nutrimento, i denti efcono fempre per tempo e 
con facilità. Quante più delle anzidette circoftanze 
mancano, più difficilmente ottiene i denti il fanciullo, 
e qualche volta anche corre pericolo della vita. 

Il dente, che è per ufcire, dee neceffariamente 
rompere la gingiva. Se non è duro non può tra= 
forarla. Se la gingiva è grofla richiedefi maggior 
tempo; allora molte fibre debbono laceratfi ; nafce 
irritazione, quindi dolori, e quefti producono ca- 
lore in bocca, un maggior concorfo di linfa, di 
umori, gonfiezza, infiammazione, veglia e fimili. 
Da ciò fiegue che i figliuoli ottengono facilmente 
i denti, fe fi può fare in maniera, che i denti 
fieno duri, le gingive fottili, infenfibili e quafi cal- 
lofe. Il primo avviene per opera della madre o 
della nutrice, fe effe hanno buon latte; l'altro fe 
la nutrice, effendo già il figlio di tre mefi, gli 
frega fpeflo le gingive col dito. Quefto sfregamen- 
to rende le gingive così tenui, che i denti nafcono 
quafi fenza fenfo. Io non dico quefto per mera 
teoria, ma per moltiplice fperienza. Il medefimo 
vantaggio apporta un dente di lupo, o altro cor- 
po duro, fu cui poffa premer il fanciullo. Evvi 
erò a temere che fcherzando il ‘fanciullo non 
s' offenda con eflo la faccia o gli occhi. Se negli- 
gentando i fuddetti mezzi, o adoperandoli di ra- 
do, il figlio è da mali affalito, fi cercherà in parte 
di render cedenti e deboli le gingive; in parte per 
quanto è poffibile di levare i dolori, che produce 
il dente premendo. Il primo s'ottiene macerando 


C iij 


38 Ci A-p.0: MIT, 
la gingiva, ov’ è gonfia e ferita, con miele caldo, 
con firopo di viole, d’altea, con olio d’ uliva, 
di mandorle, con butirro frefco, con cervello fref. 
co di lepre, di vitello ec., de’ quali rimedj il più 
amolliente, e che più lungo tempo fi ferma fulla 
gingiva, è quello che maggiormente giova. 
Quando il bambino è folito lafciarfi toccare in 
bocca, fi potrebbe tenere fulla parte infiammata 
un fico cotto, o una fpugna fina immerfa prima 
in decozione di liquirizia, o in latte caldo, nel 
quale fi fieno cotti dentro fichi, radice d’altea, ed 
un poco di zaffrano. Quefto calma mirabilmente, 
ma fi dee cambiarlo fpeffo. Alcuni cuocono nel 
miele una intera radice d’altea, e la fanno poi 
morficare dai fanciulli, il che pure è buono. Ma 
fe la gingiva è infiammata mordono nulla. Se l' in- 
fiammazione è confiderevole a fegno di far temere 
la gangrena, s' applicherà ful luogo divenuto roffo- 
{curo del miele rofato con alcune gocce di fpirito 
di fale marino. Varfwieren (Tom. IV. p. 666.). 
L’ altro s’ ottiene dando al bambino tanta quan- 
tità di firopo di meconio preparato fecondo la far- 
macopea di Londra, che baîti per acquietarlo al. 
cun poco. Dandone poco per volta, finattantochè 
fi fcorge ch’ egli s° accheta , fi fa qual dofe poi 
dar fi debba, fe il figlio incomincia di nuovo a 
patire i dolori. Un figlio fopporta di più, 1’ altro 
meno ; perciò non fi può determinar la dofe. Non 
fi oltrepaffa, fe ad ogni mezz'ora fe ne dà mez. 
zo fcrupolo, e fe fi tralafcia quando fuccede alle- 
viamento e quiete. Se ve n'ha voluto una dramma, 
fi faprà, quando dopo 5 o 6 ore il figlio fi difpon- 
ga a gridare di nuovo, che con un’ altra dramma 
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potrà per un ugual tempo acquiettarfi. Ma i pre 
detti rimedj efterni debbono unitamente profeguirfi» 
In appreffo non dee fcordarfi di dare alcune volte 
al figlio tanto elettuario di manna, che bafti a lu- 
bricargli il corpo; poichè coll’ ufo del firopo di 
‘ meconio havvi l’incomodo, che il corpo rendefi 
alquanto difficile, e fappiamo per efperienza che la 
lubricità di eflo allegerifce in quefta malattia i tor- 
menti al bambino. 

Se tutto quefto contro ogni afpettazione non gio- 
va, febbene io non l'abbia mai adoperato indarno, 
ed il figlio rimane inquieto, vegliante, grida e ten- 
de altrove, fe ha fpafimi nel volto ed altri forieri 
di convulfioni bifogna falaffare , o applicare le mi- 
gnate dietro le orecchie, e quefto pure non gio- 
vando, fi darà maggior dofè di firopo di meconio 4 
o nel medefimo fi metteranno una o due gocce di 
laudano liquido ( cioè fe la malattia è per anco 
nel fuo principio ), col quale fpefflo le convulfioni 
procedenti da dolori fi prevengono. Se quefto nep- 
pure opera, e la gingiva è gonfia e roffa, è d’uopo 
aprirla . Quivi non havvi alcun pericolo ; fi dee 
però effer cauto, che neffuna fibra o Briglia fopra 
il dente rimanga ; poichè il tormento diverrebbe 
maggiore, finchè quefta del tutto non veniffe reci- 
fa. Effendo aperta la gingiva , fi ftrofina bene con 
una fpugna immerfa nel vino caldo, in cui fciolto 
fafi dello zucchero candito . 

Nell’ aprire la gingiva accade dunque (petto che 
vi rimanga una briglia fopra il dente, fe non è 
totalmente incifa 3 ma ciò pure accade alle volte 
quando il dente nafce da fe. Si crede effer nato 
il dente, eppure il figlio è ammalato come prima. 

C iv 
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Qualora bene s’ offervi, fi troveranno una o due 
briglie rimafte, le quali venendo recife , il figlio 
rifanafi 3 laddove avrebbe potuto morire , fe ciò 
trafcurato fi foffe. 

Quanto è vantaggiofa in quefte circoftanze una 
mite diarrea, altrettanto nocua è una più forte. 
La veglia fnerva; e fe vi fi aggiugne un gagliardo 
feceflo, il figlio totalmente dimagrafi, talchè può 
cadere in convulfioni e morire. Nel cafo della diar- 
rea fi può facilmente vedere, quand’ efla troppo 
forte fia, e quai mezzi debbanfi impiegare. 

Dal finora addotto fi fcorge agevolmente 

1. Quai figlj per tempo e con facilità ottengano 
i denti. 

Quali gli ottengano più tardi e con difficoltà. 

3. In qual maniera le malattie del padre, le 
foverchie cure, la triftezza ed altri affetti, l infa- 
lubre dieta della madre durante la gravidanza, o 
il cattivo latte della. nutrice poffano effer cagione 
che i figliuoli con molti tormenti ottengano i den- 
ti, anzi fpeffo vi perdano la vita. 

4. Quanto neceffario fia d’accoftumar un figlio 
a lafciarfi ftrofinare le gingive. 

5. Quanto importi il conofcere bene le malattie 
di effi, ed il diftinguerle; e che quefta fcienza non 
fi può fperare dalle comari, e dalle infervienti. 

6. Che fervono foltanto gli ammollienti, quando 
la gingiva è ferita ed infiammata. 

7. Che il cervello di lepre, o il fangue tratto 
dalla crefta d’un gallo nero non hanno maggior 

rerogativa degli. altri ammollienti ,  ficcome no 
l'ha il criftallo polito fopra il dente di lupo, nè 
quefio opa altri corpi duri. 
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8. Quando fia da aprirfi la gingiva. Sarebbe 


imprudenza il farlo nel primo o nel fecondo pe- 
riodo; ma fi dee fare quando inutili riefcono gli 
altri mezzi. 

9. Che il vomito ed una mite diarrea non deb- 
bano allora arreftarfi così tofto. 

10. Che fe un figlio fornito di venti denti s° in- 
ferma, non dobbiamo incolparne i denti, poichè 
più di venti non ne ottiene avanti il fettim’ anno . 


NOTA. 

I denti da latte fortono dal fettimo mefe fino al fecond’ 
anno e cadono nel fettimo. ÎÌ primi a comparire fono gl’ 
incifivi fuperiori. In tempo della dentizione fono vantag- 
giofe le tifane che danno un muco dilicato, come 1’ acqua 
di cremor d’ orzo, di corno di cervo e di gomma arabica 
non molto denfa, ed i brodi ne’ quali fia fciolta qualche 
gelatina , e fimilmente i clifteri delle ftefle ‘materie . 

Per facilitare la fortita de’ denti configliafi generalmente 
l’ufo degli ammollienti, come degli olj ;} dei graffi, dei 
fichi, delle radici maccate ec.; quefti però vengono ri- 
provati dal dentifta francefe sig. Bourder, perchè cedendo 
fempre più le gingive ammollite , più lentamente vengono 
traforate. All’ oppofto raccomanda egli il fugo di cedro o 
altro fimile, e parrebbe meritare la preterenza quefto 
configlio, ove non vi foffe grave infiammazione . 

Sydenham nella gravofa dentizione non trovò miglior 
cofa che il dare tre o quattro gocce di fpitito di corno 
nell’ acqua di ciriegie nere ; e Boerhaave afficura che le 
convulfioni in quel tempo fopravvegnenti fi calmano fubito 
con una dofe dello fteffo fpirito. 

Nella laboriofa dentizione fannofi qualche volta degli 
afceffi alla radice della lingua, che fa d’uopo aprire. 
Quando fl è in neceflità di tagliar le gingive, fi farà un 
incifione lunga pei denti incifivi, e una in croce ‘pei molari. 

S’ otferva che i bambini in tempo della dentizione con- 
‘traggono le maggiori difformità, effendo allora le offa affai 
mucofe e fleffibili, poichè fecondo il sig. le Rot tutt’ i vafi 
fanguigni, che portanfi alle offa, fono talmente ingorgati » 
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che quefti corpi duri prendono allora un color roffigno ; 
e perciò ricufano allora di camminare i bambini avendo le 
gambe perduta la forza. Dunque non fi dovranno sforzare 
al cammino perchè diverrebbero ftorti e contraffatti. 


CAPO IX. 
AFTE. 


S nafcono ai figliuoli vefcichette in bocca, alle 
quali fopravvengano piccole fquame o crofte, han- 
no la malattia che chiamafi Afte. Quefta è molto 
incomoda, ed è fpeffo congiunta a pericolo di vita. 
Perchè non folamente i fanciulli gridano pei dolori 
la maggior parte del giorno e della notte, ma non 
poffono nemmeno fucchiare, e patifcono èfame e 
fetes e feppure poppano, i capezzoli fi efcoriano 
fovente, o fi fendono. Se le afte vanno nelle fau- 
ci, il fanciullo non può ben inghiottire; fe fi avan- 
zano verfo lo ftomaco cagionano vomito e pericolo- 
fo finghiozzo ; fe giungono alle inteftina non può il 
chilo entrar nel fangue, ma paffa fuori per diar- 
rea; e fe quefta continua, i bambini muojono per 
mancanza di nutrizione. 

Le afte fono comunemente bianche o giallognole 
e trafparenti. Quanto più s’ accoftano al nero, 
tanto più fono pericolofe; poichè in tutte le mac- 
chie nere evvi già gangrena. Quanto più fpeffe e 
profonde fono le vefciche, tanto più grave è la 
malattia. Quando fcompajono, indi ben prefto in 
maggior copia ritornano, fono preffocchè maligne . 
Effe fi diftinguono riguardo al luogo che occupa-. 
no. @) Quelle che fi veggono alle labbra, alle 
gingive , alla lingua, internamente alle guance, al 
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palato, al freno della lingua, alle amigdale fono 
facilifime a vincerfi. 5) Se vanno nell’efofago, 
nello ftomaco, e nelle inteftina fono pericolofe . 0) 
Se fcendono nella trachea e nei polmoni fono an- 
cor più pericolofe. 4) Se poi incominciano nel 
ventricolo o nelle inteftina, afcendono pel collo, 
e fi lafciano vedere nelle fauci come una cotenna 
lardofa, fono pericolofiffime. 

Quando le crofte dopo lunga durata finalmente 
cadono, fogliono fputar molto i fanciulli, e la fa- 
liva è mifta di fangue. Se cadono dalle inteftina 
riefcono aflai fenfibili; nel qual cafo i fanciulli 
hanno un fluffo quafi difenterico . 

Le fopraccennate quattro fpecie di afte fi cono- 
fcono dalle feguenti circoftanze. La prima fpecie 
cade fott' occhio; la feconda fi può in parte vede- 
re, in parte conghietturare, dacchè il fanciullo vo- 
mita quando inghiottifce , fingolarmente quando fuc- 
chia, o ha diarrea, e fl può fra gli efcrementi ve- 
dere il latte. La terza vi è, quando il fanciullo 
è calorofo, toffe molto, e il tono della fua voce 
rifuona come fe paffaffe per un tubo metallico . Si 
conchiude effervi la quarta dalla febbre, che durò 
già alcuni giorni , e fu congiunta con una forte 
evacuazione ; in oltre dall’ attuale grande inquietudi. 
ne, dalla roffezza della pari e dal vomito di 
tutto il nutrimento. 

Sono alle afte foggetti que’ fanciulli, la di cui 
bocca non fi ferba pura; quelli che fucchiano un 
latte vecchio, denfo, acre, e quelli che allattando 
s° addormentano 3 poichè ritenendo efli frequente- 
mente un poco di latte in bocca, quefto fi rende 
agro e forte; come pure quelli ch’ ebbero molte 
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diarree con febbre. Principalmente però compajong 
le afre in tempo della dentizione, e per lo più in 
bocca, ove ordinariamente vi fi può porre riparo, 
fe la nutrice oflerva diligentemente la bocca, e la 
tiene pulita. Ottimo per queft’ effetto fi è un de- 
cotto di foglie grandi di falvia cotte o nell’ acqua 
fola, o nell’ acqua unita ad un poco di vin di Fran- 
cia; paffato il decotto, e mifchiatovi un pò di 
miele s’ intinge un pannolino , il quale s’ avvolge 
ad un dito, e così fi lava la bocca del fanciullo 
principalmente ove fi veggono macchie bianche. 
Se quefta cautela è ftata negletta, ed il figlio 
ha di già le afte, dee 1. la nutrice prender quat- 
tro o cinque volte al giorno della polvere defcrit- 
ta nel Capo dei tormini, e bere più dell’ ufato : 
2. preparafi un gargarifma con mezza dramma di roob 
diamoron, dianuc, e di miele rofato, aggiungendovi 
tanto fpirito di vitriolo , che bafti per inacidirlo. 
Con quefto fi tocca il figlio quattro o cinque vol- 
te al giorno nei luoghi affetti, e poco dopo, la nu- 
trice avanti d’ allattare il fanciullo gli purgherà 
la bocca col decotto di falvia fopradetto, o con 
alcuni grani di vitriolo bianco fciolto nell’ acqua tie» 
pida . To fo di certo che le afte in trentafei ore 
debbono cedere, fe s’ adoprano i mezzi da me in- 
dicati. Se dai forti e celeri pianti s’ offerva che 
il figlio è molto addolorato, fi fa prendere alla ba- 
lia qualche volta un pò di firopo di meconio di 
Londra. Se le mammelle fono vuote in tempo che 
le fi dà il firopo, ne prenderà foltanto due dram. 
me, ed il figlio fucchiando di poi , goderà fubito 
quiete: ma efflendo le poppe ripiene ne può pren- 
dere .tre o quattro dramme. Quando non fi voglia 
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dare alla balia il firopo indicato, fi può con tutta 
ficurezza dare al figlio ogni dodici ore una o due 
gocce di panacea del Dottor Jozes fecondo la fua 
età. Il lodevole Riverio diede al proprio figliuo- 
lo con felice effetto un grano intero di lauda- 

Il rimedio per le afte del dotto inglefe Loy/e 
è efperimentato e buono. Viene compofto dal fugo 
efpreflo di fempreviva maggiore, del quale qual- 
che oncia fi mifchia con altrettanto miele. Quando 
quefti fono infieme cotti vi s’ aggiugne tanto allu- 
me, che il fugo acquifti un fapor aftringente. Con 
quefto fugo fi toccano ogni ora le afte. Gli efcre- 
menti dei pulcini fciolti nel vin bianco di Francia, 
e colati fono parimenti un buon rimedio per toc- 
care fovente il fanciullo. Offervandofi dopo la ca- 
duta delle crofte, che la bocca è efulcerata, fi 
tocca con mucilagine di cotogni, o fola, o con 
uguale quantità di firopo di fedo maggiore. 

Ma fe le afte calano più abbafflo verfo il ven- 
tricolo, o le inteftina, fi fpreme il fugo dalle cot- 
te rape, fi mefcola con poco miel rofato, e fe ne 
dà fpeffo al fanciullo un cucchiajo da thè; oppure 
fi fa lo fteflo col fugo di carote gialle; ovvero fi 
cuoce mezz’ oncia di lin feme contufo con una lib- 
bra d’acqua, finchè arriva alla confiftenza di firo- 
po. Quefto fi filtra, fi unifce a due once di miel 
rofato, e s' adopera nella fteffa guifa. Frattanto dee 
la nutrice prendere la più volte mentovata polve- 
re, ed iti appreflo bere, acciò il latte fi manten- 
ga tenue. Subito che le crofte o fquame comincia- 
no a fcomparire col feceffo, egli è tempo, di dare 
al fanciullo un mite e infieme corroborante pur- 
sante, Ottimo fi è in queto cafo il firopo di 
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rabarbaro, o folo o con alcuni grani di rabarbaro 
puro. Per altro fi opera con maggior ficurezza , fe 
nel principio fe ne dà poco per volta ogni tre ore, 
finchè fi vede che il rimedio comincia ad agire ; 
poichè dopo la caduta delle crofte fono gl’ inteftini, 
come fi diffe, aflai irritabili, coficchè allora una 
piccol dofe opera più fortemente che in altro tem- 
po. Ora fe fi fcorge nei fanciulli il menomo indi- 
zio alla difenteria, fi fa loro bere abbondantemen- 
te dell’ emulfione arabica *, o una fuppa compofta 
di acqua, latte, e cremor d'avena. 
Bì.* Gummi Arab. dram. îij. coque în . 
Aq. commun. libr. ij. 
«Amygdl. dulc. excortic. & contuf. onc.j. 
NOT ad. 

Il celebre Autore diftingue le afte rifpetto al luogo , la 
qual diftinzione però non fi può ammettere fe non con qual- 
che limitazione . Le ‘afte della bocca , delle fauci, e delle 
parti vicine guernite d'epitelio , ficcome la trachea e la 
metà dell’ efofago, fono poffibili; ma quelle delle intefti- 
na, e del ventricolo non pare che fieno colle offervazioni 
dimoftrate ; poichè non avenlo lo ftomaco , e le inteftina 
alcuna vera membrana interiore , fuorchè una fpalmatura di 
muco , come dirò più abbalfo , le vefcichette non poffono 
innalzarfi nelle dette parti, e molto meno poi ricoprirfi di 
crofta ,, la quale è neceffariamente l’effetto dell’ aria difec- 
cante le parti, che del continuo tocca. Onde le pretefe 
afte di dette parti non fono che una flegmafia della tona- 
ca vafcolare, ed è perciò che dicefi eflervi congiunta la 
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CONVULSIONI ED ECLAMPSIA. 


Mei hanno nervi affai fenfibili ed affai 
mobili. Tale fenfibilità e mobilità è ancora mag- 
giore in proporzione del loro corpo, che in un 
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adulto. Avendo efli oltracciò molti umori, i loro 
nervi riefcono deboli, e venendo quefti coperti da 
tenuiffimi involucri hanno confeguentemente un tatto 
più fquifito. Per quefte ragioni fono i fanciulli 
tanto fottopofti alle convulfioni, 

Quando una o l’altra parte del loro corpo fi 
contrae, diciamo aver effi le convulfioni; ma fe 
tutto il corpo è rannicchiato, e la faccia livida, 
fi dice aver eflì lo tringimento (Eclampfia). Que- 
fta malattia s’ approffima moltifftmo al mal caduco, 
e fi chiama perciò da’ Medici Epilepfia infantilis $ 
e da /ppocrare Eclampfia. 

La malattia è pericolofiflima, nè è fempre sì facile 
il toglierla, come il prevenirla. Quindi è d’uopo 
d’indagare prima, fe fi abbia ragione di temerla. 
Quefta ragione vi è quando un fanciullo dormen- 
do, ma più quando vegliando frequentemente for- 
ride. Quefti foli fegni però non indicano molto. 
Ma fe unitamente ad efli il bambino non ha fuffi- 
ciente evacuazione, o ha febbre, o dolori di ven- 
tre, o difficoltà d’ orinare, o ftride co’ denti; o fe 
fappiafi, che la balia fiafi alterata, o ufati fienfi 
efterni rimedj per qualche cutanea eruzione, o fc 
è tormentato da’ vermini, fi può ficuramente cre- 
dere che pofla con facilità aver le convulfioni e 
I’ eclampfia. 

Se poi comincia a ftravolgere gli occhi, a vol- 
erli verfo il nafo, e la fronte, e fi fa livido in 
volto, la malattia è imminente. Il corpo fi contrae, 
o tutto, o un membro dopo l’altro ; le labbra fi chiu- 
dono, e la bocca è piena di mucco. Dopo più o 
men breve tempo cefla finalmente il tutto, il figlio 
cade in un profondo fonno, fi fveglia quindi, € 
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fembra ftare molto bene. Se frattanto non fi leva 
la cagione, nel giorno feguente, e nel medefimo 
tempo compare un parotifmo uguale, e così pari 
mente nel terzo giorno. Pofcia il male fa tregua 
per qualche tempo; ma fuole ritornar di nuovo , 
fe i nervi dalla precedente o da altra fimile cagio- 
ne vengono irritati. Quefta malattia non termina 
fempre bene , ma fpeffo finifce colla morte. Un 
parofifmo epiletico ha due parti : la. prima fono 
gli fpafimi, e l'altra le loro confeguenze, cioè un 
rofondo fonno con rantolo, e fotto quello ran- 
tolo i bambini muojono; e perchè allora giacciono 
come gli apopletici, fi dice che tali fanciulli muo- 
jono d’ apopleflia, ficcom'è in effetto. Perciò veg- 
giamo nel foglio periodico di Stockolma notati tanti 
fanciulli morti d’apopleffia, quando in realtà l’eclam- 
fia ne era la vera cagione di morte. 

Se l’eclampfia debb’ effere felicemente combattuta, 
bifogna fapere fra le diverfe cagioni della medefi- 
ima, quella che trova proprio luogo nel foggetto 
che ne è attaccato; poichè non è l eclampfia in 
generale, che debb’ effere curata, ma | eclampfia 
di un determinato bambino, e proveniente da una 
determinata caufa. Io voglio per tanto annoverare 
le cagioni, e voglio aliis. come ciafcuna di 
effe indagare fi debba e come curare. 


Prima fJpecie . 


Se un neonato bambino nei primi giorni non ha 
tre o quattro fcariche ogni ventiquattr'ore, € così 
il meconio non viene fufficientemente evacuato , 
molto ve ne rimane nel corpo, fi fa acre, irrita 
le inteftina, c produce in tal guifa l' eclampfia. 


Da 
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Da ciò appare, che fe quefta cagione ha luogo, 


può effere rimoffa con un cliltere di fei cucchiaj 
di latte tepido, quattro cucchiaj d’ olio, con poco 
zucchero polverizzato ; ma più facilmente ancora 
prevenuta, come fuperiormente fi diffe, coll’ elettua» 
rio di manna. 

I figliuoli pure più avanzati in età poffono 
del pari avere il fecceffo coftipato, divenendo gli 
eferementi in parte duri, in parte acri, € produrre 
in amendue i cafì colla loro preflione ed irritazione 
una eclampfia. Si dee informarfi dunque dalle go- 
vernatrici del figlio, fe egli in uno o più giorni 
non ebbe evacuazione ; fi tocca altresì fe il ventre 
è gonfio, o fe nel medefimo neffluna durezza s' in- 
contra; ed in quefto cafo fi fa applicare immedia- 
tamente il dianzi deferitto, o altro analogo clifte- 
re, c fi dà al figlio o l’ elettuario di manna, o fi 
mefcola un pò di firopo di rabarbaro con altrettant’ 
olio recente di mandorle, o con buon olio d'’ olive 
e poco zucchero, dandogliene una o due cucchia- 
jate ogni tre ore, finattantochè dal romore nel 
baffo ventre fi fcorge effere vicina una evacuazio- 
ne. Il rabarbaro corrobora le inteftina, e dà loro 
forza di efpellere gli eferementi. Lo zucchero nel 
firopo fcioglie, e ammolifce, e l’ olio lubrica gl’ 
inteltini. Perciò affermano alcuni Medici, che ai 
figliuoli foggetti alla durezza di corpo quafi fempre 
fi foccorra, fe loro per alcun tempo ogni mattina fi 
dia dell’ olio d’ olive. Io pure me ne fervo, fe è 
d’ uopo apportar foccorfo in fretta; ma il lungo con- 
tinuato ufo di effo dee neceffariamente gualtare lo 
ftomaco , indebolire il movimento periftaltico degl’ 
inteltini, e quindi dar luogo alle coftipazioni. 


Seconda Jpecie è 


I figliuoli poffono altresì avere l' eclampfia pei 
dolori di ventre; e quefti ne fono le cagioni più 
confucte. Sieguono tormini, fe il latte non è buo- 
no, come pure fe efli poppano troppo, o fe il 
loro flomaco e le intelina fono deboli e dilicate . 
Che un figlio fenza colpa della nutrice aver pofla i 
tormini, io lho chiaramente veduto. Due fanciul. 
li, uno debole e l’altro più robufto, erano allattati 
da una fola balia, la quale nè all’ uno nè all’ altro 
dava più latte del bifognevole: il più robufto ftava 
bene; ma il debole per lo più male; avea fempre 
dolori di ventre, e gli efcrementi verdi. Se gli 
diede una nutrice particolare; tanto queflta quanto 
il fanciullo fi dovettero medicare, il che gli ferbò 
la vita, febbene perfetta»fanità non avefle, finchè 
a poco a poco maggiori forze non acquiftò . Come 
propriamente conofcer ‘fi poffa, che un fanciullo ab- 
bia dolori di ventre è ftato indicato al Capo VII. 

Se l’eclampfia nafce da quefta cagione, gli fi dee 
parimente, durante il parofilmo, potre un clifte- 
re, ed infondergli in bocca, fe è poffibile, alcuni 
cucchiaj da thè d’olio di mandorle. Paffato il pa- 
rofifmo dee la nutrice prendere per alcuni giorni di 
feguito quattro o cinque prefe della polvere de- 
feritta al Capo VII. Al fanciullo fi dà nel thè col 
latte, o nell'acqua di finocchio di tempo in tempo 
fulla punta d'un coltello della feguente polvere pe’ 
bambini. 

R. Magnes. alb. dram.j. 
Anifi den. p 
Croci den. 
Sacchari a ij, 
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Si polverizza, fi mefcola, ed è preparata. Con 
quefti rimed)j debbono profeguire e la nutrice ed il 
figlio, finchè fi vegga che gli eferementi del bam- 
bino riacquiftano il color naturale. Intanto acciò 
effo non ricada nella medefima malattia, fi dee di- 
ligentemente oflervare che la nutrice fiegua la dieta 
prefcritta nel Capo 1. 

Il sig. Zimmerman nelle memorie di Zurigo fa 
menzione d’un fanciullo, che nei primi fei meft 
dopo la nafcita ebbe convulfioni continue ed eclam- 

fia, le quali non ceffarono fe non tralafciando 


l ufo della poltiglia, 
Terza fpecie. 


Se una nutrice s’ altera fortemente, e porge fu- 
bito il feno al bambino, può facilmente dar occa- 
fione all’eclampfia. Niuna commozione d’animo è 
di sì pericolofe e trifti confeguenze pel bambino, 
quanto l'ira della balia; e quelta paffione fi può 
anche meglio delle altre nafcondere. Ma fe le rifplen- 
dono gli occhi, fe in volto ora impallidifce, ora 
fi fa roffa, ed ha un parlar celere e fntralciato , havvi 
giufto motivo per fofpettare, ch’ ella fiafi adirata . 
Quefto fofpetto diviene più forte e giulto, fe fi 
bada al figlio, che eflendo fano ingiallifce nel 
volto, o dopo aver fucchiato vomita immediata 
mente, indi comincia a piagnere, a rannicchiarfi, 
ed è incapace di ripofo, foffrendo di quando in 
quando degli fpafimi e delle contrazioni, che final- 
mente degenerano in eclampfia; poichè s’ egli nom 
ha che fucchiato troppo, col vomitare s' allegge- 
rifce. Il più ficuro però fi è il ricercare la verità 
dagli altri domeltici. Molto più figliuoli perdereb- 
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bono la vita per la collera delle nutrici, fe imme- 
diatamente dopo non fubentrafie in loro un affetto 
contrappofto, cioè il timore. Quefto calma molte 
commozioni della prima paffione . 

Io ho già propofto nel Capo I un configlio, 
come fi debba procedere con una nutrice, che fiafi 
adirata o fpaventata, acciò neflun danno patifca 
il figliuolo. Ma fe quefti ne ha già contratta l’eclam- 
pfia, vi fi applica un cliftere, e gli s' infonde in 
bocca qualche cucchiajata d’ olio di mandorle. Se 
il parofifmo è paffato, fi dee procurare al fanciul- 
lo una buona e coftante evacuazione nella maniera 
più volte indicata; e la nutrice dee adoprare i mez- 
zi, che a queft'effetto fono già ftati propofti. Ac- 
cadendo che il fanciullo nella notte feguente non 
aveffe quiete, ma di quando in quando delle pic- 
cole contrazioni, gli fi dà, come fi è accennato nel 
Capo della dentizione, un pò di firopo di Meconio 
di Londra, e nel feguente giorno due ore avanti 
il parofilmo del giorno precedente s’' applicherà di 
nuovo un lavativo. La nutrice non permetterà al 
fanciullo di poppare dopo un trafporto confidere- 
vole ed inopinato di gioja; perchè fonofi veduti 
morire d’eclampfia dei bambini, che in tali circo- 
ftanze pendevano loro dal feno. 

Quando la nutrice ha | evacuazione periodica, 
poffono i fanciulli anche per quefto motivo con- 
trarre l’eclampfia. I libri medici fono pieni di 
quefti cafi. La ragione fi è, o perchè la nutrice 
ha quefto fluflo con molto tormento e dolore, o 
perchè le donne più facilmente allora che in altro 
tempo vengono commoffe. Qualunque però ne fia 
la cagione, il fanciullo non più dee fucchiare una 
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tal nutrice, e la inforta malattia fi mitiga con un 
lavativo, ed avendo quefto operato, vi s' aggiugne 
un poco di firopo di meconio, offia di papaveri. 


Quarta fpecie . 

Se i fanciulli fono tormentati da’ denti, e non 
hanno baftevolmente lubrico il corpo, poffono pa- 
rimente effer intaccati da quefta malattia, febbene 
le contrazioni fpafmodiche occupino allora maggior- 
mente la faccia. Come fi poffa fapere, che i denti 
ne abbiano colpa, è ftato detto nel Capo della den- 
tizione. Ivi fi troverà ancora come prevenirfi deb- 
ba, e rimediare a quefto male; perciocchè durante 
il parofifmo non fi può adoperare ché un lavativo, 
ed internamente olio di mandorle. Ma fe il fan- 
ciullo del continuo grida, fe contraefi dormendo, 
o non può dormire, purchè la malattia fia nel prin- 
cipio e fenza gran febbre, fi può dare al bambino 
fenz alcun ferupolo una goccia di laudan liquido in 
qualunque bevanda. Avvi fondata fperanza che le 
convulfioni e l’ eclampfia con ciò fi preveniranno, 
fingolarmente fe la dofe fi ripeta con prudenza fotto 
l'occhio del medico una o più volte in cafo che il 
male inforga di nuovo. Però fe vw ha febbre fi 
farà ufo del falafflo, o delle mignate. 


Quinta fpecie. 

Quando l’ eclampfia procede da retropulfa fcab- 
lea. fi può facilmente conofcere, fapendofi che il 
fanciullo, quando ebbe un’ abatione. fi è efpofto al 
freddo in tale ftato, o che è ftato unto, le quali 
due cofe avranno più o meno ripercoffa la fcab- 
bia. Sotto il parofifmo è neceffario un lavativo. 
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Palfato quefto bifogna dare alla nutrice ogni gior- 
no mattina e fera una buona prefa di fiori di zolfo 
nel latte caldo, ovvero ogni due o tre giorni un 
eucchiajo della feguente miftura canforata. 
R. Camphor. raf. dram. fs. 

Sacchari alb. 

Mucilag. Gum. Arab. ana dram.]. 

Tritis in mortario vitreo adde 

Aq. flor. ulmaria onc. vj. 

Syrup. e baccis Norlandicis (Rubus arcticus Linn.) 

vet 

Potendofi, fi dà alcune volte al figlio uno o due 
tani di mufco con grani dieci di zucchero in pol- 
vere; fe allora forte di nuovo la fcabbia, il fanciul- 
lo rimane per quefta volta liberato: altrimenti per 
procurar |’ efpulfione gli fi mettono indoflo dei pan- 
nilini d’un rognofo. Come in oltre fia da trattarfi la 


fcabbia fi parlerà più abbaffo in un Capo particolare. 
Sefla fpecie . 


Quando fopravviene ai fanciulli il vajuolo, la 
rofolia, o la febbre fcarlatina, fovraggiungono tal- 
volta avanti l eruzione anche le convulfioni. Ciò 
però di rado è di cattivo augurio, e piuttofto in- 
dicano il vajuolo d’ un’ indole buona. Quivi dunque 
nulla fi dee intraprendere, fuorchè contro la malattia 
principale, della quale farà detto a fuo luogo. 
Bafta fapere, che il fanciullo non ebbe finora il va- 
juolo ; ch’ effo è in giro; che il fanciullo ne può efle- 
re contaminato da qualcheduno che l'abbia portato 
in cafa, e ch'egli già in fettantadue ore abbia avuta 
la febbre con que’ fintomi che fogliono precedere 
} eruzione. Si può altronde effer tranquillo ; fapendofi 
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che le convulfioni indicano una malattia benigna. 
Ciò non oftante. mi è ftato riferito d’un fanciullo 
che morì d’ eclampfia dopo l'eruzione. 


Settima Jpecie È 


Quando l’eclampfia proviene da’ vermini, ella è 
d’ordinario molto veemente, e ritorna fpeflo. Per 
buona forte i reneri bambini, che vivono puramen- 
te di latte della madre, o della nutrice non vi 
fono foggetti; poichè non s'è mai fcoperto alcun 
indizio di vermini, avanti che i fanciulli non avef 
fero prefo altro cibo infieme al latte. Quefta {pe- 
cie d’eclampfia è quafi la più difficile a conofcerfi, 
avend’ io fovente veduto fortire dei vermini a ve= 

eti e robufti fanciulli, quando antecedentemente 
dalla faccia nulla di fimile io poteva giudicare. Ma 
fe fi fcorge che il fanciullo fi graffia fpeflo le nari, 
che fi contorce in fonno, o che dormendo fa un 
moto uguale all’ inghiottimento; di più fe ha un 
fiato cattivo ed acido; fe la bocca di mattino, 
quando fi fveglia, è piena d’acqua; fe mutafi fre- 
quentemente il color della faccia; fe alcune fiate ha 
naufea, ed altre un grande appetito e così forte 
che cade in deliquio, ove non gli venga fubito dato 
da mangiare; fe lo ftomaco è duro, e verfo il con- 
fueto tempo da cibarfi quafi rigonfio ; fe prenden- 
do zucchero o altre cofe dolci, foffre fvenimenti ; 
fe nella più bella apparenza d’ una buona fanità 
ualche volta s' ammala ad un tratto, ed allora fi 
lagna di dolori allo ftomaco, o al bellico; fe ha 
accefli di febbre, o vomito, i quali per lo più 
preftamente fvanifcono, e all’ improvifo fenza faper- 
ene la cagione ritornano: egli è verifimile, che il 
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fanciullo abbia i vermini, fingolarmente fe ne ha 
evacuato alcuno. Io ho veduto diverfi bambini effer 
forprefi da eclampfia originata da una di quefte 
cagioni, e nel tempo del parofifmo, ho fempre 
trovato il bellico prominente in fuori. 
Quantunque fia violenta quefta fpecie, egli riefce 
però facile a levare il parofilmo per mezzo d’un 
lavativo di latte caldo. Nel latte fi mette del fale 
fe il fanciullo è coftipato, altrimenti fi tralafcia. 
Non dee aggiugnerfi nè olio, nè miele, nè zuc- 
chero; poichè ficcome i vermini abborrono quefti 
rimedj, così efli rifuggianfi più in alto nelle intefti- 
na. Sebbene col defcritto lavativo fi tolga il primo 
parofifmo ; il ritorno però del medefimo è tuttavia 
da temerfi, finchè i vermini non fieno o ammaz- 
zati o fcacciati; perciocchè col loro ferpeggiare, 
mordere, e fucciare eccitano fempre un nuovo at- 
tacco. Non deefi dunque lungamente differire la 
cura contrappoflta a quefti ofpiti, perchè effi crefco- 
no fempre in quantità ed in groffezza. Io fpieghe- 
rò quefto più chiaramente in un altro Capo: ram- 
mento quì foltanto, che i piccoli fanciulli tormen- 
tati da’ vermini debbono cotidianamente mangiare 
miele, e frefche carote gialle fe avere fi poflono. 
I figliuoli più grandi debbono bere acque minerali 
particolarmente le amare; e febbene quefte fieno 
loro difaggradevoli, fi può nondimeno ridurli 
beverle, ponendo in ciafcun bicchiere qualche cofa 
della quale fogliono altronde effere ghiotti 3 p. e. 
vi fi getta dentro dello zucchero di cumino, che 
cala a fondo, egli fi permette di mangiarlo, qua- 
lora bevino tutto il bicchiere. I piccoli vermini 
bianchi, che fi trattengono abbaffo nelle inteftina, 
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fi vincono facilmente con clifteri d’ acque minerali, 
alle quali, fe non producono feceflo, s’ aggiugne 
del fale. | 

Ottava fpecie . 


Io ho pur veduto dei fanciulli, che fotto il pa- 
rofilmo d’una febbre intermittente, ebbero un at- 
tacco d’ eclampfia. Ma combinandofi quefto fempre 
colla febbre, e ceffando unitamente alla medefima, 
io riguardo tale fpecie come dipendente dalla feb- 
bre. Un lavativo ha fubito mitigato l’ attacco; ma 
tofto che il fanciullo fi riebbe dal parofifmo feb- 
brile ordinai un emetico, quale più fotto fi defcri- 
verà nel Capo della toffe convulfiva; e dopo l’ope- 
razione di quefto la conofciuta corteccia di china. 


Nona fpecie . 


Si danno ancora efempj (effi però fono rari) 
di fanciulli prefi dall’ eclampfia per il mal di pie- 
tra. Per verificare quefto cafo vi vuole fatica, fin- 
golarmente fe i fanciulli non poffono ancora efli 
ftefi fpiegare i loro bifogni. Si può per altro con- 
chiuderne la prefenza dai feguenti indizj: fe il figlio 
orinando fi dibatte e piagne, e fe orina fovente, 
e fe quefta ad un tratto fi ferma quando appunto 
viene con impeto. Sapendofi che i genitori fono 
artritici, podagrofi, o calcolofi fi conferma l'’ opi- 
nione. Ma fe introducendo dolcemente un dito 
nell’ inteftino retto, e conducendolo verfo la vefcica 
s'incontra qualche cofa di duro e di mobile, riac- 
quifta maggior certezza ancora; e la cofa diviene 
poi certifima fe col catetere £i può fentir la pietra. 
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Durante il parofifmo bifogna aprir la vena, e 
far applicare molti clifteri, de’ quali il primo farà 
preparato con alcune cucchiajate di latte caldo, di al- 
trettant’ olio, e poco zucchero ; gli altri d’ olio 
puro. Si piglieranno quindi due vefciche riempite 
fino a metà di contufo feme di lino, d’un poco di 
zafferano, e di latte infieme cotti; una delle quali 
fi collocherà al di fopra della parte dolente, e l’ altra 
al di fotto, e raftreddandofi quefte fe ne appli- 
cheranno delle altre. Anche i bagni caldi o i femi- 
cupi giovano aflai. Si dà internamente un latte am- 
molliente di thè, di fiori di malva, d’olio di man- 
dorle, di torlo d’ uovo e d’ un poco di firopo di 
meconio di Londra. Per efempio a fei once d’ in- 
fufione di thè s’ aggiungono due once d’olio di 
mandorle, un roflo d’ uovo, e mezz’ oncia del firo- 
po fopraddetto. Dopo che tutto quefto farà ben 
agitato in una boccia fe ne fa bere un poco al fan- 
ciullo, e fi continua di tempo in tempo, finchè 
prova miglioramento . 


Decima. fpecie 5 


Io ho già ricordato effere cattiva cofa che le 
mutrici, le infervienti, e fimili perfone fappiano il 
nome di triaca, diafcordio, filonio, e di altri rimedj 
che contengono oppio, perchè elleno sen’ abufano 
eon tanta facilità particolarmente intorno ai fanciul- 
li, che quelti muojono anche per una piccola por- 
zione, o almeno cadono in convulfioni. I Medici 
ne hanno molti trifti efempj . Egli è dificilifimo di 
rintracciare fe al bambino fienfi fomminftrati fiffatti 
rimedj; poichè la perfona che osò farlo, faprà 
altresì tacerlo :. dall’ altra gente di cafa  bifogna 
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dunque cercare la verità. Sebbene l’ ordinario ef= 
fetto dell’ oppio ful noftro corpo fia di cagionar 
calore, di render il polfo celere, la refpirazione 
frequente e grave, di produr fudore (che fpeflo 
ha l'odore di oppio) di fopprimere il feceflo e 
l’orina, di render la faccia gonfia e roffa, di cac- 
ciar il fangue verfo il capo, di aggravarlo, e di 
dilatare la pupilla, e di cagionare una particolar 
quiete d’ animo fenza fonno, o molta fonnolenza, 
ovvero anche fonno attuale con fogni; non fi può 
però da uno o più di quefti accidenti alcuna cofa 
conchiuderé con piena certezza. Ma fe fcopreft la 
verità, bifogna immediatamente infondere nella boc- 
ea del bambino acqua moderatamente calda con 
olio, o butirro, e con cautela mettergli un dito, 
o una penna tuftata nell’ olio in gola, acciò fi dif 
ponga al vomito. Se quefto non s’ eftettua, fi pone 
al fanciullo un cliftere col fale; gli fi fregano i pie- 
di con una fpazzuola , e gli fi applica un fenapifmo. 
fino a far arroffire la cute; fe gli bagna la tefta 
con aceto caldo, e fe gli tiene al bito: una fpugna 
imbevuta d’ aceto forte. Egli è bene, potendo, l’a- 
prirgli la vena; e meglio ancora l’ applicargli le mi- 
gnate al collo o alle tempie. Io non fo menzione 
d’ alcun rimedio acido, che altronde fconcerta gli. 
effetti d’ una gran dofe d’oppio, perchè ai figli= 
uoli piccoli non fi danna volontieri; fi può però 
fervirfi dei medefimi, ogni qualvolta i propofti mez- 
zi non operaffero. Ai fanciulli grandicelli fe per 
ignoranza o negligenza mangiaffero radici, o bac- 
che velenofe p. e. di bella donna, di giufquiamo , © 
fimili, alle quali fieguono facilmente le convulfioni , 
è utilifimo il far bere del buon acero , ed il dare 
in feguito un vomitorio, * 
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Non parlerò di quella fpecie di convulfioni, che 
proviene da un’ acrimonia venerea, perchè richie 
de maggior cura di quella poffa eflere quivi deferit- 
ta. Tralafcio ancora quella fpecie, che nafce per 
difetto di nutrizione, quando la nutrice cela la man- 
canza del latte. Quefta facilmente fi fcopre, e fi 
toglie per mezzo di un'altra nutrice che ne fia più 
abbondante. Qui appartengono parimente le con- 
vulfioni da foverchie eferezioni :  confiftono effe in 
diarree, o in vomito. La cagione cade fott’ occhio, 
e fparifce quando le evacuazioni fono fopprefle. 
Dicono altresì i Medici, che i bambini fono affali- 
ti da convulfioni, fe efli, in tempo che fi fcioglie 
lo fcilinguagnolo, inghiottifcono un pò di fangue. In 
tal cafo fi rimedia loro con un leggier vomitorio, 
o con firopo di rabarbaro e con un cliftere. Egli 
è pericolofo il folleticare i fanciulli, perchè poffo- 
no -convellerfi ed anche morire. Vegganfi Vaz-fivie- 
ten (de Epilcps. ) e Robizfor (de Splene). In ge- 
nerale egli è da notarfi 

1. Che fra i defcritti cpiletici accidenti più fre- 
quentemente occorrono la feconda, terza, e quar- 
ta e fettima fpecie. 

2. Che bifogna aprir la vena fe il figliuolo è 
frelco, e robufto, fe ha più d’un anno, e (ciò 
che è da notarfi) fe antecedentemente da neffuna 
malattia è ftato eftenuato. Le mignate però appor- 
tano maggior vantaggio . — 

3. Che nel tempo del parofifmo fi dee tenere 
qualche cofa in bocca a’ figlioli, perchè altrimenti 
la lingua ne può efler offefa. 

4. Che i lavativi, durante il parofilmo, fono il 
più buono e facile rimedio. Ciò che allora fi dà 
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ai fanciulli, fcorre di nuovo fuori di bocca, e nel 
più veemente periodo del parofifmo effi non pof- 
fono inghiottire. Generalmente fono utili i bagni 
caldi: efli calmano le convulfioni, e pongono i fi- 
gliuoli in iftato di poter loro in quel tempo am- 
miniftrare quanto abbifogna. 

s. Io ho fpeffo provato un effetto vantaggiofiffimo 
dall’ involgere i figliuoli fotto il parofilmo in un 
panno caldo umettato di vin renano. La povera 
gente può applicare fulla foffetta dello ftomaco un 
lino imbevuto d’ acquavite . 

6. Le convulfioni però non fi preoccupano, fe il 
figliuolo porta al collo la radice di verbena. Io fo 
di molti che la portarono, e non oftante furono a 

uefto male foggetti. 

Debbo ricordare ancora per confolazione di quei 
genitori, i di cui figliuoli hanno frequenti convul- 
fioni, e temono perciò che ne pofla nafcer il mal 
caduco ; debbo, dico, ricordare che la fuddetta 
malattia per lo più col crefcer degli anni e della 
robuftezza fi diffipa, perchè mediante quefte due 
circoftanze fi diminuifce la troppa fenfibilità ed irri- 
tabilità dei nervi, la quale, come fi è detto, è la 
cagione che si facilmente i figliuoli vengano da con- 
vulfioni tormentati. Veggafi Za//er (Phifiol. Tom. IV. 
p. 293.). Frattanto i genitori debbono efattamente 
offervare cofa accada al figlio avanti, durante, e 
dopo ciafcun attacco, e fe effo fi termini con vo- 
mito, o con evacuazione per feceffo; fimilmente fe 
alcuna cofa occorre nella dieta del fanciullo, nel 
mangiare , nel bere, e in altra circoftanza, che ren- 
da i parofifmi più o meno forti, più o meno fre- 
quenti. Quando fimili circoftanze al Medico fi ma- 
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nifeftano; egli acquifta molto lume, e molto più 
prefto ottiene il fuo intento. 

Se non fi può avere un Medico, imparino i ge- 
nitori da quefti avvertimenti a conofcere da quali 
cofe debbano cultodire il figliuolo, e cofa fia al- 
tronde da farfi. Se efli, p.e., veggono che i pa- 
rofifmi ritornano ogni quattordici giorni, e che fem- 
pre finifcono 0 con vomito.o con diarrea; poffono 
da ciò conchiudere che nell’ ultimo cafo prefcriver fi 
dee al figlio dieci o undici giorni dopo l’ ultimo 
attacco un blando leniente , continuandolo per due 
o quattro giorni; e nel primo cafo un mite vomi- 
tivo nella ftefia guifa. Se rimarcafi che il figliuolo 
ha un aflalto ogni quarta fettimana, bifogna ricer- 
care fe la nutrice abbia i meftrui, ed allora con- 
verrà prenderne un’ altra, poichè ella fteffa non 
può impedire, che non venga più facilmente com- 
mofla, ed a danno del figlio per la minima cofa 
irritata . Se fi fcorge dalle offervazioni fatte che il 
figliuolo uno o più giorni avanti ciafchedun paro- 
fifmo acquifta un fiato puzzolente, fi comprenderà 
da ciò ch’ egli abbia o i vermini o uno ftomaco 
debole ; confeguentemente la cura, e la dieta deb- 
bono eflere colà indirizzate . 

NOTA. 

La prima cagione di eclampfia propofta dal ch. Autore, 
{i è l’irritazione che fa il meconio ritenuto o non bene 
fpurgato ; ed in quefto Spedale accade fovente di vedere 
dei bambini convellerfi appunto perchè efpofti qualche gior- 
no dopo la nafcita , e non purgati. Il Reg. Profefs. Mofcati 
preferive in tal cafo molto vantaggiofamente la refina di 
gialappa alla dofe d’un grano, fola, o con poco diafcor- 
dio, fecondo che i bambini danno fegni di più o meno 


gravi dolori. Nci più grandicelli ho offervato il buon effet- 
to del rabarbaro lodato dal noftro Autore. 
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Oltre il meconio , fa fovente il medefimo effetto nei 
neonati la pletora che li rende pieni, convulfi e lividi. Se 
l’eclampfia prende dopo il parto, fi lafcia ufcire un pò di 
fangue dal funicolo ; fe più tardi, s’ applicano le mignate 
alle braccia o ad altro luogo convenevole . 

Contro le acidità è un ottimo rimedio la magnefia bian- 
ca, la quale di effe s'imbeve, e formafi quindi un neutro 
che produce feceffo, fe 1’ acido è legittimo , ed in fuffi= 
ciente copia a faturarla. Quefta però non giova ugualmen- 
te fe lo ftomaco è carico di latte per aver il bambino fuc- 
ciato troppo, o fe in effo il latte fi coagula. Quando i 
bambini non vomitino fpontaneamente, prefcrive loro il 
sig. Mofcati alcuni grani di fale marino, il quale, {cio— 
gliendo e ftimolando moderatamente , libera lo ftomaco dal 
pefo , e i bambini dall’ oppreflione. Le donne fono di lor 
natura loquaci, litigiofe e piene di fdegno, e molto più 
allorchè varie di effe convivono in un domicilio folo, 
come accade in quefto Spedale: onde fi ha fovente il dif- 
piacere di vedere i bambini infermi e convulfi fenz? altra 
evidente cagione . 

Non è meno funefto dell’ira l’ ufo fmoderato del vino, 
ed abbiamo offervato che le nutrici vinofe comunicano 
l’eclampfia ai figliuoli. Effendo il vino copiofo in Italia e 
formando la bevanda ordinaria, difficile riefce il foftituir= 
vene un’ altra. 

La meftruazione regolare e facile, febbene in qualche 
parte pregiudicevole alla nutritura , non ci dee coftringere 
a mutare fempre la nutrice, ficcome alcuni vorrebbero; 
bensì la meftruazione laboriofa abitualmente, fe arriva a 
cagionare convulfioni al bambino , può rendere neceffazia 
quefta mutazione . 

Le convulfioni fono di buono augurio avanti l’ eruzione 
del vajuolo, ma dopo riefcono pericolofe , e fi potrebbero 
riguardare come indizj di qualche ‘metaftafi. Nell’ anno 
1778 un figlio vajuolofo fu prefo da convulfioni dopo 
l’ eruzione accompagnate da affanno. Il vajuolo era pal- 
lido , piano e raro. Un cordiale ed i vefcicanti fofpefero 
per qualche giorno le convulfioni, in fine ritornarono , e 
gli tolfero la vita. S’offervò una metaftafi infiammatoria 
nel polmone deftro , della quale le convulfioni erano forfe 
i prefagj. Ho già fatto menzione nella Nota al Capo I 
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del metodo tenuto in quefto Spedale in occafione che dalle 
barbare mammane fia ftato dato l’oppio a’ bambini. 

Accade rariffime volte, che lo fcilinguagnolo ben taglia» 
to mandi fangue , il quale poi inghiottito apporti le con- 
vulfioni. Lo fcilinguagnolo vero è fempre diafano , nè 
s'ingroffa forfe che nei grandicelli, ove trafcurifi di ta- 
gliarlo. Perciò le convulfioni dei bambini potrebbono a 
più ragione attribuirfi alla lefione di qualche nervo lin» 
guale , che all’inghiottito fangue , il quale dovrebbe piut— 
tofto effere rigettato per vomito fpontaneo . 

Quanto vantaggiofo effer potrebbe un moderato e raro 
folletico ai fanciulli per eccitare la irritabilità, e la fenfi- 
bilità; altrettanto fuol’ effere perniciofo il folletico fmode- 
rato e frequente , del quale fembran effere troppo vaghe 
alcune donne per godere il mifero folazzo di vedere un 
impotente fanciullo a fmafcellarfi. Il folletico oltre le con- 
vulfioni può recare altri non meno gravi danni. Ridendo 
forzatamente e per lungo tempo il bambino , caricanfi i pol- 
moni di fangue per le concife efpirazioni, quello della 
cava difcendente non può fcaricarfi nell’ auricola anteriore, 
perchè il polmone non viene evacuato nell’ auricola pofte- 
riore ; quindi la roffezza del volto, degli occhi, l’ affan- 
no, quindi l’ apopleflia, le infiammazioni di polmone , gli 
aneurifimi. Ceffata la vellicazione il diaframma rimane in 
uno ftato d’ atonia, e non fi contrae che a grande ftento 
per incominciare una nuova infpirazione . 

Havvi' ancora un trifmo particolare ai bambini poco 
‘noto, e di cui fece menzione Eiffero. L’aprimento della 
bocca in quefto male fi fa minore, difficile l’ allattamento 
e dolorofo , i mufcoli delle mafcelle diventano rigidi, e fi 
corre pericolo della vita. Il ch. Mofcati ha felicemente ri- 
chiamato l’ufo del cauterio attuale, del quale in fimili cafi 
fervivanfi gli antichi Tofcani per teftimonianza del dottiffi- 
mo Mercuriale. Egli dunque nell’eclampfia idiopatica , ed 
in quefta fpecie di trifmo fa applicare alla nucca il caute- 
rio attuale , ed interiormente ordina alcuni grani di fale vo- 
Jatile di fuccino ridotto in pillolette, aumentandone la dofe 
a mifura dell'età, e del buon'effetto ; col qual metodo di . 
cura ebbi la fortuna di vederne parecchi fottratti alla ficura 
morte. Il sig. Bajon, chirurgo a Cayenne (Mémoires pour 


fervir a l’hiftoire de Cayenne) defcrive un tetano, che 
fopravviene 
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fopraviene ai neonati dell’ifola, e vien detto male della 
mafcella, perchè è la prima ad efler affetta. Neffuno gua- 
rifce da tal male, e fi previene col vuotare la vena om- 
bilicale prima di legarla, giufta l’ efatta offervazione del 


sig. Bajon . RO 
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PveL più tenue e frequente feceffo che turba lo 
ftato di fanità chiamafi diarrea, fopra cui, avanti 
parlare di quella de’ bambini, faremo delle of- 
fervazioni generali. Il moto periftaltico degl’ intes- 
tini promove propriamente il feceflo . Quefti ven- 
gono lubricati dal muco, che le loro glandole fe- 
parano dal fangue; ma che gli eferementi non di- 
ventino duri ed afciutti ne fono la cagione gli umo- 
ri, che grondano dai vafi efalanti della faringe , 
dello ftomaco, e delle inteltina , i quali di nuovo 
fi portano al fangue per mezzo dei vafi linfatici o 
bibuli. Anche la faliva inghiottita, il fiele, e la 
linfa pancreatica che cola continuamente dal fangue 
feparata nel maggiore dei tenui inteftini , ed attenua 
la bile, contribuifcono moltiffimo a quefto inzup- 
pamento . Il fiele aumenta particolarmente il moto 
vermicolare degl’ inteltini; perciò nell’ iterizia il fe- 
ceffo è più difficile, come pure quando la vefcichet- 
ta fellea è ferita, o quando la bile è indebolita pel 
foverchio ufo di cibi, e di bevande acide, ficcome 
avviene nella colica acida detta dai Francefi ( coli- 
que de Poitu végetale ). 

Tutto ciò che cagiona uno ftraordinario accumu- 
lamento nelle inteftina, o un maggior afluffo d’ umo- 
ri, o che di quefti impedifce il riaforbimento, € 
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che accrefce il moto periftaltico, può far nafcere 
una diarrea. 

Confeguenteinente ella avrà luogo. a) Quando 
fi mangia o bee troppo ; poichè quando lo fto- 
maco € le inteltina non ben convertono l’alimento 
prefo, nafcono crudità ed acrimonie, le quali coll’ 
irritare accrefcono in parte il moto inteftinale, e in 
parte vi attirano più umori, ficcome lagrimano gli 
occhi, fe un granello di fabbia entro vi cade. 6) 
Quando la bile è acre, come accade nella collera, 
nel qual cafo in maggior quantità viene premuta 
entro le inteflina. c) Quando vi è qualche acrimo- 
nia nel fangue, e quando i fughi, che nel ventri- 
colo e nelle inteltina dal fangue vengono feparati, 
fono medefimamente acri, e cagionano col loro pun- 
zecchiare maggior afluffo e movimento. Perciò la 
diarrea è fempre preceduta da borborigmi e da fla- 
ti, che indicano l’ accrefciuto movimento vermico- 
lare. Anche la birra recente può produrre queft’ 
effetto; come pure la mutazione dell’ acqua, in 
quelli fingolarmente che la prendono per bevanda 
giornaliera; e l’ ufo fmoderato di meloni, di ro- 
voideo oflia lamponi, o ( framboifes) dei Francefì 
e di altri frutti. Del pari quando s° arrefta l’ in- 
fenfibile trafpirazione: quefta prende fpeffo la ftra- 
da degl’ inteftini, ed aumenta gli umori. Quindi 
coloro, che hanno il corpo poco ubbidiente, s° aju- 
tano alzandofi di buon mattino, poichè così la 
trafpirazione diminuifce. Un’ analoga, febbene più 
forte operazione, fiegue dai purganti gagliardi; come 
pure quando nelle inteftina, o quando in alcuna 

arte interiore o efteriore del corpo vi è ferita, 
che mandi la marcia nelle medefime inteftina, © 
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nel fangue, e per mezzo di eflo venga alle intes- 
tina riportata, locchè fuccede alle volte con van- 
taggio degli ammalati; più fpeflo però guafta il 
fangue, e lo fcioglie, dimodochè non può effer più 
ritenuto nel corpo, ma forte in parte per fudori 
notturni gagliardi, in parte per infanabili diarree. 
Quindi l’ammalato dopo la perdita degli umori 
s’ eftingue alla fine, come una lampana che cefli 
d’ effer nutrita dall’ olio. S° aumentano altresi gli 
umori nelle inteftina, quando i lumi dei vafi efa- 
lanti, e le aperture delle glandole fono troppo flofce, 
cedenti, o efulcerate : fimilmente fe i vafi inalanti 
non aflorbono bene, il qual difetto nafce, quan 
do i medefimi fono troppo flofci , o le loro boc- 
cucce vengono otturate da muco, da crofte dopo le 
afte, ed il vajuolo, o dopo la rofolia, ovvero 
quando vi fono oftruzioni nel fegato, e nelle glan- 
dole del mefenterio. I vafi afforbenti vengono an- 
che chiufi da acrimonia negl’ inteftini ; poichè au- 
mentando quefta per la fua irritazione il concorfo 
nei vafi efalanti, quelli ne rimangono perciò com- 
prefli. 

Nelle diarree feparafi poca orina, la quale ezian- 
dio riefce più roffa dell'ordinario. Quefta, ove fi 
renda più abbondante e più chiara, farà indizio 
d’una buona mutazione; poichè tal circoftanza dà 
a conofcere , che gli umori non cadono più tan- 
to fulle inteftina, ma rimangono ugualmente com- 
partiti, coficchè l’ orina viene attenuata. Da ciò 
comprendefi perchè coll’ ufo delle acque minerali fi 
oftruano quelle perfone, alle quali troppo prefto 
l’acqua fcorre fuori del corpo. 

Una trafpirazione o un fudor più forte annun- 

G ij 


68 CAPO: AI. 


cia altresì un pronto fine della diarrea. Perciò co- 
loro che molto fi movono, molto fudano e fpeffo 
orinano, fono inclinati alla ftitichezza. Il Dottor 
Sriverio fi liberò più volte dalla diarrea con un ba- 
gno caldo. ‘ 

Anche il vomito fuol’ effere un buon fegno nel. 
la diarrea; perciocchè diminuifce in parte le mate- 
tie, in parte conduce in alto il movimento delle 
inteftina, in parte può anche lo fcuotimento con- 
giuntovi fare ftaccare molte materie, che aggrappa- 
te alle intefiina le irritavano . 

La diarrea nella tifichezza annunzia una morte 
vicina. Similmente fe nelle interne o efterne ferite 
non vien mitigata accelera il fine: il che dee dirfi 
ancora della diarrea nell’ idropifia; perciò in quella 
fpecie d’ idropifia che proviene dallo ftomaco e 
dalle inteftina guafte, o dalla fopprefla trafpirazio- 
ne i purganti fono inutili, perchè efli debilitano 
vieppiù il ventricolo e gl’ inteftini, e corrompono 
la chilificazione. Quefti impedifcono ancora |’ efa- 
lazione, e nella fteffa proporzione difpongono il 
corpo ad attrarre dall’ aria l umido per mezzo de’ 
vafi afforbenti della cute. La diarrea è molto no- 
cevole ai feriti nel capo, alle puerpere ed alle gra- 
vide, e nel principio delle febbri ardenti, fe però 
gl'inteftini non fono pieni di crudità. 

Finchè una diarrea è fenza febbre, e fenza forti 
dolori, finchè non toglie l’appetito e le forze, e 
finchè ciafcuna evacuazione folleva, non dev’ eflere 
foppreffa. Molte impurità raccolte nel ventricolo e 
nelle inteftina, ed anche in altre parti del corpo, 
donde non potevano effer’ efpulfe , fpeflo fi eva- 
cuano in quefta maniera, e prevengonfi delle ma- 
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lattie, che avrebbero altronde cagionate. ÎIn par- 
ticolare poi non fi dee troppo prefto arreftare la 
diarrea in quelli, che hanno cefalee, emicranie, 
fluflioni al collo, agli occhi, alle orecchie, o che 
fono idropici, perchè a loro è fovente vantaggio- 
fa. Nemmeno fe ne affretterà l’ arrefto nei figliuo- 
li, che fanno i denti. 

Quando però oltrepafla, fi dee foccorrere, per- 
chè le inteftina divengono troppo flofce e fnerva- 
te da non potere trafmutar bene gli alimenti. I 
buoni umori, che fono nel corpo , e neceffarj alla 
fuddetta trafmutazione evacuanfi infieme , per locchè 
accade che il fangue non effendo attenuato da nif- 
fun nuovo chilo diventa acre, ed incapace alla 
confervazione del corpo , il quale perciò decade, 
mancandogli le forze: i piedi e le gambe fi gonfia- 
no, € finalmente allo sfinimento o all’ idropifia fie- 
gue la morte. 

Diventa pericolofa una diarrea, quando foprav- 
viene febbre, naufea, dolori forti di ventre, e 
grande ftanchezza a ciafcheduna evacuazione; quan- 
do gli efcrementi hanno un colore ed odore non 
naturale, e neffun alleggiamento fi fente del pre- 
cedente male, pel quale fi credette utile la diarrea. 
Se altronde fappiafi, che lammalato ebbe dian- 
zi un buono ftomaco, che non lo fopraccaricò, 
che non trafcurò il convenevole efercizio di corpo; 
allora fi dee in tempo fermare il fluffo, perchè al- 
trimenti potrebbe degenerare in una diarrea abitua. 
le. Debbono in particolare effere curate le lunghe 
diarree dei mefi di Luglio ed Agofto, quando il 
giorno è caldo e la notte fredda, perchè paffano 
in difenteria. 
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Dopo d’ avere defcritte in generale le diverfe fpe 
cie di diarree, io parlerò prefentemente di quelle 
alle quali i figliuoli vanno per lo più fottopofti . 
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Quanto più fiam giovani, tanto più facilmente 
s' evacua, e fi dorme ; perciò non dee fubito 
prenderfi per diarrea, fe un tenero figlio, che pop- 
pa bene, in ventiquattr’ ore ha tre e fino a quat- 
tro evacuazioni. 

I teneri figliuoli hanno di rado diarrea, e fe 
hanno è colpa della madre o deila nutrice, che 
alcuna cofa trafcurano nel fervizio del figlio, o non 
gli danno buon latte. Un figlio è mal fervito fe 
tutto ciò che fi è detto nel Capo I non viene of- 
fervato, fingolarmente fe gli fi lafcia raffreddare lo 
ffomaco, e i piedi; fe fi fofpendono panni umi- 
di nella camera per afciugarli; fe la nutrice dà il 
latte fubito dopo il mangiare, o anche la mattina 
prima ch’ ella ftefla fi cibi; fe efla glielo dà trop- 
po fovente, ed ogni volta ch’ ei grida; fe gli fa 
ingojare cibi duri prima che abbia i denti; fe ella 
medefima ufa troppo fpeffo cibi falati, o molti 
frutti, cocomeri, bacche di varie forti, birra aci- 
da ec.; ovvero anche fe ha dolori di ventre e non 
li manifefta ; fe fi è prefa un’altra balia, il di cui 
latte fia troppo giovane ec. 

Quando i genitori procurano le cofe neceflarie, 
ceffa comunemente la diarrea ai fanciulli. Ma fe 
tuttora continovaffe, la nutrice prenderà la polve- 
re defcritta nel Capo dei Tormini, ed ugnerà lo 
ftomaco del fizlio con balfamo mofcato, 0 con una 
mefcolanza di due dramme di triaca, una dramma 
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di balfamo mofcato, e fei gocce d’olio di cumi- 
no. In ogni cafo poi fi può applicare alcuni clis- 
teri di latte tiepido con amido. Se la diarrea è un 
feguito dei dolori di ventre s’ adopieranno i rime- 
dj indicati contro quefta malattia. 


Seconda Jpecie i 


Quando un fanciullo mangia o bee troppo, gli 
alimenti non poffono ben convertirfi, ma la quan- 
tità dei medefimi fomminiftra col pefo uno ftimolo 
alla diarrea. 

Se il figlio mangiò qualche cofa di cattivo; poi- 
chè l’ alimento è partecipe nello ftomaco e nelle in- 
teltina della fteffa alterazione, come fe foffe pofto 
in un vafo umido e caldo: io voglio dire, che 
contrae acrimonia, e quefto balta per la diarrea. 
Veggafi il Capo della Tofle, fingolarmente della 
toffe ftomacale, e del vomito, ove i fegni e le fpe- 
cie delle varie crudità fono fpiegati. 

Quefta fpecie di diarrea è la più frequente e 
non debb’ effer fermata troppo prefto ; poichè effa 
feco porta la cagione che più gravi malattie. pro» 
durrebbe fe foffe ritenuta. Qualora però non cefli 
da fe fteffa, ed il figlio venga infieme tormentato 
da enfiagione, e diventi laffo, dee tofto con me- 
dicamenti effer levata. Effendo effa ordinariamente 
accompagnata da naufea ai cibi e da fvenimenti, 
un legger vomitivo , che fi procuraffe tofto nel 
principio, farebbe il rimedio più falutare. Se non 
fi fcorge alcuna fvogliatezza ma fi provano dolori 
foltanto e flatuofità, fi dee adoperare polvere di 
rabarbaro, o elifire di rabarbaro fenza zucchero, 


9 la fcortatura di rabarbaro a foggia di thè. Veg 
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gali il Capo del Vomito. La polvere fi dà dagli 


otto fino ai dodici grani fecondo l'età del figlio. 
L’elifire fi prende. a cucchiajate più o meno fo- 
vente, fecondo il bifogno. Talvolta bafta una dofe; 
tal’ altra bifogna prenderla tre o quattro mattine di 
feguito, locchè particolarmente devono far quelli 
che per lungo tempo hanno ufato una cattiva dieta. 

Sapendofi qual forta d’ acrimonia hanno le cru- 
dità, bifogna allora unire al rabarbaro i rimedj già 
efpofti, oppure adoperarli foli: p.e. fe le crudità 
fono acide fi ufa dell’ ordinaria polvere pe’ fanciul- 
li, o della polvere di oftriche, o anche dell’ elifire 
o del thè di rabarbaro in cui fi fa fciorre un poco 
di fal tartaro. Se fono putride fi fa tofto bere al 
figlio acqua di limoni, o latte di mandorle. Se il 
figlio è già debole fi fa coagulare un pò di latte 
nel vino, e gli fi dà il fiero da bere. Ma s'egli 
è già tempo di arreftare la diarrea, fi verfa del 
fiero con un pò di canella fopra pane bianco bru- 
ftolato, e fi filtra quand'è raftreddato. Effendo le 
erudità acide, ferve pure ottimamente un legger 
brodo di carne. Se la diarrea non ceffa ancora, fl 
procurerà di fermarla, ponendo fullo ftomaco l’ an- 
zidetta miftura di triaca, di balfamo mofcato, e 
d'olio di cumino, e al di fopra una fervietta calda 
ricoperta con una fottile rotella di legno, facendo 
anche mangiare al fanciullo bacche fecche di mir- 
tillo. I beneftanti poffono procurarfi l’ empiaftro 
ftomatico londinefe, e porlo fopra lo flomaco del 
figlio. Se nè anche con quefto s° ottiene l’ effetto 
defiderato fi fa una polvere, p. e. di dieci grani 
di bolo armeno, e cinque grani di gomma dragan- 
te gialla; la qual polvere dopo ciafcheduna eva- 
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cuazione fi prende in una bevanda preparata con 
due dramme di gomma arabica e due libbre di 
leggier decotto d’ avena, o di rifo; oppure fi fciol- 
gono due dramme di cera, e vi s' aggiunge , agi 
tando, tanta polvere d’ oftriche quanta ne può ri- 
cevere la cera, e s’ adopera nella ftefla maniera . 
Alla fera fi poffono dare nel latte, o nell’ acqua fred- 
da di canella alcuni grani di triaca (veggafi il 
Capo della Toffe), ovvero anche pillole, le quali 
faranno compofte di fei grani d’ eftratto di rabarba- 
ro, d’un grano di pillole antifpafmodiche , e di 
firopo di canella quanto bafta per farne quattro pil- 
lole. A molti giovò il bere latte caldo, nel quale 
s'era cotto una o due dramme di cera rafchiata. 
Ad altri fece il medefimo effetto un brodo di pol. 
lo, in cui erafi meffa a cuocere della cera. Ad al- 
tri ancora con buon efito fi fece mangiare due o 
tre mele, nelle quali dianzi fi era pofto della cera, 
la quale mediante la cottura delle mele interamente 
penetrolle. Ma in tutti quefti cafi debbono prece- 
dentemente adoperarfi 1 vomitivi o il rabarbaro. 

Finalmente 1 Ana la diarrea cede fi dee re- 
ftituire la forza allo ftomaco ed alle inteftina col 
imangiare e bere moderato, e coll’ elifire ftomatico . 

Se dopo la ceffazione della diarrea il figlio ve- 
niffe forprefo da dolori di capo o di altre parti, 
farebbe fegno, che la medefima è ftata prematu- 
ramente fermata, e che vi rimangono tuttavia delle 
crudità, che avrebbono dovuto evacuarfi. Perciò 
fi dee nuovamente dare del rabarbaro al fanciullo, 
giufta alcuno dei fummentovati metodi. 

Quivi appartiene ancora la forte diarrea, che 
talvolta s' acquifta ai bagni minerali, 0 quando trop- 


"A CARA dEL 


pe fragole fi fieno mangiate. Quefta facilmente fi 
toglie con un poco di fpirito di canella. 


Terza Jpecie : 


Quando i lumi dei vafi efalanti ed inalanti, o 
delle glandole inteftinali fono talmente rilaffati, che 
gli umori piovono quafi fuori nelle inteftina, e 
non vengono ricevuti dai vafi afforbenti, fi palefa 
una diarrea che ben prefto porta alla confunzione. 

Quefta fpecie di diarrea, dalla quale ordinaria- 
mente le deboli foltanto e fnervate perfone vengono 
attaccate , diftinguefi dalle altre fpecie per ciò che 
non vi fono dolori ne’ tormini; che negli efcrementi 
non fi fcorge marcia, nè altro di ftraordinario, e 
che in generale vi è neffun indizio di crudità, Tali 
infermi fon deboli, pallidi e abbattuti. 

Effendo in quefta diarrea la eferezione affai  co- 
piofa, tirando feco quafi tutt’ i fughi del corpo, 
ella effler dee preftamente rimoffa. A quefto fine 
richiedefi 1. che fi dieno folamente cibi fecchi, 
niun brodo, nè butirro, o altro che accrefca la lu- 
bricità delle inteltina, 2. La bevanda confifterà in 
acqua tiepida, nella quale fiafi cotto corteccia di 
canella o d’ aranci, e poi filtrata. 3. Si fa prender 
agli ammalati giornalmente due o tre volte una cuc- 
chiajata di vin d’acciajo nell'acqua di canella, o 
una tintura d’acciajo, o qualche grano dell’ etiope 
marziale. Il sig. de Haén vanta moltiflimo la polvere 
di Lyfimachia volgare ( falicaria flore purpureo). 

Quefta fpecie di diarrea è fovente il feguito di 
altre precedute diarree, le quali neglette , come per 
lo più accade, ne’ poveri, fi fono pofcia tanto 
avanzate, 


DIARREA. 75 


Ella può anche effer un effetto di triftezza , di 
terrore , di gelofia. Egli è vero che i figliuoli fi 
dimenticano prefto delle fcontentezze quando una 
cattiva madre, o un imprudente pedagogo non le 
fomenti. Talvolta viene in feguito alle alterazioni , 
ma più fpeflo alla gelofia, la quale d’ordinario ha 
luogo in un fanciullo, quando vedefi antepofti i 
fuoi fratelli. Finchè quefte cagioni durano, non fi 
può fovvenire alla diarrea; ma cedendo la cagio- 
ne, o non più, o di rado abbifognano i mezzi già 
addotti. 


Quarta fpecie 


Quando i fanciulli nella ftate, e nell’ autunno, 
effendo le notti fredde ed i giorni caldi, fi lafciono 
più tardi all'aria aperta, acquiftano o la tofle o 
I infreddamento, o orinano più del corllueto', O 
fiegue una diarrea, accompagnata per lo più con 
tormini. 

I vafi efalanti s° aprono affai pel calore del gior- 
no, € il freddo della fera li chiude di nuovo; 
perciò le materie che debbono efalare, vengono 
ripercofle, prendono la ftrada degl’ inteftini, e vi 
producono la diarrea. Se i figliuoli, effendo ancor 
caldi per il moto e fudati, fi pofano fulla terra, 
allora la diarrea è quafi inevitabile. Efli per la 
ISro fina e fenfibile cute ricevono tofto la fen- 
fazione della differenza del freddo e del caldo, 
come tutte le altre perfone deboli: all’ incontro gli 
uomini forti e robufti, la di cui cute per mezzo di 
molti lavori, e di camifce groffe fi è refa fimile 
al cuojo, di rado ne rifentono, 

Dalle mentovate sircoftanze fi diltingue con fa 


76 Cora po XI 

cilità quefta fpecie di diarrea; poichè le cagioni fi 
conofcono e altronde la cura ne è facile. Si dee 
però prima di cominciarla fapere, giufta la direzio- 
ne dei fegni dati nel Capo della Toffe, fe il figlio 
abbia delle crudità nello ftomaco e nelle inteftina, 
dovendofi prima efpeller le medefime con un mite 
vomitorio, o col rabarbaro. Pofcia fi colloca il figlio 
in un letto caldo, berrà thè caldo di fiori di fam- 
buco, e fi porrà fopra lo ftomaco tre o quattro 
foglj di carta fugante immerfi prima nello fpirito 
di vino, o meglio nello fpirito di canfora, che fi 
farà fcaldato in un piatto di ftagno pofto fopra 
uno fcaldino, ed involti pofcia in fottili pannilini. 
Toftochè il fanciullo trafpira e fuda, la diarrea è 
d’ordinario ceduta. Ma fe efla perfifteffe ancora 
con dolgri, il più fpediente è dare di nuovo ra- 
barbaro, e verfo fera un pò di triaca con un gra- 
no di canfora nel thè fopraddetto. 


Quinta Jpecie x 


Quando i figliuoli mangiano molti cibi gra, e 
focacce graffe, o molto pane con butirro , raccolgo- 
no quantità d’ umori rancidi, che colla loro acri- 
monia eccitano una diarrea congiunta a tormini, 
che da’ Medici chiamafi diarrea biliofa, perchè pro- 
dotta da una bile molto acre, la quale o nella 
ftizza venga in gran copia cacciata negl’ inteftini, 
o fi faccia acre nelle calde ed afciutte ftati, e nell’ 
autunno, quando la trafpirazione fi diminuifce, 
fuol produrre delte febbri gagliarde e delle diarree. 
Sebbene per mezzo di quefte vengono fpeffo  im- 
pedite le febbri, le quali non potrebberfi nemme- 
no curare fenza tal’ evacuazione. Dalle circoftanze 
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efpofte, e dagli eferementi giallo-verdi fi diftingue 
facilmente quefta fpecie, la quale, febbene catti- 
va, previene però fpeffo o guarifce altri mali, come 
dolori di ftomaco, naufea, vomito, colica, febbri 
intermittenti e biliofe. 

Quindi non debbefi fopprimere quefta evacuazio- 
ne innanzi tempo, ma cercar anzi di diluire in ma- 
niera le crudità e la bile acre, che non facciano 
troppo forte impreflione. Ciò s’ ottiene, facendo 
bere fpeflo al fanciullo, ma poco per volta, dell’ 
acqua calda con fugo di cedro, di berberi, o con 
aceto, con pane acido, con frutti di cinosbato o ro- 
fa canina, fiero birrofo, latte acido, emulfioni di 
mandorle, o emulfione arabica con thè di fiori di 
malva, con decotto d’ avena ec. Frattanto fi dee 
ajutare la evacuazione con alcune tazze del foprad. 
detto thè di rabarbaro, o con una bevanda di un’ 
oncia di tamarindi cotti e mefli in una gran tazza 
piena d’acqua. Se la diarrea non fi arrende, debb’ 
effer vinta con fei in otto grani di rabarbaro tos- 
tato, che fi dà dopo ciafcuna evacuazione; ciò s’ ot» 
tiene pure con una bevanda di una dramma di fugo 
di catechu fciolto in tre o quattr’ once d’acqua, o 
con una decozione di foglie di piantaggine ; ma fe 
i dolori lungamente pertiftono, vi fi aggiugne verfo 
fera qualche grano di triaca. 

Non fi dee trafcurare di ridonare il tono allo 
ftomaco ed alle inteftina per mezzo di cibi fani, 
di elifiri, di palle marziali o di vino marziale. 


Sefla fJpecie . 


Quando ai figliuoli fi danno per imprudenza 
purganti forti, poffono feguire dolori di ventre ga- 
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gliardi, convulfioni e morte. Eglino liberanfi pren- 
dendo fuppe graffe, latte caldo, ed olio, cremor 
di latte, o butirro frefco. Bifogna aftenerfi dagli 
aftringenti fintantochè il purgante non è fuori del 
corpo, perchè colla fua lunga dimora potrebbe cor- 
rodere ed infiammare le inteftina. $° injettano pure 
clifteri delle fopraddette materie per lubricare gl’ in- 
inteftini, per diluire, ed indebolire il purgante. 
Quando l’ evacuazione fi minora, fi può a propor- 
zione dell'età dare al figlio qualche calmante, p. e. 
una, o due gocce di laudano del Sydenham nel 
latte. Quì però non vi vuole troppa fretta altrimenti 
il veleno vi rimane, e può divenir mortale. Per 
tacere altri efempj, narrafi nel Tom. IV n. 6. degli 
atti d’' Edimburgo, che uno per ignoranza prefe 
‘fei grani di tartaro emetico, e volendo prematura- 
mente fermare le confecutive forti evacuazioni, e 
vomiti con venti gocce di laudano fuddetto vi 
lafciò miferamente la vita. Miglior forte ebbe il 
Profeflor Ce/lario, il quale prefe in una fol volta 
certe pillole, che gli furono date per la fua fordi- 
tà, e che doveano effer prefe in divefe volte. 
Allorchè fi conobbe il fuo errore, gli fu dato mol. 
to brodo da bere; locchè gli apportò il doppio 
vantaggio, e della ceffazione dei dolori e della res- 
tituzione dell’ udito . 


Settima fpecie i 


La diarrea che proviene da retropulfa fcabbia, 
o da altra eruzione, fi cura coi mezzi efpofti nel 


Capo della Tofle. 
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Ottava Jpecie ; 


La diarrea del vajuolo viene deferitta nel Capo 
| ‘appartenente a quefta malattia. 


Nona Jpecie . 
E nel Capo dei morbilli quella che fopragiugne 


in tal cafo. 
Decima fpecie . 
Quella che fuccede alle afte dopo la caduta delle 


grofte, ed è talvolta mifchiata di fangue, è ftata 
toccata nel Capo delle afte. Ma per la medeitma 
fervono pure i feguenti rimedj . 
R. Sperma Ceti 
Mucilag. Gum. Arab. ana dram.ij mixtis adde 
Ag. Cinnam. s. v. lib. fs. m. agitando . 
La dofe è d’un cucchiajo ogni ora. 
ovvero 
R. Butyr. Cerae. Bar. dram. fs. 
Mucilag. Gum. Arab. dram. j. m. terendo,& adde 
Ag. cinnam. c. V. 
Syrup. Diacod. ana dram.j. 
Decoct. Hord. perlar. lib. ij. M.D. 
La dofe nel principio è d’un cucchiajo ogni ora, 
ma di poi d’un cucchiajo dopo ciafcuna evacua- 
zione. 


Undecima fpecie : 


Quando i cibi non concotti paffano per le inteftina 
fenza fermarvifi, il figlio ha una fpecie di diarrea 
che /ierteria appellafi. Quefta fi diftingue dalle altre 
per le fuddette circoftanze, e perchè non cagiona 
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alcun dolore. Ella è d’ordinario il feguito d’ una 
lunga preceduta diarrea, della difenteria, delle afte 
nello ftomaco, o di un’ altra lenta malattia, che 
abbia indebolito il ventricolo e gl’ inteftini, e guas- 
tati gli umori neceflarj alla digeftione. Quefta ma- 
lattia è tanto più pericolofa, perchè il corpo riceve 
nefluno nutrimento , e dee ben prefto inaridire . 

I rutti acidi fono un buon fegno in quefta ma- 
lattia, perchè dinotano, che i cibi vengono tratte- 
muti, e digeriti. Se perfone già avanzate cadono 
in quelta malattia, non poffono lungamente fofte- 
nerla . 

i figliuoli de’ beneftanti poffono effer liberati da 
quefta diarrea. 

1. Obbligandoli a quella dieta, che io .più fot- 
to defcriverò per i rachitici. 

2. Facendo portare coftantemente fullo ftomaco 
I’ empiaftro ftomatico londinefe . 

. Ungendo loro mattina e fera la fpina del 
dorfo con balfamo mofcato, che fi faccia penetrare 
con mano calda fregando. 

4. Facendo loro prender cotidianamente poco 
prima del pranzo, a proporzione dell’ età, venti, 
trenta 0 quaranta gocce di vino marziale londinefe 
nell’ acqua fredda di canella. 

5. Dando loro mattina e fera tre delle feguenti 
pillole 

B. Extracti Cafcarilla 

Ethiop. martial. Parif. ana dram.ij. 
Syr. cinam. q. 5. M. f. pill. pond. gr. 2. 
Fol. lune obd. D. 

Un buon rimedio è fimilmente l’acqua di Spaa 

del fonte Pouhonne. | 
I figliuoli 
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I figliuoli de’ poverì ufino, per quanto è pofli- 
bile, la defcritta dieta, e la mattina; a mezzo 
giorno, ed alla fera il vino marziale londinefe, al 
quale, per fminuirne il prezzo, fi può foftituire il 
vino bianco di Francia. Quefto fi prende con 
acqua, nella quale fiafi fatta cuocere della cannella . 
Foreflo curò uno de’ fuoi parenti con una noce 
mofcata contufa, mifta al roffo d’ uovo, ed arros- 
tita fopra una tegola. Una donna giunta quafi & 
metà di gravidanza ebbe quefta malattia per otto 
giorni, e guarì con mezza dramma di faba Pechu- 
ret, dopo d’aver indarno provate altre medicine, 


Duodecima fpecie i 


Sono i figliuoli propriamente fottopofti a quella 
fpecie di diarrea, che i Medici chiamano /fu/fo 
celiaco. Non ricevono efli alcun vantaggio dai cibi 
in tale malattia, poichè quefti o fortono mutati fo- 
lamente in parte, ed allora hanno l'apparenza di 
un chimo griggio o giallognolo; o fono già dige- 
riti nello ftomaco e nelle inteftina, ma vengono 
portati fuori del corpo cogli efcrementi , e col 
chilo. La prima chiamafi diarrea chimofa, e V altra 
chilofa. Nella prima lo ftomaco fa bensì il fuo 
uffizio, ma non le inteftina: riella feconda non 
hanno propriamente parte nè lo ftomaco, nè le 
inteftina, ma il chilo non può paffare al fangue. 

Coloro, che ne fono attaccati, hanno tormini 
e profufe evacuazioni ad intervalli. Gli eferementi 
fono ora fetidi, ora fenza odore. Di effi varia an- 
che il colore, effendo ora griggio, ora giallo, ora 
rofligno : l'appetito ora è affai grande ora piccio» 
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lifimo. Gl’'infermi fono pallidi, macilenti e fpof= 
fati; hanno le mani e i piedi gonfi, il ventre me- 
teorizzato, il mefenterio oftrutto, il fegato ed il 
pancreas indurito. Quanto è facile a conofcerfì tale 
malattia; altrettanto difficile riefce a levarne le ca- 
gioni. Se quefte non poflono effere fuperate, ne 
fiegue uno sfinimento e la morte. 

FEffendo . la bile il mezzo principale per la pre- 
parazione del chilo, e non venendo preparato ques- 
to nella diarrea chimofa, ella è cofa certa che in 
tal cafo la bile o è mancante, o troppo è debole. 
Se manca, egli è a cagione delle oftruzioni nel 
fegato, perchè nefluna bile dal fangue feparafi, 
oppure cfla non pafia pel coledoco nelle inteftina; 
e ove ciò accada, il fanciullo ha l’itterizia. Ma 
troppo debole rendefi, quando vi è nello ftomaco 
molto acido. In tutti quefti cafi fono ottime | 
pillole da me altrove propofte, e l'operazione delle 
medefime può effer avvalorata (fe fi fcorge dell’ 
acido ) colle gocce ivi defcritte, 

La diarrea chilofa può dipendere o da Fasia 
muco, che otturi le aperture dei vafi lattei, o dei 
vafi afforbenti, o anche da oftruzioni nelle glandole 
conglobate del mefenterio 3 poichè verfo ke 
glandole dee portarfi una gran parte del chilo, ed 
elle poffono tanto più prefto indurirfi, in quanto 
che il chilo quafi a forza vi penetra. Si crede an- 
cora che la diarrea chilofa pofla effere cagionata da 
cicatrici nelle inteftina, le quali fieno nate dopo la 
guarigione delle ulcerette prodotte dalla preceduta 
difenteria. Effendovi molto muco, ne forte una 
parte di eflo per feceflo, almeno col mezzo de’ 
purganti. Ai figliuoli deboli, che hanno molto 
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acido ed una bile debole, e perciò fono carichi 
di muco, fi rimedia affai bene col diligente ufo 
delle fopraddette pillole e gocce contro l'acidità. 
Ma la malattia più ficuramente fi leverà, quando 
vi s unifca una buona dieta. Perfiftendo lunga- 
mente quefta diarrea, farebbefi pericolofa ; ed al 
lora fi dee dare al fanciullo un mite vomitorio 
( veggafi il capo della Rofolia), perchè con eflo fi 
fcioglie il muco; e quando neffun chilo più fi 
vede fra gli eferementi, fi dee di nuovo per ov- 
viare al muco, dar tono e vigore al ventricolo ed 
agl’'inteftini per mezzo di elifiri ftomacali, della 
china, o di palle marziali. 

Se le glandole del mefenterio fono dure ed os- 
trutte, lo ftomaco è parimente duro ed elevato, 
Tal male più difficilmente fi toglie, e la cura ri- 
chiede più lungo tempo. Tutto il baflo ventre debb” 
effere allora ftroffinato leggermente con una mano 
calda, o con un panno di lana; in oltre deve il 
figlio effere fcoflo in un piccol carretto il più che 
fia poflibile, ed animato a giuocare e faltellare con 
altri figliuoli, fingolarmente in aria aperta, quando 
la ftagione il permette. La bevanda farà di legger 
mellicrato, o di fiero chiarificato col bianco d’uovo; 
ma il latte per quefto fiero dovrà cavarfi da una 
vacca che abbia fatto da poco tempo, e che in 
primavera pafcoli erba verde, in luogo ove abbia 
acceflo all’ acqua corrente e all'ombra. Tal latte è 
un vero fugo erbaceo, gramineo, ed ha una virtìù 
affai folvente : effo è inoltre sì tenue, che fi può 
bere fenza pericolo che fi coaguli. Sentendofi dell’ 
acido, s'adopreranno le così dette pillole di Offz 
Elmonziana, che fono di gran vantaggio in quefto 
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cafo, poichè mitigano ed ovviano all’ acido, e fciol- 
gono i vifcidi umori. Ma le oftruzioni del mefen» 
terio non poffono meglio effer curate, che colla ci- 
cuta o conio del Dottor Szorck, della quale ogni 
giorno fe ne prefcrive uno, due, tre, quattro o 
più grani, foprabbevendovi tutte le volte del leg= 
ger vino melato o fiero. S’incomincia fempre da 
piccola dofe, e fi accrefce pofcia giufta l’ età del 
figlio . 

Se quefla diarrea proveniffe da cicatrici nelle in- 
teftina, come alcuni affermano d’aver offervato, 
farebbe incurabile, fembrando impoffibile che alcu- 
no, fenza perdere la vita, abbia fofferto una di- 
fenteria, nella quale fino a tal grado gl’inteftini 
fieno ftati ofiefi. 


Decima terza [pecie 


Talora hanno i fanciulli una diarrea mifta con 
marcia. Ciò accade quando è preceduta una grave 
difenteria o infiammazione nelle inteftina, nel me- 
fenterio, nel fegato, nel pancreas, nel ventricolo 
o nel petto, la quale non fiafi rifoluta, ma fuppu- 
rata. Si conofcerà che internamente vi fia qualche 
afceffo dall’offervare che il figlio dopo d'aver fof- 
ferto alcuna delle anzidette malattie non fi fente 
più bene, ma patifce calore e febbre dopo il pran- 
z0 e la cena, ha calde le mani; macchie roffe fulle 
guance , le labbra afciutte, la lingua arida ed af- 
pra, poco appetito, e poco fonno, fudori notturni 
e fimili, colla perdita delle fue forze e confu- 
mazione . 

L’afceffo può anche efteriormente formarfi, quan- 
do cioè una parte della fuperficie del corpo s' in 
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famma, fi fa calda-e roffa, £i gonfia e duole. Se 
l'infiammazione non fi diflipa, paffa in fuppurazio» 
ne, e l’afceffo fi apre, o viene aperto, e la mar= 
cia cola fuori. Ma fe per negligenza o per una 
mal ordinata compaflione dei genitori non fi faccia 
tal’ apertura, la marcia allora fi fa tenue ed acre, 
corrode all’intorno, paffa a poco a poco nel fan 
gue per i vafi afforbenti, produce piccoli e difor- 
‘ dinati brividi, ed una febbre colliquativa . Il 
fangue quindi fi corrompe, e perde la fua forza 
tenace e nutriente, ficcome il bianco dell’ uovo 
quando imputridifce ; il corpo e le forze fi confu- 
mano, gli umori vanno fcemando, e fortono coi 
fudori notturni, e finalmente per gl’ inteftini, me» 
diante un’infanabile diarrea, che i Medici chiama» 
no colliquativa, perchè in effa tutto il fangue, 
per così dire, fi fcioglie, e debbefi riguardare co» 
me un feguito dell'ora defcritta diarrea faniofa, 
Accade talvolta, forfe una fra mille, che la mar» 
cia d'un afceflo portata nel fangue per mezzo dei 
vafi afforbenti non fi mefcoli col medefimo , ma lo 
fiegua femplicemente nel fuo corfo verfo le reni, 
o le inteftina, e nel primo cafo efca coll’orina, 
nel fecondo togli efcrementi . Nelle  mifcellanee 
( Nat. cur. dec. 11, a. r1.) narrafi effere fparito 
la notte antecedente un afceffo alla cofcia, che do« 
vea aprirfi nel giorno feguente, ed efferfi evacuata 
la contenutavi marcia per mezzo di alcune dejezio» 
ni. Nella fteffa Opera (Dec. 122. a. 3. obf. 2. p. 6.) 
fi racconta di uno il quale ebbe al braccio un gran 
gonfiamento , che fi perdè con un feceffo purulen- 


to. Vedi nello fteffo luogo (4.5. & G. 06/381, 


p. 639. ) 
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Ma ben pochi fono così fortunati: nè noi eo 
nofciamo alcun mezzo, ehe pofla garantire il fan- 
gue dalla mefcolanza colla marcia. Nelle febbri ar- 
denti il fangue non fi mefcola coll’acqua che fi 
bee, ma quefta, fe non s’unifce a qualche fapo- 
naceo come allo zucchero, o al fugo di ribes ec. , 
paffa fuori molto chiara coll’ orina. Noi non pof- 
fiamo curare le ferite interne, la marcia delle quali 
non ha un libero fcolo, ed appena lo pofliamo 
quando l’ hanno. Se la ferita è nelle inteftina, o 
nel mefenterio, e fi apre poi entro le budella, fi 
può avere qualche fperanza, purchè la marcia non 
abbia forato l’inteftino, e non ne fia paffata una 

orzione nel fangue. A cagione delle molte glan- 
dole le inteftina fi fanno fpeflo fcirrofe. Vi fono 
bensì efempj di ferite del ventricolo rifanate; ma 
di quelle del fegato, o del polmone bifogna quafi 
difperare la guarigione, ammeno che non fiano fu- 
perficiali, o nelle parti dei polmoni aderenti colla 
pleura, o in quelle del fegato unite al peritoneo, 
il che in tempo dell’infiammazione accade facil. 
mente. Sec allora fi fa un’ apertura, la marcia ha 
ufcita, e le ferite fi poffono mondificare e riferra- 
re, del che fi hanno alcuni efempj. Si facilita an- 
cora l’ ufcita della marcia con cauftici, con fonti- 
coli, o con fettoni, che s’ applicano efternamente 
al luogo ove fono le ferite o gli afceffi. Quefto 
però fi dee efeguire prima che la marcia fiafi refa 
acre e profonda, ed abbia molto corrofo d’ intor- 
no, © cominciato ad introdurfi nel fangue, ed 2 
guaftarlo. Alcune felici cure dovrebbero animarci 
a perfezionarne i mezzi. 


Quindi fiegue, che una diarrea purulenta non 
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clebb' effere foprefla. Se la marcia che forte conti 
nua ad effer bianca, e d’un colore uniforme, avvi 
ancora fperanza di guarigione. Tutto ciò che pof- 
fiam fare fi è di prefcrivere all’ ammalato una rigoro- 
fa dieta, e proibirgli tutt’ i cibi duri, falati e car 
PU la) ordinargli il latte in primavera, come 

è detto, ed il fuo fiero, il latte diuretico di 
ro le decozioni d’ orzo, d'avena, i brodi d’er- 
baggi colle fpinacce, cerefoglio, endivia con entro 
molto acido; l'acqua di Sedlitz col latte, le tifane 
di erbe fvizzere col latte e miele depurato, e fimili. 
Se forti dolori vanno uniti alla diarrea, bifogna 
verfo fera prefcrivere qualche anodino, come la con- 
tezione giaponica, la edimburgefe e fimili. Fa- 
cendofi poi la diarrea troppo copiofa e forte, è 
d’uopo paflare a’ rimedj altringenti, come al ra- 
barbaro toftato , al fugo di catechu, all’ etiope mar- 
ziale, all’ eftratto di cafcarilla ec. Noi arrifchiamo 
bensì con quefti mezzi di trattenere la marcia nelle 
inteftina, ma la neceflità non ha legge. Io non ho 
mai veduto che in quefta malattia i balfamici, 
come il balfamo del Perù, la mirra, la ftorace ec., 
abbiano prodotto alcun buon ettetto. EM rifcalda- 
no notabilmente, e propagano l’ infiammazione ai 
lembi della ferita; onde la marcia s’ aumenta, e la 
ferita  rendefi maggiore. Dalla corteccia peruviana 
col miel rofato fi può fperare alcun giovamento; 
refcrivendola nelle ore libere dalla febbre. 

Un figlio dopo una lunga toffe convulfiva fu 
prefo da grave purulenta diarrea con febbre, e fi 
curato col lungo ufo d’una tifana di cinosbato, 
di fiero di latte e miele. Colla fopra deferitta dieta 
fi confervò per fette anni la vita ad un ufficiale, 
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che avea una ferita nel fegato, e poteva anche 
attendere fpeffo al fuo meftiere. Egli divenne poi 
anafarca; e febbene l’acqua gli foffe eftratta tre 
volte, fiammafsò nuovamente, e in fine dovette mo- 
rire. Fu aperto dopo morte, e gli fi trovò nel fegato 
una gran ferita, che avea l'apertura nella vefcica 
fellea, per la quale la marcia paflava negl’ intefti- 
ni. Io curai pure un ragguardevole Signore di 
mezza età, a cui da una preceduta epatitide reftò 
una fimile malattia ; ma colla mentovata dieta tirò 
avanti ancora otto anni; finalmente morì di una 
febbre confuntiva. Egli avea talvolta una diarrea 
sì profufa, che io doveva arreftarla, locchè con 
niun altro rimedio poteva effettuare che colle ghian- 
de di quercia arroftite, polverizzate e prefe nell’ 
acqua. Io cercai di falvare, febbene inutilmente, 
un altro Signore d’ anni ventifette, il quale avea 
una ferita negl’inteftini, ed una dolorofa purulenta 
diarrea. Effendo egli di una forte coftituzione, 
aveane fatto abufo in ogni maniera, ed una fiata 
particolarmente s° efpofe a molto freddo; dopo il 
qual tempo i fuoi eferementi divennero fciolti, roffo- 
bruni e mifti di fangue, ma però fenza dolori. Per 
ajutarfi bevette, così da taluno perfuafo, fiero di 
Jatte coagulato coll allume, al che feguirono dolori 
di ventre, durezza nel lato deftro, ed oftruzione 
di dieci a dodici giorni. Vi rimediò con diverfi pur- 
santi; ma fu in feguito travagliato da ftitichezza per 
an anno, finchè un calzolajo fi preftò per ajutarlo . 
Quefti cavò fuori da un tino d’acqua dei vecchi 
pezzi d’ una pianta, detta bezz/a, imputriditi ed aci- 
di; e li pofe a ftrati obbliqui in un forno in modo 
che potefle raccogliere in un yafo l’acqua fpremu- 
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tane dal calore. L’ ammalato ne bevette la prima 
volta fenza ettetto, ma avendo egli replicata la be- 
vanda, dopo otto giorni ebbe a foftrire grandi rivol. 
gimenti di ftomaco , flatuofità e diarrea con sì gravi 
dolori, che fpeffo mordeafi la lingua, fino a farvi 
delle ferite . Talora per feceffo mandava dell’ 
acqua , talora marcia a molti colori, talora una ma- 
teria come glandolofa e fangue. Verfo il fine della 
vita aveva una piccola confumante febbre, i piedi e 
le gambe gonfie; e nel refto del corpo non era che 
pelle ed offa. Fra tutti rimedj |’ elettuario diafcor- 
dio, o la confezione giaponica, o d’ Edimburgo 
calmavano i fuoi dolori, però folamente per otto 
in dieci ore. Ma poichè egli avea di notte fino a 
70 ed anche 80 evacuazioni, io dovea permetter- 
gli l’ufo dei A toftati a guifa di caffè, i quali 
per altro non gli fofpendevano che per tre giorni 
i dolori, e ’l feceflo. 


Decima quarta fpecie. 
Si è già parlato di quella fpecie di diarrea, che 


chiamafi colliquativa, la quale compare ful fine 
della tifichezza, o dell’ idropifia; o quando la mar- 
cia da una efterna o interiore ferita fi è condotta 
nel fangue. Per quefta diarrea non v' ha rimedio. 
Quel tanto che fi può fare fi è prolungare alcun 
poco la vita con piccoli clifteri di amido e latte 
con poco fpirito di vino, ovvero con dieci, quin= 
dici, e fino a venti gocce di laudano liquido, op- 
pure con un quarto di latte, e mezza dramma di 
triaca o d’acqua di calce, confezione Saponi: 
e di balfamo del Locatelli fciolto pria nel rofio 
d'uovo, Io vidi una tal diarrea in uno, che pe 
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fcia morì etico, mitigarfi per un pajo di fettimanée 
con mezza dramma di faba pecureiz debbo però 
confeffare che quefto rimedio è ftato fpeflo da me 
inutilmente impiegato. 


NOTA. 

L’ Autore riconofce in quefto Capo la bile per uno de 
mezzi che foftiene ed aumenta il movimento vermicolare 
delle inteftina. Non è però ancora ben dimoftrato che effu 
abbia quell’ ufo, poichè la virtù faponacea e chilopojetica 
della bile ciftica è ftata meffa in dubbio dalle fperienze di 
Kiirchelbecker, e di Ramfay; e le pofteriori di Giorgiò 
Schroeder tolgono affatto alla bile ciftica quell’ uffizio . Se 
per tanto avvenga che quefto movimento venga oltremodo 
aumentato , produrrafi la diarrea. Il sig. Mofcari ha di- 
moltrato ( Indice de° Difcorfi Anat. ) che la bile vefcicolare 
è principalmente deftinata a ripurgare le inteftina dopo il 
paflaggio del chilo, e che viene fuori fpremuta dal ripie- 
no fottopofto colon. Se dunque la bile vefcicolare farà co- 
piofa e più del folito acre, vellicando immediatamente le 
fenfibili pareti inteftinali, potrà effer cagione di diarrea . 

Si fa fovente menzione nell’ Opera del fiero birrofo. 
Quefto non è altro fuorchè fiero che rifulta dal latte coa- 
gulato per mezzo della birra. Si può con altri fimili acidi 
coagulare il latte, per avere un fiero acefcente a piacere 
di chi lo prefcrive. 

Raccomanda pure l’ Autore in varj luoghi il rabarbaro 
toftato, la qual preparazione viene da molti confiderata 
per una chimera. Non fi può però negare che acquifti una 
qualità afforbente , con che agirà da un canto come i boli, 
dall’ altro verrà rintuzzata la fua forza purgante, e ftimo» 
lerà meno le inteftina, onde foddisfa per tal guifa unitamente 
a due indicazioni. Su quefto principio il sig. Cooke ha 
divifo le indicazioni, profcrivendo gli oppiati e gli aftrin- 
genti, come quelli che mantengono la materia acrimoniofa 
aggrappata alle inteltina; e propone pfimieramente i fem- 
plici afforbenti, come la creta, i coralli, gli occhi dî 
gambero ec. , i quali s' imbevono degli umori irritanti: po- 
icia fa ufo del rabarbaro o in polvere o in firopo per ifcac= 
ciare tutto infieme dalle inteftina. In cafo eftremo poi loda 
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rifai la cafcarilla, l’eftratto di china nell'acqua di menta 
o di cannella ; ed efteriormente l’ unzione di olj carminativi 
di noce mofcata , di garofani, di caanella, di menta ec. 

In luogo delle acque di Spaa fervono preflo di noi 
quelle di s. Maurizio , di limoni, di conferve di bacche 
acide , le artificiali impregnate d’aria fiffa. Di fomiglianti 
acque fa ufo il fuddetto sig. Mofcari in una difenteria pu- 
trido-epidemica che in eftate fa ftrage ogni anno dei fan- 
ciulli fpoppati non ammeffi al libero paffeggio. Giova ful 
principio mirabilmente un vomitivo col tartaro emetico 
fciolto nell’ acqua comune, della quale fe ne danno due 
o tre cucchiaj a proporzione dell’ età, ed a riprefe, finchè 
fi eccita il vomito. In feguito le mifture cordiali coll’ aceto 
diftillato , l’ofticrato , lo fpirito di vitriolo unito a qualche 
decotto riefcono comunemente a fuperare la putredine. 

Le erbe fvizzere altro non fono fuorchè erbe aromati« 
che, vulnerarie , forfe più attive a cagione del fuolo ove 
mafcono, quali fono la betonica , l’agrimonia , la veroni= 
ca, la fanicola, l’alchimilla, l’epatica, la polmonaria; 
falvia, fcolopendria , millefoglio ec. 


C A°PO V\XIL 
VAIUOLO, 


ki qual tempo fia venuto il vajuolo in Ifvezia 
non fi può determinare. Egli è però certo che 
nell’anno di Crifto 622, o 640 dall’Arabia pafsò 
in Egitto; e nel 714 in Ipagna. Verfo l'anno 
1270, O 1280 era una malattia a tutti nota in 
Inghilterra. Dall Europa s' infinuò nell’ America, € 
dalla Danimarca nella Groenlandia. Quando com- 
parve la prima volta in un paefe, vi produffe aflai 
funefti effetti; ma dopo alcun tempo fi fece più 
benigno. Eflo ammazza però fempre più gente che 
la pefte. Dopo la fua propagazione in Europa sha 
fempre affalito or l'una or l’altra contrada. Nelle 
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grandi ‘città, è nei luoghi più popolati domina 
moltiflimo, baftando per comunicarvelo che unà 
perfona venga da un luogo, ove vi regni. L' ef= 
perienza dimoftra che la contagione fi propaga u- 
gualmente per gli abiti, che per i miafmi, feguen- 
do non folo le perfone, ma anche la roba loro. 

Nel febbrajo del 1755 niuno avea il vajuolo in 
Upfal. Uno ftudente venuto da Oerebro, ove do- 
minava tal morbo, ve lo portò: un altro ftudente 
ne fu attaccato e morì. Il fratello di quefto venne 
da Stockolma ad Upfal per procurargli le effequie, 
e riportò feco il vajuolo a Stockolma, ove poi 
fece molta ftrage. 

Nell'anno 1718 approdò nave olandefe al capo 
di Buona fperanza, che avea a bordo tre figliuoli 
recentemente guariti dal vajuolo. Le perfone che 
lavarono i pannilini adoperati pei fanciulli nella 
malattia, lo contrafiero immediatamente. Dopo ciò 
dilatoM fempre più, nè s'arreftò, finchè gli Ot 
tentotti non alzarono un gran riparo, prefidiandolo 
per impedire che neffun eftero potefle più pene» 
rare nel loro paefe. Tal difpofizione pofe termine 
a quel flagello. 

Il vajuolo è dunque una malattia contagiofa « 
Egli è però vero che quelli foltanto attacca, che 
prima non l’ebbero, e negli umori de’ quali vi è 
una difpofizione a riceverlo; ma non fiegue pet 
quefto che il veleno vajuolofo fia generato nell’ 
aria, o che per la medeflima fi propaghi. Una 
Città potrebbe reftarne libera, fe per il vajuolo fi 
prendefiero le fteffe mifure che per la pefte; anzi 
un intero regno potrebbe prefervarfi, fe tutti co» 
loro, che non l’ ebbero ancora, in ugual tempe 


Valvoro. 93 
sinoculaffero, avvertendo di feppellire fotto terra le 
vefti adoperate durante la malattia, € di cercar po- 
fcia, come nella pefte, d’impedire che l' infezione 
non venga di nuovo introdotta. 

Nemmeno fiegue, che il vajuolo, il quale in 
una città fa il guafto in quefta o in quell'altra cafa, 
debba neceflariamente diffonderfi, purchè fi pren» 
dano per curare il figlio di quelle perfone che ab- 
bianlo di già avuto , € fi feppellifcano in oltre 
le fue vefti, e s’impedifea qualunque comunica- 
zione coi vicini. Il vajuolo in tal cafo finirà; fep- 
pure il contagio per un’ altra perfona proveniente 
da luogo infetto non fi riproduca nuovamente. 

Il vajuolo fi propaga 

1. Se alcuno, che non l'ebbeancora, s’ accolti 
ad una perfona, che l’ha attualmente : tanto bafta 
per afforbire il contagio o per la bocca o per 
nezzo de’ vafi inalanti. Io. ho talvolta offervato che 
quelli che fervivano i figliuoli vajuolofi, o che per 
molto tempo ftavangli intorno al letto, contraffero 
nella faccia una efpulfione fimile al vajuolo, però 
fenza febbre, e fenza cicatrici. Un fatto fimile fi può 
leggere nelle Tranfazioni Filof. (n. 373 e 390). 
Kirckpatrick dice che in una eguale circoftanza gli 
fortì al labbro fuperiore una pullula vajuolofa. 

2. Quando fi maneggiano o s’ufano i veftiti dell’ 
ammalato. Non fi fa propriamente quanto tempo il 
contagio rimanga negli abiti, nè per quanto poffa 
rimanervi attivo. Sappiamo però, che il vajuolo 
in una ben chiufa fcattola può effer confervato 
tutto l'inverno, e nella vegnenie primavera efler 
adoperato per l’ inoculazione. E dunque pofiibile 
che uno, il quale non ebbe pria il vajuolo, e 
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maneggia, 0 fi mette indoffo i panni ufati nel ve: 
juolo, febbene quefti foffero ftati mei da parte, 
pofia così contrarlo. 

3. Quando fi falaffa colla medefima lancetta, Is 
quale s’ adoperò per un vajuolofo. Nell’ anno 1741 
fu aperta la vena al sig. di G-. I lembi della fe- 
rita fi gonfiarono dopo il falaffo, s' aprirono, ed 
egli acquiftò il vajuolo. Fu quefta una vera ino» 
culazione . 

4. Coll’ acquifto del vajuolo; locchè è in ufo 
nella Saffonia, nella Gozia orientale ed occidenta- 
le, e nella Wallia. Nei primi luoghi fi porta il 
figlio ad un vajuolofo, alle cui puftule fi applica 
una moneta, la quale s' imbeve della marcia. Indi 
con una benda fi fafcia la fteffa moneta fulla nuda 
gamba del fanciullo, ne’ cui pori infinuandofi la 
marcia, vi produce il vajuolo. All’oppofto nella 
Wallia fi buca con un ago la pelle, e s' introduce 
la marcia; locché produce l’ifteflo effetto. Amen- 
due i metodi s’ accoftano a un attuale innelto . 

5. Coll’inoculazione fecondo il metodo dei Chi. 
nefi. Quefti mettono nel nafo del cotone legger- 
mente intrifo in marcia d’una matura puftula, e 
ne fiegue ugualmente il vajuolo. 

6. Coll’ inoculazione fecondo il modo de’ Cir- 
cali, il quale fu dagl’Inglefi in varie parti cor- 
retto, ed ora è adoperato non meno da loro che 
da altre nazioni con molto buon efito. Si può lege 
gere la Memoria del sig. Cordamine full innefto 
del vajuolo. 

E' difficile da principio il conofcere quando al- 
cuno fia prefo dal vajuolo; ma fe n' ottiene cere 
tezza + 
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“1. Quando s'intende che il vajuolo è epidemi. 
eo in quel luogo. 

2. Quando fi fa, che I ammalato non l’ ebbe 
dianzi, ma che ultimamente trovofli con alcuno 
che lo ha, o l'ha avuto poco prima; fe fu nella 
medefima ftanza, o vicino ad uno, che ne era am- 
malato ; fe toccò o anche portò abiti, ne’ quali il 
contagio efler potea nafcofto . 

3. Quando fcorgonfi i fegni, che precedono tutte 
le febbri efantematiche 3 cioè una ftanchezza fenza 
cagione evidente, brividi e caldo fopravvegnente, 
dolori ai lombi, uno ftringimento di petto, e pro- 
penfione ai fofpiri. 

4. Quando la faccia è gonfiata, gli occhi fono 
gravi e abbattuti, ed il finiltro in particolare geme 
fovente ; febbene le lacrime non fono qui così cal- 
de come nei morbilli; di più fe fi prova un dolo 
re, o una fenfibilità alla foffetta del cuore, premen. 
dola alcun poco; fe fi unifcono con una fonnolenza 
fuor di tempo, contrazioni nel fonno e fpeffo vo- 
mito, fi può certamente afpettare il vajuolo , 

La febbre allora è continua, però non con ugua- 
le forza, finchè le puftule non fono fortite. Circa 
quefto tempo fogliono alcuni figliuoli aver le  con- 
vulfioni, le quali d’ ordinario dinotano buon va- 
juolo, purchè il figlio non fia nel tempo medefi- 
imo tormentato dai denti. I Medici chiamano ques= 
to periodo primo ftadio che dura più di 72 ore, 
o fino al quarto giorno. 

Verfo il quarto giorno fi diminuifce alquanto la 
febbre, e fubito dopo efcono le puftule, che raf- 
fembrano a piccoli fpilli capitati. Compajono quefte 
primieramente fulla faccia e a lato del nafo, pofcia 
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nel rimanente della faccia; indi ful petto, fulle 
braccia e mani, c finalmente ai lombi, alle gambe 
ed ai piedi. Di rado fortono ful baffo ventre, 
perchè la cute è ivi più tenace, e più di rado an- 
cora alla pianta de’ piedi, perchè la cute vi è den- 
fa, particolarmente in quelli che camminano molto a 
piedi nudi. Effe fi ingrandifcono a poco a poco, € 
fi fanno più alte e larghe; mala punta rimane bian- 
ca, € la bafe roffa. Anche la cute fteffa, che è 
fra le puftule, diventa roffa. Il corpo appare mol- 
to tumefatto ; la faccia, e particolarmente le pal- 
pebre cominciano a gonfiare, e non poffono aprirfi 
fe non con iftento. Quanto più l’ eruzione s’ au 
menta e s' innalza, altrettanto decrefce la febbre ed 
il vomito; ed amendue ceffano, quando l’ eru- 
zione è compita. Quefto fpazio di tempo dicefi 
da’ Medici fecordo fladio, e dura 48 ore ed an- 
che più. 

Comincia il terzo ftadio, quando tutte le puftule 
nella faccia fono fortite, e finifce allorchè comin- 
ciano ad eficcarfi. In quefto fîadio, che dura co- 
munemente otto e fino nove giorni, diventano le 
puftule mature e gialle; s' empiono di marcia, € 
fi fanno più alte e larghe; le loro bafi fono fem- 
pre roffe, ce dolgono; la cute fra le puftule rima- 
ne pure fempre roffa, e s’accrefce la gonfiezza del 
volto di modo che le palpebre più non s' aprono: 
lammalato fi direbbe efler cieco. Ma quando il 
gonfiamento decrefce, ciò che accade nell’ undecimo 
giorno, fi feparano di nuovo le palpebre, e fi ve- 
de così bene come prima. Ove la gonfiezza abbia 
affatto ceduto nel volto, fuole occupar le mani e 
le dita, e finalmente i piedi, In quefto ftadio ri- 

torna 
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‘corna la febbre, feppure il vajuolo non è affai be- 
nigno; e quefta appellafi febbre di fuppurazione.. 

Il quarto ftadio principia nell’undecimo giorno; 
o da quel tempo che le puftule inaridifeono, e 
dura finchè fon cadute. Si eficcano effe con quell’ 
ordine, col quale fortirono . Durante quefto tempo 
accade fpeffo che porzione di materia non efala, 
ma fi conduce nel fangue per mezzo dei vafi bi- 
buli, e cagiona una febbre, che i Medici fogliono 
chiamare febrem fecundam variolarum; febbene in 
effetto fia la terza. Ma fopravvenendo quefta fo- 
vente, prima che cefli la precedente, può facilmen- 
te luna coll’altra effer cangiata. Sono talvolta le 
puftule sì benigne, che nè la feconda, nè la ter. 
za febbre fi fente. Le vere puftule richieggono 
per l eficcazione e per la caduta almeno otto giorni. 

‘Così termina la fpecie benigna ed ordinaria del 
vajuolo. Ma fe egli È maligno , forte bensì, come 
l’altro, in 72 ore; non però per gradi, ma re- 
pentinamente in copia grande : occupa fpefflo il 
nafo e l’ottura: piglia anche la gola, cagionando 
grave difficoltà all’ inghiottimento. Non compare 
coll’ ordine fopra defcritto ; ma bensì in altre parti 
al tempo fteflo che fpunta ful vifo. Le puftule 
della faccia, che efcono a guifa di corimbi, fono 
piccole, e per lo più confluenti,  occupandola o 
tutta o parte. Non diventano mature nè gialle ; e 
perciò non s'empiono di marcia. Tanto lungi dall’ 
acuminarfi fanno in vece una profonda. cavità . 
Qualora fe ne apra una o due al dodicefimo giorno 
forte un poco d’acqua. Hanno un infolito colore, 
o verde, o violetto, o nero; e la cute. nell’ ottavo 
o nono giorno raflembra ad una pergamena. Rief- 
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cono inoltre maligne le puftule, quando vanno 
unite a gravi emorragie, a febbri petecchiali, o a 
dolori pleuritici. La febbre che dovrebbe fvanire 
dopo la fortita del vajuolo, continua tuttavia. La 
feconda, offta la febbre di fuppurazione non viene 
a poco a poco, ma ad un tratto e con molta vee- 
menza. Gli ammalati cominciano a falivare nel fe- 
condo ftadio: la faliva rendefi fempre più tenace 
di modo che non più fcorre, ma rimane attaccata 
alle fauci. 

Quando il vajuolo comincia a dominare in un 
luogo, riefce difficile il prevedere, fe farà beni 
gno O cattivo. Comunemente fuole nel principio e 
fine d’una epidemia effer mitiffimo. Quefta però 
non è regola certa; poichè il vajuolo, che nell’ 
autunno del 1751 regnò in Stockolma, e durò fino 
all’eftate del 1752 fu bensì buono da principio, 
ina fulla fine divenne maligno..Se nello fteffo tem- 
po domina un’ altra cattiva epidemia, è difficile 
a vincerlo. Durando quefto lungo tempo fuole in 

refflo diventare un pò più benigno. Quanto più 
f fermò nell’ ifola di Minorica l’ anno 1746, tanto 
più mite rendettefi, coficchè minor numero di per- 
fone mori nella parte fettentrionale dell’ ifola, ove 
pervenne in ultimo, che nella parte auftrale, ove 
ebbe principio. Se però in alcun luogo non fi è 
fatto fentire per lungo tempo, diventa poi mali- 
gno aflai. Allorchè nel 1742 ripullulò nell’ ifola 
predetta, non vi era più ftato dal 1725 in poi: 
vi lafciò quindi un vuoto grandiffimo . 

Se una perfona fia per avere un buono o catti- 
vo vajuolo, fi deduce in parte da ciò che finora 
s'è detto, in parte dalle circoftanze feguenti. Quelli 
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che fono moderatamente graffi, di fangue fano, 
che hanno la cute cedente e bianca, color vivo in 
faccia, lo fguardo dolce e gioviale, gli occhi chiari 
ma non ardenti poffono con molto fondamento fpe- 
rare buon vajuolo. Ma quelli che fono magri ed 
hanno la cute afpra, denfa e bruna, capelli neri, 
occhi ofcuri ed incavati, la voce dura e rauca 
foggiaciono al vajuolo maligno. 

Se il corpo è precedentemente ben preparato, e 
ben purgati fono lo ftomaco e le inteftina, foprav- 
venendo il vajuolo, riefcirà mite, e viceverfa. 

Scoppiando il vajuolo al principio d’una mite 
epidemia, egli è credibile che farà buono; ma 
fe tarda fei o fette fettimane, fi corre pericolo 
d’averlo di cattiva indole. Se dopo d’eflere flata 
al principio micidiale l’ epidemia fi viene poi ad 
avere il vajuolo, quantunque abbia effa durato per 
alcun tempo, fi ha ragione di fperarlo mite. 

Coloro che troppa carne mangiarono, o cibi 
troppo nutritivi, OVVero di troppo poca nutrizione e 
cattivi, che fecero difordini nel mangiare, nel bere, 
nel vegliare, o nel muoverfi violentemente, o che 
eftenuati fono da precedente malattia debbono af. 
pettarfi un vajuolo cattivo. 

Se una gravida è prefa dal vajuolo, è in pe- 
ricolo della vita, o ella fteffa, o.il fuo frutto, o 
amendue. Nel medefimo pericolo incorrono ancora 
le puerpere, 

Sebbene un figlio avefle antecedentemente avuto 
molta efpulfione, non riefce perciò minore il nu- 
mero delle puftule, anzi piuttofto maggiore. A 
quelli ancora ne fopravvengono molte, che poco 
avanti cbbero la miliare, ] 
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Se un figlio prima d'aver il vajuolo fia già prefo 
da febbre intermittente, quefta d’ ordinarîo fvani- 
f:e. Coloro che hanno la cute molle, fi libera- 
no con puftule più miti di quelli che l’ banno du- 
ra. E quelta è la ragione perchè gl’Inglefi, che 
molto ufano de’ bagni freddi, fono foggetti ad avere 
puftule più gravi; e più cattive ancora i Negri, 
perchè efli oltre a’ bagni fogliono ungerfi con bal. 
famo, gomme e fimili cofe vifchiofe. 

I giovani hanno d’ ordinario vajuelo più mite degli 
avanzati in età; e quanto più fono giovani, è me- 
glio. Nondimeno fi hanno efempj di figliuoli, che 
mentre lattavano ancora, ebbero vajuolo graviflimo, 
anzi mortale; ma il male può allora dipendere 
fpeflo dalla nutrice, e dalla mancanza di cura. Se 
la nutrice mangiò molta carne, fe è maliziofa, in- 
namorata, o meftruante, fe fafcia il figlio in luo- 
go, Ove l’aria ha uno ftretto paflaggio, o fe di 
rado il fafcia, febbene bagnato e lordo fia, o fe 
non rifcalda i pannilini, allora dee morire. Se s'ag- 
giungono i dolori della dentizione non fi può più 
liberarlo, come pure fe, le puftule occupando le 
labbra, la bocca, e le fauci, non poffa più fuc- 
chiare. L'età migliore pel vajuolo è dal quarto al 
decimoquarto anno, e di poi dal feftodecimo al 
ventefimoquinto . 

Ho fovente veduto che i figliuoli graffi ebbero 
il vajuolo mite al pari dei magri. Se glcuno lecca 
una puftula e la trova falata, dicefi che il figlio 
morrà, in cafo diverfo fi ha per buon fegno . Se 
le mani e i piedi nel primo ftadio tremano al toc- 
carle fogliono le puftuie effer d’indole cattiva. Nel. 
le perfone ben pafciute, fe poco prima d'aver il 
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vajuolo perdono molto fangue per ferite o altri» 
menti, fuol’ effere benigno. I frequenti fece di 
corpo, quando le puftule fono vicine a fortire, € 
che per alcuni giorni feguitano, durante la forti» 
ta, indicano niente di buono. Se le pufiule vel 
licano tantoflo dopo la fortita, divengono ordina 
riamente cattive. Se i dolori ai lombi, ed il vo» 
mito fono miti, l'alito dalla bocca non molto fpia- 
cevole, il nafo non chiufo, la gola netta, il va. 
juolo farà di buon carattere, e viceverfa . 

L’emorragic dal petto e per feceffo fono fegni 
pericolofi; e fe accadono per le vie orinarie non 
fe ne falva uno fra mille. Il vajuolo congiunto 
alle febbri petecchiali ne ammazza tre fra quattro. 
Dal vajuolo confluente ne muore uno fra quattro 
o cinque. 

Le puftule della faccia, che fono piccole, fuper- 
ficialmente incavate con macchia nera, e colla bafe 
rofto-fcura , che non dolgono nel terzo ftadio, 
non fono rotonde, nè dure al tatto, ma cedenti, 
quafi grinzofe e fciolte, hanno un efito cattivo. Se 
l’ ammalato frequentemente, e poco orina, non è 
buon fegno; fe l’orina è pallida, nafcono delirio 
e convulfioni, qualora non fi foflero poco prima 
applicati i vefcicanti. 

Nei primi tre ftadj la diarrea non è vantaggiofa, 
ma bensì nel quarto .. Se al contrario ciò che s' eva 
cua s'affomiglia al muco, ed è mifto di fangue, 
o è nero, fe il ventre è tefo, e fi gonfia con qual. 
che dolore vi è già gangrena negl’ inteftini . 

Se la febbre di fuppurazione non viene per 
gradi, ma ad un tratto con polfo duro, dolori dî 
telta, occhi rofli, veglia e molta inquietudine, è 
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cattivo fegno. Se fi offerva che le arterie al collo 
e alle tempie battono fortemente e fpeffo, ne fiegue 
delirio; ma fe non oftante il forte e frequente bat- 
timento delle dette arterie, il polfo al carpo rima- 
ne debole, fiegue d’ ordinario la morte. 

Non è buon fegno fe la faccia non fi gonfia, ma 
folamente le palpebre ; e le labbra. Se poi la gon- 
fiezza del volto preftamente dilegua, e non pafla 
alle mani; fe cefia lo fputo, e la cute fra le  pus- 
tule e la loro bafe è pallida; fe lammalato con 
difficoltà refpira e cambia il tono di voce, e di- 
venta come infreddato, e gli fvanifce la, memoria 
ei muore ben prefto. 

Se la bevanda ritorna per le nari, è fegno che 
vifono molte puftule nelle fauci. Quefta è la ragio- 
ne, perchè i figlioli vajuolofi beono mal volon- 
tieri, o anche ricufano la bevanda, quando però 
o fi dee ber molto in quefta malattia, o morire. 
Se entra gran freddo durante il terzo ftadio, ceffa 
pe lo più lo fpuro. Molti liberanfi dal vajuolo 
inaligno per mezzo di grandi tumori, purchè ven- 
gano, € s' aprano a tempo. 


SEGNI PRESI DALLE CIRCOSTANZE 
ANTECEDENTI . 


Segnî del vajuolo benigno . Segni del vajuolo maligno. 
1 Quando fi ha il va- 1 Quando l'epidemia fi 
juolo nel principio o è già molto dilatata, 
fine d’un’ epidemia 
vajuolofa . 


2 Quando la fpecie gra@ 2 Se gira una fpecie 
fante è mite, maligna, 
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3 Se da poco tempo nel 
luogo ove fi foggiorna, 
fi è palefato il male. 

4 In primavera o nell’ 
autunno . 


5 Quando il corpo è 
ben preparato, e lo 
ftomaco e le intellina 
fono ben purgate. 

6 In un foggetto fano, 
d’ animo quieto , e 
di corpo in nefluna 
maniera fopraccarica= 
to. 


7 Se non domina altra 
malattia di cattivo 
carattere. 


9 Se fi è moderatamente 
pingue ; fe la cute è 
cedente e bianca; vi. 
vo il colore del vol- 
to, gioviale e man. 
fueto l’ afpetto con 
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3 Se già da molto tempo 


non furono in quel 
luogo . 


4 Nel forte caldo della 


ftate o nel maggior 
freddo dell’ inverno. 


5 Se il corpo non è 


preparato, e lo fto- 
maco, e le inteltina 
fono immonde . 


6 Se il corpo abbondadi 


cattivi umori; fe fu 
foggetto alla miliare, 
alla rogna, a tumori 
e vermi, fe è emaciato 
dalle precedenti ma- 
lattie, cure, veglie, 
ferite di tefta, da 
gagliardi dolori , 0. 
è fopraccaricato di 
bevande rifcaldanti, 
di cibi nocivi ec. 


7 Se domina un'altra 


epidemia, come feb- 
bre petecchiale, por- 
porina, pleuritica, © 
catarrale. 


8 Quando il vajuolato è 


magro , 0 di cute ru- 

vida, denfa, dura, 

o bruna, di afpetto 

ofcuro, di occhi fof- 

chi e incavati, duo 
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occhi chiati, ma non 
îroppo Vivaci. 


9 Quando il figlio non 
è troppo tenero, ma 
di quattr'anni almeno. 

10 Se traggafi origine da 
una famiglia, che fuo- 
le aver vajuolo beni- 
gno. 

11 Se la donna vajuolofa 
non è gravida, nè 
puerpera . 

a2 Se la fteffla per tre 
giorni non ha pro- 
vato fconcerto alcu- 
no. 

i 3 Se ilfiglio è fra il quar- 
to ed il quarto decimo 
anno +. 

14 Se non è troppo fan- 
guigno , o non ha 
perduto troppo fan- 
gue pel nafo, o in 
altra. maniera . 

15 Quando non fi mangiò 
molta carne, 
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adnata roffa, di éax 
pelli neri, e di voce 
grave e rauca. 

9 Quando il figlio non ha 
quattro anni ancora. 


10 Se uno è nato in una 
famiglia, la più parte 
della quale abbia avu- 
to vajuolo cattivo. 

11Se la donna è gravi 
da o parioriente, 


12 Se la fteffla da alcuni 
giorni prima fl tro= 
vava fconcertata. 


13 Se il figlio è nel quat- 
tordicefimo, o fedi- 
cefimo anno. 

14 Quando il fangue ab- 
bonda troppo, o è 
minore del bifogne- 
vole. 


15 Allorchè nel mangiare 
fiafi fatto ufo ecce- 
dente di carne, 
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SEGNI PALLE CIRCOSTANZE ATTUALI. 


Segni buoni. 

t Quando ful principio 
s'adoprano i conve- 
nevoli rimedj, fi è 
ben fervito, e fi bee 
abbondantemente . 


2 Quando figiace in una 
grande e moderata 
mente calda ftanza, 
ove però non vi fia 
corrente d’aria. 


3 Quando nel primo fta- 
dio il calore, il do- 
lor di tefta e la fete 
fono fopportabili, 


4 Se nel predetto fta- 


dio o neffuno o af- 
fatto leggier vomito 


Segni cattivi. 

1 Quando al principio 
della malattia fil tra- 
fcurano le cure con- 
venevoli, e i rime- 
dj neceffarj, oppure 
quando nella malat- 
tia fi bee poco; poi- 
chè, come fi diffe, 
nel vajuolo bifogna 
o bere o morire. 

2 Se fi giace in una ca- 
mera o troppo firct. 
ta, o troppo calda, 
o fredda, oppure fe 
fi fia efpofio alla 
corrente dell’ aria. 

3 Se nel primo ftadio 
l’ammalato ha gran 
calore e fete, forte 
fudore, gravi dolori 
di tefta, e del dor- 
fo, e contemporanea- 
mente s offerva un 
tremore alle mani e 
ai piedi, quando gli 


fi toccano. 


4. Se fi ha vomito for- 


te, dolori di ventre, 
e diarrea quando le 


106 Catppo GTI 


fi ha, e neffun dolore 
al baffo ventre, nè 
fi banno troppo fre- 
quenti evacuazioni , 
effendo per fortire le 
puftule. 

5 Se l’ammalato poco 
o niente delira, dor- 
me qualche poco, e 
non è inquieto. 


6 Se ha leggieri contra- 
zioni o anche con- 
vulfioni primache ef- 
ca il vajuolo. 

9 Moderato fangue dal 


nafo . 


8 Se le puftule non for 
tono prima di 72 ore, 
e a poco a poco 
prima nella faccia, 
di poi al petto, alle 
braccia, mani, gam- 
be, ai piedi; fe fin 
golarmente nella fac- 
cia non fono copio- 
fe , e piuttofto diltanti 
luna dall’ altra. 


puftule fono per u» 
fcire, 


6 Se a lungo e forte- 


mente delira, fe trop- 
po dorme o niente ; 
fe ha molta inquie- 
tudine, coficchè non 

offa giacere, ma fia 
obbligato a fpeflo ri- 


voltarfi nel letto. 


6 Se gli efce dalla bocca 


un fetore infopporta- 


bile. 


7 Se fi perde molto fan- 


gue pel nafo o per 
fpettorazione, o per 
feceflo, e particolar- 
mente coll’ orina. 


8 Se le puftule prima 


di #2 ore efcono in 
copia ad un tratto e 
fenz ordine, partico- 
larmente ful volto: 
in tal cafo fanno un 
vajuolo confluente , 
che pizzica tolto dopo 
l'eruzione . 
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9 Se l’interiore del nafo 


e della gola è libe- 
ro, e le puftule fi ri- 
ducono folamente full” 
efterno del nafo. 


#0 Quando la febbre fva- 


z1 


12 


13 


nifce dopo l'eruzione. 
Quando le  puftule 
s° innalzano, s' acumi- 
nano, fono rotonde 
e grofle, hanno il 
eolor folito , la punta 
bianca, la bafe roffa, 
e quando la pelle fra 


le puftule è rofla. 


Se nel terzo ftadio 
rimane niuna febbre 
o affai mite, fe fi ha 
buon fonno e facile 
refpirazione . 


Se le puftule nel ter. 
zo ftadio diventano 
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9 Se le puftule fono nu- 


merofe nella gola, € 
nel nafo, sì al di den- 
tro che al di fuori, 
di modo che non fi 
pofla refpirare che col. 
la bocca aperta, né in- 


ghiottire che a flento. 


10 Se la febbre rimane do- 


11 


12 


3 


po l'eruzione. 

Quando le  puftule 
fono piccole , lun- 
ghette, o angolari, 
o ftanno accumulate; 
non s’ innalzano colla 
punta; fono infofla- 
te; hanno una mac- 
chia nera, roflo-fcura 
o fmorta bafe, e la 
cute è pallida nello 
fpazio fra le puftule, 
oltre ad un colore 
infolito verde, vio= 
letto, o nero. 

Se la febbre di fup- 
purazione fi  palefa 
ad un tratto con do- 
lori di tefta, con ve- 


glia, occhi rofi, in» 


quietudine , delirio, 
ed oppreffione. 

Se nel terzo ftadio 
non ingiallifcono, né 


108 


14 
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16 


17 


18 
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gialle, mature e pic- 
ne, fono dure al tat- 
to e dolgono, cofic- 
chè il corpo fia come 
impiagato . 

Se non fegue neflu- 
na falivazione allora, 
o almeno effa fia re- 
nue, facile e conti- 
Qua, 


Se vi è poca gon- 
fiezza, o è egualmen- 
te ftefa fopra tutta la 
faccia di modo che le 
palpebre non pofla- 
no aprirfi. 

Se la gonfiezza della 


faccia nell’ undecimo 


iorno dilegua, e paf- 
o 5 p 


fa nelle braccia, mani, 
dita, e finalmente nel- 
le gambe, e ne piedi. 
Se nel terzo o quar- 
to ftadio fa un tem- 
po mite. 


Se le puftule facil= 
mente , e coll’ ordine, 
col quale vennero , fi 
difeccano. 


14 


di) 


16 


17 


18 


maturano, 0 fembra. 
no increfpate, 0 fono 
cedenti e non dolo- 
rofe. 


Se la falivazione co- 
mincia coll’ eruzio- 
ne, fe è vifcida e 
viene con difricoltà, 
e fpeflo rimane at- 
taccata!. 

Se vi fono molte pus- 
tule fenza neffuna gon- 
fiezza in faccia, o fola- 
mente nelle labbra e 


palpebre. 


Se un forte gonfia- 
mento fopravviene, 
e repentinamente fva- 
nifce fenza paflare alle 
eftremità. 


Se nel terzo e quar- 
to ftadio fi faccia fen- 
tire freddo grande, 
pel quale fi diminuifca 
l’ eruzione . 

Se le puftule punto 
non inaridifcono , 0 
affai lentamente ; o per 
due o tre volte nuo= 
ve crofie fi formano, 


Vazvotro. 
29 Se vi è un moderato 


fecefflo, e maggiore 
fia nel confluente, o 
in altro di cattiva in- 
dole nel quarto fia- 
dio, e dopo ciafcun 
fecefo fi prova mi- 
glioramento . 


20 Quando neffun tumore 


fopravviene nel quar- 
to fladio,. 


21 Se anche nel quarto 


ftadio s° inghiottifce 
facilmente . 
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19 Se nel quarto ftadio 


fiegue niun feceffo ; o 
fe è accompagnato da 
dolori fenz’ allevia- 
mento; fe ciò che fi 
evacua raffembra al 
muco, ed è tinto di 
fangue, cos: pure fe 
lo ftomaco è telo, e 
gonfio e fe duole, 
allora evvi gangrena 
negl’inteftini. Se l'o- 
rina paffa poco, e 
di rado , ed è chiara, 
fieguono delirj, e 
convulfioni, qualora 
però non. fienfi di 
frefco applicati i ve- 
fcicanti. Se le arte- 
rie fortemente pulfa- 
no al collo e alle tem- 
pie, è imminente il 
delirio. Se al tempo 
fteflo il polfo è debole 
al carpo, fiegue comu- 
nemente la morte. 


20 Se fi manifeftano tumo. 


ri nel quarto ftadio, 
che non fi lafcino ma- 
turare, O che non fi 
aprino a tempo. 


21Se nello fteflo Itadio 


non Ss’ inghiottifce che 
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a grande ftento, ela 
voce diventa rauca 
e come ripercofia da 
una cavità. 


23 Se la lingua è netta. 225Se la lingua è nera. 


con afte, e fi fuc- 
chia . volentieri un 
panno fpruzzato di 
vino o d’ acqua odo- 


rofa. 
23 Se neflun dolore fi 23 Se dolori fi fentono al 
fente al baffo ventre. baffo ventre. 
24 Se la natura fl prefta 24 Se la natura non fe- 
alla forza de’ rimedj. conda la medicina; 
fe quefta non più 
” opera; fe l’ orina e gli 


eferementi fl perdono 
fenz accorgerfì; il fu- 
dore forte a gocce 
e vifcido, l’ammala- 
to ha finghiozzi e con- 
vulfioni, egli dec mo- 
rire. 

Appena alcuno è fopraftatto dal vajuolo gli fi 
dee immediatamente preftare ajuto. I mezzi che nei 
primi tre giorni s' adoprano fono i più neceflarj: 
fe vengano trafcurati non può il Medico fperar 
nulla di buono nel. vajuolo maligno. Niuna malat- 
tia richiede sì efatta cura ed artenzione quanto 
queta. Un foffio d’aria, un freddo pannolino, o 
un piatto freddo poffono effer cagione che le pu- 
fiule retrocedano. Una bevanda fredda, il fiero 
birrofo freddo poffono fofpenderne la ufcita. Se 
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non s'impedifce agli ammalati di graffiarfi, efli pof- 

fono renderfi sfigurati per fempre; e fe nell’ eficcarfi 

delle puftule non fi ha continua cura degli occhi 
uò l’ammalato perder la vifta. 

Il vajuolo potrebbe di leggeri effere fradicato fe 
aveffimo un antidoto pel fuo veleno che nel prin- 
cipio preftamente l’ opprimefle . Frattanto dobbia- 
mo, finchè quefto non fi trovi, o finchè l’ inocu- 
lazione non fi renda comune, feguire la malattia 
per tutt’ i fuoi ftadj, ed in ciafcheduno di efli per 
quanto fi può, preftar foccorfo. Ma prima che 
io parli della cura voglio far menzione di diverfe 
circoftanze , che molto poffono contribuire ad un 
felice efito. 

1. Perciò che riguarda la ftanza; ove giace 
l'ammalato, egli è bene che fia grande, modera- 
tamente chiara, e d’aria temperata. Se l' infermo 
ha una febbre gagliarda, la camera dovrà eflere 
un pò rinfrefcata; fe l’ha più mite dovrà effer più 
calda. Ordinariamente la camera ha il giufto ca- 
lore, quando dimovendo con preftezza una mano 
in quà cd in là, non fi fente alcun freddo con- 
tro le dita. Egli è pur giovevole l’ appendere 
coperte alle porte, in parte per togliere la corren- 
te dell’ aria, in parte per poter introdurre aria 
frefca fenza corrente nella camera. La ftanza farà 
cofperfa di foglie d’abete contufe, ( pizus-adies) 

_e fpruzzate di birra o d’aceto; e fe l’ammalato 
è debole, di vino renano. Il fumo è nocivo 
agli occhi del paziente, ma fi può prefto fcacciar- 
Jo, lafciando fvaporare dell’ aceto in un vafo te- 
nuto ful fuoco. Ove fia poflibile, non giaceranno 
in una camera più d'uno o duc ammalati, Si fa 
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qual odore efali da ‘un vajuolofo, fingolarmente 
nell’ottavo \.e nono giorno. Se dunque più amma- 
lati giacciono nella ftefla camera, l’aria fi corrom- 
pe talmente che ne patifcono non che gli amma- 
lati, i fani ftefi. In tal cafo fi fa fvaporare fre- 
quentemente dell’aceto. Il leto deve effer collo- 


cato in maniera che da ambe le parti fi poflfa ae-- 


eoltarfi all’ammalato, nè dev’ efflere troppo preflo 
al muro; poichè da quel lato maturano e fi efic- 
cano: più tardi le puftule che dagli altri lati. Del 
refto l’ammalato può ftare nel fuo folito letto. In 
generale è meglio che giaccia fopra un materaflo : 
in inverno la coperta farà denfa, e fottile nella 
flate. Debbon i piedi tenerfi un pò più caldi 
del rimanente del corpo. L’aramalato può fenza 
pericolo, ufando foltanto cautela, cangiar la bian- 
cheria particolarmente nel quarto Radio; non è 
però neceflario che alcuno l'abbia portata prima, 
purchè fia afciutta e foppreflata., Se la camifcia, 
durante il male, s'attacca alle puftule, fi può 
flaccarla con una fpugna pippa nel latte: cal- 
do. L'ammalato deve in .generale mangiar poco 
per volta, e cofe facili a digerirfi, particolarmente 
in que’ giorni che la ‘febbre è più gagliarda. Se 
avvi motivo di credere che il vajuolo abbia ad 
effer mite e di buona natura, fi può dare all’ am- 
malato maggior alimento; ma una dieta più rigo- 
rofa ufar fi dee con chi ha vajuolo più pericolo- 
fo, e di cui fi teme una più lunga durata. Le de. 
cozioni di cremor d'orzo, d’avena, e di ciregie 
fono utili. Coloro che hanno poco fangue, ed 
una difereta febbre poffono prendere brodo di vi- 
tello o di polli col cremore; o anche una mineftra 
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di pane, fatta, p. e., con due once di bifcotto, 
il quale fi cuoce in una libbra d’acqua finchè il 
tutto fia ben fciolto; allora s' aggiungono tre o 
quattro cucchiai di vino, due dramme di zucche- 
ro, sbattuti in un roffo d’uovo. Quando le pus- 
tule ftentano ad innalzarfi, fi può mettere nel bro- 
do un poco di aceto; ovvero fi lafcia mangiare all' 
infermo una fetta di pane abbruftolito, che s' im- 
merge nell'acqua, poi s’afperge di zucchero, e fi 
fpruzza di vino del Reno. Se le dejezioni crefco- 
no, s'afperge il pane con polve di cortecce d’ aran- 
ci, di poca noce mofcata, o di fefeli. Se la feb- 
bre è troppo gagliarda, s’ufa aceto ne’ brodi, o 
fugo di cedro, aggiungendovi fugo di berberi nelle 
più copiofe evacuazioni. 

2. Nel vajuolo, e maffime nel primo ftadio, è 
affolutamente neceffario di ber molto. Si dee ia 
poco per volta, ma fpeflo e tiepido. Gli affitenti 
agli ammalati non debbono afpettare, ch’ effi chicg- 
gano da bere; poichè fe delirano alcun poco , non 
fentono la fete; e fe hanno puftule nelle fauci non 
vogliono bere, perchè l’inghiottimento li tormenta. 
Fffendo dunque l’ infermo vegliato, gli fi accofti il 
più fpeffo, che fi crederà neceflario , il bicchiere o la 
tazza alla bocca. E’ molto utile nel vajuolo l’ acqua 
di fegale con un quarto di latte, come pure il 
fiero birrofo con altrettant’ acqua cotta. Similmente 
fono bevande grate e diffetanti il fiero di butirro 
frefco e colato, il thè con poco latte, o il thè 
con marmelada di cedro. Preparafi eziandio per 
tali ammalati una buona bevanda con frutti di ribes 
ammaccati, fopra de’ quali fi verfi dell’ acqua bollen- 
te, aggiugnendovi, allorchè è raffreddata, un poco 
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di vin renano. Nel quarto, quinto e felto giorno 
giova aflai, per rinfrefcare e corroborare, la bevanda 
di rovo volgare, oflia moro ( tubus arcticus Linn. ) 
preparata nella fuccennata guifa. E’ parimente gio- 
vevole l’acqua cereale in cui fi fciolga qualche 
poco di gelatina (gelée ), e l’acqua panata con 
fugo di cedro, e poco vin del Reno. Ma niente 
riftora e calma di più dell’ acqua di framboifes o 
lamponi (vaccinium vitis idea Linnei), che dovreb- 
be perciò trovarfi in tutte le fpezierie . 

Le prime cinque fpecie di bevande fono in ge- 
nerale le più utili nel vajuolo, fingolarmente fe la 
febbre è troppo forte, e ha bifogno d’eflere di- 
minuita; ma le ultime giovano aflaiffimo quando la 
febbre debb’effer foftenuta ed accrefciuta, a nor- 
ma della quale fi ordinerà la quantità del vino da 
aggiungervifi. Coloro che hanno delle puftule nel- 
la gola non fopportano l’ acido; anzi con effo la 
gola peggiora, e l’afprezza crefce. 

La cura nel primo ftadio dee tendere 

1. A foftenere la febbre a un certo grado di 
forza . 

2. A far che le puftule non fortano avanti il 
quarto giorno . 

3. Ad impedire, per quanto è poffibile, che 
non ne vengano molte fulla faccia, ful nafo, ful 
collo, e neffuna negli occhi. 

4. Ad allontanare i gravi fintomi. Parleremo in 
particolare di ciafcuno di quefti quattro punti. 

Se la febbre è troppo violenta fi alleggerifce 

1. Con falaffo, che dee farfi a) quando lam 
malato è fanguigno; il che fi conofce fe prima 
ebbe fempre buon appetito, buon fonno, e poco 
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movimento; fe prefe cibi nutrienti, vino o birra 
generofa; fe non ebbe alcuna confiderabile evacua- 
zione ; fe il polfo è alto e forte,e le vene fon gon- 
fie, fe roffa è la faccia, fingolarmente le labbra; 
come pure fe le gingive, le nari interiormente, le 
palpebre difotto, gli angoli ed il bianco dell’ oc- 
chio fono rofli; 5) s' egli è giovane, di tempera- 
mento robufto, e foggetto a febbri infiammatorie. 
c) Se attualmente fono in corfo febbri infiamma 
torie o d'altra indole, nelle quali il falaflo con- 
venga. d) Se poco prima vi ebbe gran freddo o 
ficcità, o vento boreale. e) Se la febbre è vee. 
mente congiunta a dolori di capo, del dorfo, ce 
di tutto il corpo con inquietudini, che fono foriere 
di grave delirio, e finalmente con gonfiezza e qual. 
che infiammazione al collo. 

Non v’ ha dubbio effer gagliarda la febbre, quan- 
do il polfo è frequente, duro e forte; mundo le 
arterie temporali pulfano affai; quando l’ ammalato 
è molto rifcaldato, e non vuol giacerez quando ha 
una refpirazione frequente e ftentata; quando l'o» 
rina è roffa, la lingua afciutta, e le afîte forti. 
Forieri del delirio fono la pulfazione gagliarda delle 
temporali, il gagliardo dolor di capo, la veglia e 
la roffezza dell’adnata dell’occhio. Allorchè lam 
malato ritrovafi in quefto ftato, aprira la vena 
più d'una volta, finchè la febbre divenga foppor- 
tabile. Se egli teme il falaffo, o è si. pingue, che 
le vene non fi poffano aprire, fi dee ventofare alla 
nuca, e nelle gambe , con che s’ ottiene quafi io 
fteflo fine, e di più l’avvantaggio, che meno nu- 
merofe vengono le puftule al collo e alla faccia. 

Se l'ammalato trovafi in circoftanze contrarie, 
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non fi dee fare alcun falaffo. Quindi dovrà trala- 
fciarfi, fe è troppo eftenuato di forze, o ha un 
polfo depreflo e debole, l’orina fcolorita, poca 
fete, pochi dolori fuori che allo ftomaco, fe è 
affai fonnolento, d’animo abbattuto e cade in de- 
liquio. A tali perfone d’ordinario non s’ alzano le 
puftule, nè maturanò ; confeguentemente ferve loro 
meglio ciò che accrefce, che ciò che diminuifce la 
febbre . 

Perchè i figliuoli fono deboli, e a proporzione 
crefcono affai; cofiechè una gran parte della loro 
nutrizione all’accrefcimento del corpo viene impie- 
gata, non è bene l’aprir loro la vena, fe le cir- 
coftanze non l°’ efigono chiaramente, e non fia a 
temerfi lo ftringimento, e l’eclampfia; tanto più 
perchè i fanciulli fogliono perdere molto fangue 
pel nafo. 

2. Si modera la forza della febbre con rimedi, 
che ripurghino bene lo ftomaco e le inteftina. 
Dopo il falaflo fi deve applicare un cliftere d’ acqua 
calda con un poco d’ olio d’ulive, miele e ni- 
tro. Quefto fi ripete ogni giorno ; finchè fi crede, 
che le puftule poffano fortire; ammeno che non fi 
giudichi più fpediente di dare entro un giorno o 
l'altro qualche purgante; lo che per lo più è an- 
che neceffario, fingolarmente fe l’ammalato era di 
buon appetito, e ftitico di corpo. Ma il purgante 
è indifpenfabile, fe lo ftomaco fi rialza, i flati 
romoreggiano, e i dolori ai lombi fono gagliardi. 
Così fl previene ancora la diarrea, la quale nell’ 
umento della malattia. può produrre grave inco- 
modo. Sono utili purganti pei figliuoli la Tizce. 
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col vino. Per un figlio di tre anni la dofe è quafi 
d’un cucchiajo adinsrigi Ovvero fi può prendere 
mezza dramma di rabarbaro ridotto in polvere con 
alcuni grani di chermes, e quattro paffule nere in- 
cife, fopra cui fi verfino tre tazze d’acqua bol 
lente; e dopo d’effere ftata tutta la notte fopra 
ceneri calde fi cola, e fi mefcola con un cucchiajo 
d’acqua di cannella, di cui ne berà fubito il figlio 
duc tazze, ed il refto dopo d’un’ora. 

Ma quefti purganti operano troppo lentamente, 
quantunque poflano alcune volte produrre il loro 
eftetto. Egli è dunque importantiflimo di rintuzzar 
la febbre nel primo periodo, poichè quefta allora 
non è molto violenta, e di rado fi perifce per tal 
malattia. Sono affai efficaci. i medicamenti da me 
prefcritti, in fpecie fe l’ epidemia vajuolofa è ac- 
compagnata da febbri putride. Nulla tanto s° oppo- 
ne alla loro vioienza, quanto i purganti, il di cui 
effetto è pronto e falutare , purchè fieno dati avanti 
l'eruzione. Gl° Inglefi c’inftruirono fu di ciò, e 
l’ efperienza ci ha provata la verità. Ove i medi- 
camenti abbiano operato con preftezza, tofto fva- 
nifcono i dolori di capo, il delirio, ii gonfiamento 
e la roffezza degli occhi, la fonnolenza, e tutti gli 
altri fintomi del vajuolo sì naturale che inneftato . 
L’ eruzione è d’ordinario feguita già alla notte o nel 
giorno feguente, e le puftule fi alzarono fenza dif. 
ficolti. Non eflendo la febbre abbaftanza calmata 
colla priima dofe, fe ne dà la feconda. Molti Me- 
dici di Stockolma hannomi afficurato con lettere 
dell’ effetto. La polvere di cui fi fono ferviti, è la 
feguente . 
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R.iCrem. Tort. dram. ij. 
Jalap. pulv. dram. pr 
Tarr. Emet. gr.). fs. — gr. ij. fecondo l'età, 
e le circoftanze. 
La dividevano effi in fei dofi, dandone una ogni 
ora, finchè aveffe operato. Il sig. Profeflor Bergius 
prefcriffe con fuccefio un’altra polvere, cioè 

R. Tar Emet. gr. li. 

Crem. Tart. dram. iijj. Terendo exacte mixtis, 
divid. in dofes viij. 

I Medici francefi ci hanno infegnato che il tar- 
taro ftibiato non fufcita vomito, ma purga foltanto 
inferiormente, quando fia ben trito con qualche 
fale. Di rado v’abbifognano gli emetici in quefta 
malattia, perchè fi vomita pur troppo fpontanea- 
mente. Affinchè ‘però s' allegerifca il vomito, e non 
riefca infruttuofo, fi fa bere all’ ammalato fra ciaf- 
cun vomito dell’acqua tiepida, finchè effa fcolo- 
rita ritorni, potendofi allora con fondamento cre- 
dere lo ftomaco netto. 

3. Si calma la febbre colle. bevande rifrefcanti 
or ora da me accennate. 

4. Con medicamenti refrigeranti. Si può, p.e., 
preparare una polvere con fei grani di nitro e tren- 
ta grani di trocifco di cedro, e farla prendere ogni 
ora o due. Se il feceffo è foverchio, in vece del 
nitro, fi prende fale ammoniaco puro, ma per oc- 
cultarne il fapore s’involgerà la polvere con cial- 
de. Generalmente parlando bifogna efler cauto co” 
medicamenti nitrati, e particolarmente ai teneri fi- 
gliuoli non fe ne darà troppo, perchè fpeflo cagio- 
nano tormenti allo ftomaco. Se amifi piuttofto 
qualche bevanda, fi può quefta preparare con due 
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quarti d’acqua cotta e raffreddata, tre once d’ ace- 
to, tre once di firopo di frambois (rubo ideo) e 
d’ altrettant’ acqua di frumento fino fcorzato o d'orzo, 
della quale ne prenderà fpeflo, ma poco per volta.» 

g. Con calore moderato nella camera. 

6. Con coprire leggiermente il corpo. 

7. Col porre l’ammalato in un altro letto, e lae 
fciarvelo finchè il primo fiafi alcun poco raflred- 
dato. Tale libertà però ron fi piglia fe non verfo 
quel tempo in cui dovranno fortire le puftule. Ma 
fe la febbre foffe troppo mite, locchè di rado ac- 
cade in quefto ftadio, non fi falafferà; ma fibbene 
dovrà il corpo purgarfi giufta |’ anzidetto. 

Si accrefce la febbre 1) rifcaldando maggiormente 
la camera: 2) con una coperta più fitta e pefante : 
3) aggiugnendo al cibo un poco più di vino, ol- 
tre le altre bevande. Qui ferve ancora ottima- 
mente il fiero vinofo: 4) con una pafta fatta di 
buona fenape ed aceto, ed applicata alle  polpe 
delle gambe; quando però la cute arroflifce fi le= 
verà la pafta. 

Non poffiamo in altra maniera impedire con ficu» 
rezza che il vajuolo non efca avanti il quarto 

iorno, che col traiafciare ‘nei primi tre giorni i 
rimedj efpellenti, quali fono il mufco, la canfora, 
i fiori di zolfo ec., i quali rimedj divengono utili 
foltanto nel principio del quarto giorno, ed in 
tutto il fecondo ftadio . 

Bifogna tener lontana la fortita delle puftule dal. 
la faccia, dagli occhi, dal nafo, e dalla gola. 
Ciò s’ ottiene 

1. Col falaffo nel piede, o colle coppette, quan- 
do cioè le puftule cominciano a comparire. 
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2. Irritando quà e là la cute delle braccia e 
delle gambe con un ago, o colla punta d’ una lan- 
cetta placidamente, fenza però penetrare (Veggafi il 
capo feguente dell’ inoculazione); poichè fe in quefta 
maniera le parti inferiori vengono irritate, vi fi 
porta colà maggior copia di fangue, e quanto più 
nmumerofe puftule e fuppurazioni fi attraggono alle 
braccia, e alle gambe, tanto più s’ aflicura la fac- 
cia, gli occhi, il nafo, ed il collo. 

3. Perciò egli è altresì utile il porre i fenapif- 
mi alle polpe delle gambe, alle braccia ed alle 
piante de’ piedi; come fi vedrà dalle offervazioni . 
da addurfi nel Capo feguente . 

4. Coll’ ammollire anche la cute nei fuddetti 
luoghi: il che fi efeguifce umettando dei pannilini 
con decozione di carote e latte, e fpremuti po- 
nendoli intorno alle braccia e gambe; e quando fi 
rafireddano, foftituendone degli altri. 

s. Veggendo noi che di rado fortono puftule 
alla pianta de’ piedi e ful ventre per effere la cute 
nel primo luogo dura, e nel fecondo affai tenace, 
fi dee per quelta ragione tenere quelle parti più 
calde delle altre. 

6. Tagliandofi i capelli, la tefta fi tiene più 
frefca, e fi facilita la trafpirazione. Altronde i ca- 

elli, durante la malattia, s’ attaccano infieme ed 
impedifcono 1’ ufcita alle puftule. Per ciò è meglio 
il reciderli da principio che in feguito. 

Si procura in oltre di guardar gli occhi con un 
panno afperfo di canfora in polvere, fermandolo 
alla cuffia, acciò penda d’ avanti agli occhi. 

Poichè nefluno dalle cicatrici, fieno effe numerofe 
quanto fi voglia, rimane molto difformato, purchè 
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il nafo rimanga illefo, fi chopre perciò con pic- 
coli pannolini inumiditi collo fpirito di canfora o 
col balfamo embryonum , di cui fe ne lafcia però 
fvaporare prima una gran parte. Allo lteffo fcopo 
ferve anche l’ einpiafiro de ranis cum mercurio ; 
fottilmente diftendendolo fopra un pannolino. Se . 
vi fono al di dentro del nafo molte puftule, co- 
ficchè debbafi refpirare per la bocca , fi tuffano 
filaccia nel latte caldo, e s’ introducono nelle nari. 

In Ifvezia per impedire le bolle del vajuolo 
‘internamente nella gola s’ adopera quafi general. 
mente una benda fatta di lana nera e di lino fpal- 
mata di triaca, e legata intorno al collo. Non fem- 
bra però, che quefto mezzo fia efticace. Egli è 
meglio ventofare nella nuca, e dare all’ ammalato 
il feguente gargarifmo. Si prende cioè mezza dram- 
ma di canfora, con alcune gocce di liquor mine- 
rale d’Offmanno: fi trita in un mortajo di pietra; 
indi s'° aggiunge mezz oncia di zucchero, e fi trita 
un’altra volta quefta miftura. In feguito fi verfa 
fopra lentamente un quarto d’ acqua calda, fi cola, 
e fi conferva in una bottiglia ben turata. Di quefta 
mefcolanza fe ne può adoprare mezza tazza da thè 
per volta, aggiungendovi ogni volta alcune gocce 
di liquor minerale. Se le puftule fono già nella 
gola, prefto fe n° anderanno, gargarizzando con latte 
tiepido, o con tenue decotto d’ avena. 

I fintomi che poffono incomodare nel primo fta- 
dio fono vomito , diarrea, delirio, fangue dal nafo, 
‘ed eclampfia. 

Il vomito fi facilita con acqua calda. Se è trop- 
po gagliardo fi pone full’ epigaftrio. un facchetto 
di menta e poco zafferano; ovvero fi fanno cuo= 
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cere quefte fpecie nel vino del Reno, e pofte fra 
un panno doppio, e bene fpremute s' applicano 
allo ftomaco; oppure vi fi foftituifce una denfa 
poltiglia cotta compofta di mollica di pane, men- 
ta, aceto, 0 vino renano. Quando le puftule fono 
intieramente ufcite, il vomito ceffa da fe. 

Il delirio nulla ha di cattivo nel primo ftadio $ 
e vi fi rimedia cogli fteli mezzi che mitigano la 
febbre ; poichè proviene puramente dal troppo celere 
corfo del fangue pel cervello. Si calma fpeffo con un 
lavativo, o con una coppetta alla nuca. Nei figli- 
uoli fvanifce comunemente coll’ emorragia di nafo, 
la quale fuol’ effere indicata dal prurito di effo, o 
da una paffaggiere puntura dell'uno o dell’ altro lato. 

S'impedifce la diarrea dando ful bel principio , 
come fi è detto, il rabarbaro. Nei primi giorni 
non è nociva; ma fe eftenua e dura finchè efcono 
le puftule, dev’ effere fermata con adattati alimenti, 
e coll’ emulfione arabica. Quefta preparafi con due 
dramme di gomma arabica cotta in una libbra 
d’acqua, aggiungendovi un’ oncia di mandorle dol. 
ci fcorzate e contufe. S'arrefta ancora la medefima 
con un cliftere di latte, triaca, ed amido bianco, o 
d’ acqua di calce , diafcordio, balfamo del Locatelli, 
e roffo d'uovo. I bambini nel vajuolo maligno han- 
no per tutto il corfo di effo quafi fempre il corpo 
troppo fluido: ciò che d' ordinario è loro vantag- 

iofo . 

E’ pure loro vantaggiofa la moderata emorragia 
di nafo, per cuì i dolori di capo ed i delirj fva- 
nifcono, e la febbre ftefa minorafi. Il fangue però 
non dee gocciolare fopra un panno, ma entro una 
tazza, © fopra un piatto per poter così vedere 
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la quantità del fluffo. Se continua troppo a lungo 
(locchè fi fcorge dal polfo che s’ abbafla) debb” 
effer fermato col fungo di quercia tagliato a foggia 
d’ una pallottolina, ed intromeffo nella nare. Si può - 
ancora battere dell’ allume nel chiaro d’ uovo, in- 
tingervi delle fila, metterle nelle nari, e lafciarvele 
finchè da fe non cadano. 

Le convulfioni indicano d’ordinario un vajuolo 
benigno. Soppraggiungono comunemente la prima 
motte della febbre, o poco avanti la fortita del 
vajuolo. Si prevengono col falaflo, e fi calmano 
con un cliftere di latte, olio, e zucchero; e tofto=- 
chè il figlio può inghiottire, con una polvere di 
due fino a tre grani di mufco peftaro con dieci 
o dodici grani di zucchero; oppure, il che è me- 
glio, con un piacevole emetico . 


Secondo ftadio . 


In quefto ftadio porfi deve ogni cura acciò le 
puftule fortano bene, s' innalzino, e s° acuminino < 
Ove fcorgafi ufcir effe a poco, a poco, diventare più 
alte e più larghe, ed eflere il polfo moderatamente 
forte ed alto, non però troppo celere, p. e. nei 
fanciulli di battute 120 in un minuto, e negli adulti 
di 96 o un poco più, allora l’ammalato non ha 
bifogno di rimedj efpellenti. Bafta ch'egli bea fre- 
quentemente, acciò nel fangue fiavi materia d’ in- 
malzare e di riempire le puftule. 

Ma fe non efcono, come dovrebbero, fe riman- 
ono piccole, e continua infieme il vomito, fe il 
polfo è debole e celere, dobbiamo interpolatamente 
dare all’ammalato qualche cucchiajo di vino o di 
melicrato, o lafciarli bere fiero yinofo. Servono an- 
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che le polveri fatte con alcuni grani di canfora; 
con un grano d’eftratto di croco, € trenta grani 
di morfelletti di cedro; ovvero un’ emulfione canfo- 
‘ rata con Mezza lenza di canfora peftata, con fei 
amandole dolci fcorzate, con fei once d’acqua 
orum ulmariae, e mezz’ oncia di zucchero infieme 


mifchiati, della quale fe ne prenderà una tazza da 


thè per volta. Si può dar eziandio mufchio in pol 
vere e zucchero, come fi diffe, e fargii foprabbere 
del thè di fiori d’ ulmaria. Quando io era ficuro 
che il bambino foffe ben afliftito , faceagli metter la 
faccia al vapore di latte caldo; e trovai che ben 
prefto innalzavanfi le puftule. Talvolta con molto 
vantaggio applicai i fenapifmi alle gambe. Tutto 
quefto giova, allorchè le puftule fortono e s’ innal- 
zano; ma alcune volte fi veggono abbaflarfi inaf- 
pettatamente, divenir pallide, e contenere una ma- 
teria che non fi fa matura nè gialla, ovvero di- 
ventano nere , puzzolenti , con efantemi o petce- 
chie d’intorno. In tal cafo m° appiglio tofto alla 
corteccia peruviana, fe in quefto fecondo ftadio 
l’efpulfione, e l’ innalzamento malamente fi compio- 
no, e fpecialmente fe domina vajuolo maligno, ce 
l’infermo fia eftenuato. Con quefta io profieguo 
per tutta la malattia, accrefcendo fovente la dofe, 
fe il polfo è debole, o fcema la roflezza intorno 
alle puftule, e viceverfa. Più Medici fvezzefi han- 
no adoperato quelto metodo con molto vantaggio , 
e fra gli ftranieri i celebri Inglei Morcon, Mead, 
Monro, Wall, Huhxam ed altri. 

Egli è difficilifimo il rendere la china guftofa ai 
figliuolini acciò s’adattino a prenderla. Un facile 
mezzo s'accennerà più fotto nel Capo della febbre 
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fredda. Faciliffima cofa farebbe l’ avvilupparla in cial- 
de, fe i figliuoli fapeffero inghiottire tai bocconcini . 
Se però efla venga mefcolata col latte di mandor- 
le, il fapore riefce fopportabile . Si può anche fare 
un grato elettuario di china colla conferva di lam- 
poni, e col loro giulebbo, il quale a cagion delle 
bacche è utile. Si può in oltre in un mortajo pes- 
“tare un’ oncia e mezza di cortecce di cedro e d’a- 
ranci, verfandovi dentro frattanto fei once d’ ac- 
qua d’ulmaria, e tre d’aranci. Quefta fi cola e fi 
fpreme , aggiugnendovi pofcia tre dramme di china 
china polverizzata, e due once di firopo di lam- 
poni, o d’aranci. Se vogliafi piuttofio ufare l' ef- 
tratto di china fi può formare una faporita bevan- 
da, fciogliendone due dramme in dieci once d’ ac- 
qua di ciriege, ed un’ oncia e mezza di firopo di 
tutto cedro. Di quefta fe ne dà un cucchiajo per 
volta . e 

Effendo la china un eccellente rimedio, fi dee 
perciò prima fperimentare fe fia legittima o falfata. 
Ciò comprendefi, facendo cuocere un pò di pol- 
vere nell’ acqua, e verfandola fubito in una botti. 
glia di vetro. Se il decotto, finchè rimane caldo, 
è roflo, e divenendo freddo è pallido, la china è 
buona, altrimenti non bifogna farne ufo. 
| Talvolta ancora non efcono le puftule a cagione 
d’una febbre troppo gagliarda. A quefta difficoltà 
fono foggette le perfone di forte coftituzione, che 
hanno cute denfa, fangue compatto , e molto cruo- 
re. Allora adoperanfi que’ rimedj che indicai dal 
n.1 fino al 6 per alleggerire la febbre, e per am- 
mollire la cute alle braccia, alle mani, alle gam- 
be, ed ai piedi. Si può anche ordinare una pol 
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vere di fette grani di nitro, tre grani di canfora, 
c trenta grani di morfelletti di cedro. 

Poffono parimente impedire la fortita del vajuolo 
i veementi dolori lombari. In tal cafo {i applica al 
dorfo in un panno avena calda fcorzata, e fi dà 
all'ammalato del firopo di meconio Edimburgefe, 
o dell’ elifire paregorico di Londra, o alcun altro dei 
rimedj efpellenti già detti. Dell’ clifire fe ne può 
dare ad un figlio da cinque fino a venti gocce in 
qualche firopo . 

Se l ammalato delira, febbene le puftule già 
belle compajono, dee il fenapifmo porfi alla pianta 
de’ piedi, e fcarificarfi la nuca. 

Se l’ammalato lagnafi di ftrettezza al petto, fpu- 
ta fangue, ha febbre continua, la refpirazione gra- 
ve, e l'alito è caldo, il che fi fente tenendogli una 
mano avanti il nafo o la bocca, allora i polmoni 
tendono all’ infiammazione, e deefi tofto aprire la 
vena. Sentendo egli pungimento al petto, s’ ado- 
preranno gli ftefli mezzi, e s’ ugnerà la parte coll’ 
olio canforato Edimburgefe. Un dolore laterale, 
che repentinamente viene, e di nuovo fparifce, fuol 
indicare fluffo di fangue dal nafo. 

Sopraggiugnendo in quefto ftadio la diarrea o la 
difenteria , fi uferanno i rimedj altrove indicati, od 
anche una prefa di polvere di canfora fenza ni- 
tro, coll’ottava, o quarta parte d’ un grano d’op- 
pio conforme all’età dell’ ammalato. 


Terzo ftadio 
In quefto ftadio cominciano le puftule a traman- 


dar odore, a pizzicare, e a farfi gialle e mature, 


Quì fi pratica lo fteflo, che fi difle pel principio 
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del fecondo fladio. Se la natura è fufficientemente 
robufta, non altro bifogna che ber molto. Ma fe 
il polfo è troppo debole, o troppo forte, fi ado- 
‘preranno i mezzi già indicati per moderarlo, o per 
rinforzarlo. Se il vajuolo è affai mite, non fiegue 
alcuna febbre di fuppurazione; ma fe effo ha un pò 
del maligno fuole l’ ammalato verfo fera diventar in- 
quieto, vegliare tutta la notte, e rivolgerfi conti- 
nuamente. Allora fi fuole dare ai figliuoli un poco 
di firopo di meconio. Egli è però meglio trala- 
fciarlo, e dar loro la bevanda rifrefcante infegnata 
di fopra (Primo fladio n.1. 2. 3.); Ovvero fe- 
condo il configlio del sig. Zi/for (nelle fue lettere 
al cel. ZZa/ler) fi dà loro in una tazza da thè con 
entro una tenue decozione d’ orzo fcorzato, vgni 
volta che necefliti, dieci gocce della feguente mi- 
ftura, 

R.Spirit. vitriol. onc. fs. 

Syr. violar. onc. tij, M.D. S. Rifrefcante miftura 
antifebbrile . i 

In quefto tempo fi dee legar le mani all’ infer- 
mo, e metter alcuno a federe preffo il letto, il 
quale per impedire che fi gratti, e mitigare il pru- 
rito, con una penna ftrifcerà fpeflo fopra le pus- 
tule della faccia. 

Se le puftule fono cattive c maligne incomin- 
cierà la così detta febbre fuppuratoria del vajuolo 
con un polfo celere, con calore, fete, inquietudi- 
ne e veglia. Talvolta fopraggiugne con tale pres- 
tezza e veemenza, che prima di potervi penfare, 
ammalato delira, gli fi gonfia il collo, ed an- 
che ha infiammazione, e pungimento al petto. Le 
cagioni di quefta febbre traditrice fono 
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1, L'irritazione che foffrono i nervi tendenti 
verfo la cute: irritazione prodotta in parte dal do- 
lore che accompagna la fuppurazione delle puftule, 
e in parte dalla enfiagione della faccia e di tutto 
il corpo, febbene quelta fia minore. 

2. La diminuzione della confueta trafpirazione, 
la quale non può farfi per eflere la cute coperta 
dalle puftule. Quantunque due terzi della cute li- 
beri fieno, vengono però in ventiquattr'ore tratte- 
mute move once per lo meno di quefta materia, la 
quale colla fua acrimonia produce fempre febbre , 
fe non trova altra ufcita. 

Talora le puftule s' affondano e una porzione di 
marcia conducefi al fangue, onde s’accrefce di 
molto la febbre. Quelta appartiene propriamente al 
quarto ftadio, ove ne, parleremo più a lungo. 

Quanto più l’ infermo è d'una coftituzione fen- 
fibile, altrettanto è peggiore la malignità delle pus- 
tule; e quanto meno il fangue nei due ftadj an- 
tecedenti è ftato attenuato con convenevoli bevan- 
de, tanto più grave e pericolofa fafli quefta feb. 
bre; onde una cura fpeciale fi richiede per preve- 
nirla, e per foccorrere l’ infermo. 

La prima cagione viene minora‘a, o anche le- 
vata col frequente bere, ed infieme, come antece- 
dentemente fi diffe, coll’ avvolgere le braccia, mani, 
gambe ed i piedi dell’aminalato in panni di fa- 
nella intinta nel latte caldo, o nel decotto di ca- 
rote gialle, e pofcia fpremute. Se le puftule dol- 
gono affai, fi darà al figlio un pò di firopo di me. 
conio, offia di papaveri. 

Si cerca di togliere la feconda cagione in parte 
col bere abbondantemente, minorandofi ogni acri. 

monia 
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monia fe fi attenua; in parte ancora col procurare 
a tale materia un’ altra efcita. Effa, ove venga aju- 
tata colla polvere di canfora, può trovarla in que” 
luoghi della cute, che fono liberi dalle puftule . 
Jo vidi fovente, che gli ammalati dopo prefa la 
polvere, trafpirarono in que’ luoghi, ed ebbero 
quiete e fonno, durante il quale le puftule diven- 
nero più alte e più ripiene; e così una porzione 
di quefta materia fu fpinta nelle medefime. Perciò 
è ben fatto l’aprire in tutto il corpo con un ago, 
o lancetta, o forbice fina le puftule, almeno le 
imaggiori e confluenti, con che la corrodente mar- 
cia può in gran parte fortire. Ciò anche dee farfi 
fpeffo in un giorno; poichè le puftule fubitamente 
s'unifcono, avvertendo d’aftergere ogni volta la 
marcia con una fina fpugna immerfa nell acqua 
tiepida. 

Collo falivar frequente ottiene la Mela materia 
trafpirabile un'altra efcita (come quefta venga pro- 
moffa fi dirà più fotto), e parimente coll’ orinare 
fpeflo. Si rendono copiofe le orine col ber molto, 
e con alcune gocce di fpirito del Minderero nella 
bevanda, o con piccole dofi d’ una mezza, o d’un’ 
intera dramma d’ oflimele fcillitico. Talora pure fi 

rocura la medefima a beneficio dell’ammalato un 
efito per feceflo. Ciò ha dato motivo al Dottor 
Freind di fervirfi in tali circoftanze dei purganti : 
metodo affai vantato da molti fuoi feguaci. Se ceffa 
lo fputo, e fparifce la gonfiezza del volto, e non 
palla immediatamente nelle mani e dita; fe l’orina 
non è copiofa, ed i memorati rimedj non giova- 


‘no, poco v'è da fperare. Il partito più fpediente 


in tal cafo farà l' applicare primieramente un clise 
| 
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tere, ciò che nel corfo di tutta la malattia dee farfi, 
fe la natura è pigra, e quando quefto avrà ope- 
rato, s' offerverà bene, fe il polfo, che in tal cafo 
riefce celere, debole e tremante, fi rialza, e fi 
rende pieno; e fe l'inquietudine ed il calore, co- 
ime pure la grave e frequente refpirazione fi dimi- 
nuifce. Ove ciò s’ ottenga fi può in feguito dare con 
ficurezza un laffativo di diacaffia fciolta nel fiero 
di cervogia. Durante l'operazione però fi fuol dare 
all’infermo una o due cucchiajate d’ una bevanda 
compolta di quattr’once d’acqua cordiale, due 
once di vin delReno, quindici gocce di liquor mi- 
nerale, e due o tre damme di firopo di lamponi. 
Succedendo che la febbre fia troppo forte, fi do- 
vrà in quefto ftadio aprir di nuovo la vena; il 
chè però non farebbe neceffario , fe ufar fi volefie 
la defcritta miftura refrigerante antifebbrile. Io ri- 
eto prefentemente ciò che indicai trattando del 
fecondo ftadio; cioè che tutti quefti mezzi curati 
vi poffono effer buoni, ma nel vajuolo maligno 
fpeflo riefcono infruttuofi. Perciò io m’ attengo alla 
china: quefta opera forprendenti eftetti; e fola fa le 
veci di tutti gli altri medicamenti, 

E° buon fegno, quando la faccia fi mantiene 
ben gonfia fino all’undecimo giorno : febbene ven- 
ga da ciò una neceffaria confeguenza , cioè che le 
palpebre reftino chiufe, coficchè per tutto quel 
tempo il vajuolofo : non può vedere, nè fi può 
offervare lo flato degli occhi fuoi. Molti Medici 
non ne fan cafo. Io però non lafcio di far aprire 
una volta al giorno gli occhi per conofcere fe efli 
pure patifcono in alcun modo. Le palpebre s' apro» 
no facilmente colla punta della lingua ; ma fe 
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nefluno a quelt’ufficio fi può indurre, s° intinge- 
ranno fini ed ufati pannilini nel latte e  nell’ac= 
qua calda, e pofcia fpremuti fi terranno tanto fulle 
palpebre, finchè colle dita difgiunger fi poffano. 
| Ho promeflo di fopra di parlar eziandio della 
falivazione, la quale nel vajuolo maligno è un’ eva- 
cuazione di eftrema necellità; poichè fe cola a ften- 
to, o fe ceffa troppo prefto, egli è un cattivo 
indizio. Di rado fi fcorge bava nei fanciulli; ma 
negli adulti comincia fino dal quinto, dal felto, 
e alle volte dal quarto giorno. Quanto più vien 
per tempo, tanto peggiore diventa il vajuolo. Da 
principio la cofa procede fenza ftrepito, ec la fali- 
va è copiofa e chiara; ma nel decimo o undecimo 
giorno diviene denfa e tenace, nè può fenza fatica 
efler cacciata fuori, ce pare che voglia foffocare 
ammalato, Ciò s’ impedifce col bere caldo, col 
gargarizzare, ed. anche fe bifogna, collo fpruzzare 
per mezzo d’una fciringa dell’ acqua entro le fauci, 
Per gargarifmo ferve il decotto di carote col fi= 
ropo di viole, ovvero due once di radice d’ altea, 
e quattro fichi cotti in diciotto once d’acqua: op- 
pure due once di lin feme fatto cuocere in fei once 
d’acqua comune fino alla confunzione del terzo. 
Fattane la colatura vi s° aggiunge un pò di miele 
depurato . Quefto ferve ugualmente, volendofi fpruz- 
zare colla fciringa, e contribuifce affai alla matu- 
razione, ed al celere ftaccamento delle puftule nella 
bocca e nella gola. Nulla però promove tanto la 
falivazione e addolcifce le fauci, quanto il latte cal- 
do unito a poco zucchero, e bevuto dall’ammala- 
to, ora folo, ora con thè, o con decozione d’orzo 
o d'avena. 
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In quefto ftadio non dee l ammalato giacere ful 
dorfo, ma volgerfi dall’un lato all’ altro, acciò la 
bava non abbia a ricader giù per la gola. A queft* 
effetto gli fi pone fotto la guancia un molle e cal 
do pannolino, il quale fi cambia, quando credefi 
{pediente. 

Quarto ffadio . 


Se il tutto va bene e regolarmente fino al quarto 
fladio, non altro fi richiede, fuorchè una buona 
afliltenza, e il far bere fpeffo all’ammalato, parti- 
— colarmente fe le puftule fono benigne; e fe la fa- 

livazione continua ; la refpirazione è libera; le bolle 

fi rendono mature e fecche ; la gonfiezza della fac- 
cia pafla nelle mani, nelle dita, ne’ piedi; il fon. 
no è buono; e fi mangia con appetito . 

Ma fe il vajuolo è maligno, fi palefa in quefto 
tempo una nuova febbre. Quefta nafce o dalla 
marcia che non ifvapora liberamente attraverfo le 
crofte, ma in parte fi conduce di nuovo nel fan- 
gue pei vafi afforbenti; ovvero anche da molte im- 
purità, che durante la malattia, in cui il corpo 
non fia ftato futficientemente lubrico, s° accumula- 
rono nello ftomaco, e nelle inteftina. Riafforbite 
poi quefte pei vafi inalanti e lattei nel fangue, 
producono colla loro irritazione una fpecie di feb- 
bre putrida, la quale non ceffa, fe prima la mar- 
cia non venga fcacciata dal corpo. Quefta fe por- 
tafi al cervello, cagiona delirio e fonno profondo; 
ma fe al polmone, produce un grave afma, e la 
morte è quafi inevitabile. Qualche volta va a fini- 
re fu gli occhi, o nelle orecchie, onde perdefi la 
vifta, o l'udito. Si deve dunque, per quanto è 
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pofbile, allontanare quefta febbre. I rimedj mi- 
gliori in tal cafo fono la china, i cibi corrobo- 
ranti, e le bevande, unitamente ai mezzi, che 
offono fcacciar dal corpo la marcia, col pungere 
cioè le pultule, col procurare copiofa falivazione, 
ed orina, coll ufare de’ leggieri laffativi, che s’ado- 
preranno . nella maniera defcritta nel terzo ftadio. 
Egli è pur giovevole il fomentare fpeffo con fpu- 
gna inzuppata d’acqua calda le braccia, le mani, 
le gambe ed i piedi, e fe il polfo è debole e pic- 
colo, l’applicare i fenapifmi. Talvolta la marcia 
portali efternamente a qualche parte del corpo, e 
vi fa un tumore, che per lo più non duole. L' in- 
fermo rifanafi del tutto, fe la materia trova efcita, 
e non vien riafforbita : circofianza che devefi atten= 
tamente offervare. Se non fi fcorge alcun tumore, 
fi fa tofire l’infermo, e gli fi domanda, fe in 
qualche parte gli fa male. AI menomo fegno di 
tumore, vi fi applica un cataplafma di farina di 
frumento, d'una cipolla cotta, e di un poco di zaf- 
ferano ; e toftochè fi fcuopre della marcia, s’ apre 
ivi la cute con una lancetta. 
Quando fi feccano le puftule della faccia, fi co 
mincia ad ungerle con quell’ ordine che fi vanno 
afciugando, non però avanti che fieno formate le 
crofte. In tai cafi io ho fempre adoperato il de- 
cotto d’ avena con poco zucchero 3 o un linimento 
compofto con un'oncia d'olio di mandorle o d'’ oli- 
ve, è con una dramma d'olio di tartaro. Quefti 
due rimedj s' applicano alternativamente alle puftule 
«con un pennello. Quando in tal maniera fieno 
eficcate le puftule e cadute, fi deve neceffariamen- 
te purgare il convalefcente fei o fette volte, tra- 
| I ij 
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mettendovi però quattro giorni fra l'una e l’altra 
purgazione. A queft’eftetto fi può fcegliere l’ elet- 
tuario lenitivo da due, tre, e fino a quattro dram- 
me », fecondo l’ età del fanciullo. Trafcurandofi que- 
fla purga fi va a pericolo d’andar foggetto a de- 
bolezza di petto, a fluffioni d'occhi, ad efpulfioni 
o a tumori. 

Non è verofimile ‘che chi ha avuto il vero va- 
juolo, lo riabbia giammai. Si dice bensi tal cofa; 
ma io prove maggiori non ne ho di quelle ne 
abbia qualunque più fperimentato Medico del re- 
gno. Non niego che fi pofla riavere il vajuolo ac- 
quofo o linfatico o altro fimile, ma non già il vero, 
Alcuni ch’ ebbero un vajuolo affai benigno, o una 
fola puftula Y hanno in feguito temuto, ma non 
riavuto, febbene fienfì ritrovati preflo infermi di 
vajuolo grave. Altri per metterfi più al ficuro, fi 
fecero inoculare 3 ma ciò non ebbe alcun efletto, 
ove effi antecedentemente avefiero avuto il vajuolo 
naturale o inoculato. 

Quando il vajuolo domina in un luogo, e fi 
domanda, chi fia flato il primo ad efferne infetto? 
Egli è facile il rifpondere: dacchè fi palesò in Eu- 
topa, fempre vi fu in vigore, e dagli uomini o 
colla roba venne trafportato da un luogo all’ altro . 

Se effo penetra in qualche diftretto, non ceffa 
finchè non vi abbia più neffuno attualmente dif 
pofto a riceverne l'infezione. Il timore fa d’ ordi- 
nario, che chiunque non l’ebbe fi tenga co’ fuoi 
figliuoli talmente in guardia che, malgrado le dif 
pofizioni, non ne venga intaccato. Del refto non 
è vero che il freddo dell'inverno’ faccia ceflar il 
male: ed io ne ho veduto un efempio in Upfal. 
nel 1743. 
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Non è affolutamente neceflario che ogni indivi» 
duo debba aver il vajuolo. Quanti millioni d’ abi. 
tanti non viffero nell’ America, che non l’ebbero 
mai? imperciocchè quelta malattia fu folamente nel 
1492 dall’ Europa colà trafportata. Così pure non 
fi conobbe mai in Groenlandia prima dell’ anno 
1733, nella quale vi pafsò dalla Danimarca, E° of- 
fervazione de’ Medici che, fra cento inoculati, in 


‘cinque non riefce l’ operazione ; quefti perciò pof- 


fono crederfi quafi ficuri di andarfene per fempre 
efenti. S’ inferifce quindi che, fra 100 uomini, 95 
hanno nel loro fangue una difpofizione a riceverlo 3 
la quale nondimeno fenza il contatto dell’ attuale 
principio morbifico non può mai manifeftarfi: ap- 
unto come nella pefte, la quale mai non pullula 
da fe preffo di noi, ma ci viene da altri luoghi 
infetti; nè intacca coloro, che a tempo prendono 
la fuga. 

E’ molto difficile il poter afficurare, fe preffo di 
noi trovifi alcuno, il quale non abbia mai avuto 
il vajuolo, nè fia per averlo. Sappiamo folo che 
cinque, fra cento inoculati, arrivano ad ifchivar= 
lo, e cquefti probabilmente ne anderanno liberi. 
Ma è egli poi certo, che quefti non l'abbiano 
avuto nella cuna? o pur così mite, che i genitori 
non fe ne fiano accorti, o che abbiano riguardata 
l'efpulfione come effetto di calore e della trafpira- 
zione? Io mi ricordo d’ una fanciulla, che l' ebbe 
sì benigno che i fuoi parenti lungi dall’ averlo co- 
nofciuto, la prefero feco per andare alle acque di 
Soettra . 

Io avendoli incontrati a cafo, ed effendomene 
accorto, li feci ritornar indietro, e differir il viag» 
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gio finchè la figlia non fofle guarita. Sappiamo al- 
tronde, che diverfì figliuoli nel nafcere. portarono 
i fegni del vajuolo; donde fi arguifce che una parte 
degli uomini pofla averlo fofferto nel ventre ma- 
terno. Fra gli altri efempj voglio far menzione di 
un folo accaduto fono già 15 anni. 

L’ ultimo figliuolo d’ una madre nacque colle ci- 
catrici e colle crofte del vajuolo. Allorchè la ma- 
dre era agli ultimi giorni della gravidanza ne fu 

refo di tal malattia il figlio maggiore: fei anni 
dopo l’ebbero anche gli altri fratelli; ma non |’ ul- 
timo, perchè lo foftrì già nel ventre materno. Per 
lo contrario abbiamo degli efempj di uomini in- 
taccati da vajuolo nell'età avanzata . In Upfal l'ebbe 
un quinquagenario, e lo fuperò felicemente. In 
Inghilterra venne ad una Signora di 72 anni, la 
quale morì. Un’ altra l’ebbe in età di 73 anni 
e con quefta particolare circoflanza, che nel prin- 
cipio fu mite, poi nel quintodecimo giorno diventò 
maligno e confluente . 

Siccome il timore non cagiona la pefte, poichè 
anche dei neonati bambini vi furono fottopofti; 
così non potrà nemmeno effer la cagione del va- 
juolo. I feti contenuti nel ventre materno, i neo- 
nati e teneri bambini, che non hanno veruna 
idea di timore, non per quefto ne furono liberi. 
E’ bensì vero che effendo in moto un’ infezione, 
effa opera più fopra quelli, che la temono; poi- 
chè il timore indebolifce i nervi ed il cuore, e 
rende più languida la circolazione del fangue; on- 
de i vafi inalanti s'aprono di più, e più facil. 
mente ricevono la materia contagiofa . 

Il vajuolo ammazza annualmente la decima parte 


VAJVOLO. 137 


cei fanciulli, che nafcono in Ifvezia. IE' cofa da 
notarfi che, non oftante il fuperiore numero dei 
mafchi, uccide maggior numero di femmine. All’ 
incontro altre malattie nuocono maggiormente ' al 
noftro feffo; onde, febbene più mafchi vengano 
al mondo, nell’ anno quinto trovanfi ambo i fefli 
uguali di numero. Oltre all’ anno quintodecimo per 
il feffo femminile riguardo al numero forpafla Î° al- 
tro di molto. Vegganfi le Memorie dell’Accad, Reale 
delle Scienze. Anno 1755. 


NOTA. 

Per ricevere il contagio vajuolofo richiedefi una difpo+ 
fizione corrifpondente negli umori, come faviamente riflette 
l'Autore, fenza la quale non fi contrae la malattia. Quin= 
di offerva egli, che fra cento inoculati cinque. ne vanno 
efenti, appunto perchè non difpofti ad effer infettati. Ne 
abbiamo un efempio nella famiglia dell’ immortale Morga- 
gni , riportato nella fua vita, feritta dal Dottor Mofca; 
ed un altro più recente fra noi. 

Effendo tati nell’ottobre dell’ anno 1778 dal Profeffor 
Mofcati inneftati ventiquattro tra fanciulli e fanciulle per 
ordine di S. A. R. Vl ARCIDUCA FERDINANDO, due di 
effi, cioè un ragazzo ed una fanciulla andarono immuni 
dalla malattia, febbene dominaffe in città l’epidemia, ed 
aveffero i medefimi converfato per un mefe cogli altri ino 
culati, ne’ quali erafi palefata l'infezione. 

E quì conviene allontanare un dubbio, che potrebbe ac® 
cadere ; cioè che poffano que’ fanciulli averlo fofferto nell’ 
utero materno. Quefta è l’ opinione dell’ Autore , il quale 
afferma per cofa indubitata la nafcita d’un bambino co- 
perto di puftule vajuolofe da una madre , che ebbe molto 
tempo dianzi la fteffa malattia. Ma il sig. Corogni in un 


| ingegnofo Opufcolo ha dimoftrato, che le parti umide, 


| non eficcate dall’ aria non vajuolano giammai; confeguente= 


mente che le parti interiori fempre inaffiate da umori non 
fi ricuoprono di puftule , il che è ftato pure di paffaggio 
‘notato dall’ Ha//er ( Opufe, Path, obf.44) » lo pollo fincera- 
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mente afficurare per un numero confiderevole d’ ofierva- 
zioni di non aver mai trovato i vifceri puftulati. Ognun fa 
quanto abbondi di cadaveri d’ogni età e feflo il noftro 
Spedale ; nel quale ebbi perciò occafione di occuparmi già 
da alcuni anni in quefta ricerca. Ho fparato varj cadaveri 
sì de’ bambini che di adulti morti in diverfi ftadj di ma- 
lattia, nè mai emmi accaduto di vedere pure una fol pus- 
tuia di vajuolo nelle parti interiori. Dello fteflo avvifo è 
il sig. Tiffot ( Epift. ad Haller) mettendo fra le cofe rare 
la puttulazione delle fauci, ed affermando di non aver 
mai veduto ammalati, che fputaffero o evacuaffero per fe- 
ceilo delle crofte vajuolofe ; perciò è d’avvifo che, fe la 
cuticula foffe mantenuta fempre umida, effa non mai gs’ in- 
nalzerebbe in bolle vajuolofe . 

Ora fe la puftulazione richiede neceffariamente 1’ acceffo 
dell’ aria , e la eficcazione, con qual fondamento fi potrà 
foftenere la nafcita d’ un bambino vajuolato ; il quale ha 
fempre nuotato nel liquore amnios lungi dall’ acceffo dell’ 
aria? ed avendo la di lui madre avuto molto tempo prima 
il vajuolo, non fi può nemmeno applicare a quefto cafo 
la fpiegazione affai plaufibile, che dà il sig. Corogni di 
quefti fatti fingolari; cioè che nafcendo un bambino da 
madre attualmente vajuolante, il quale ne abbia il fangue 
contaminato , poffano in feguito fortire le puftule, venendo 
la fuperficie del fuo corpo al contatto dell’aria. 

Pare che il sig. Rofen fi contraddica , negando propagarfi 
il veleno vajuolofo per mezzo dell’ aria, ed afferendo ad un 
tempo propagarfi il contagio per mezzo d’una perfona, 
che fia ftata in un'atmosfera vajuolofa. Ma quefte fono 
obbiezioni infuffiftenti, e fi comprende affai bene la mente 
dell’ Autore, che nega l’ infezione univerfale dell’ atmosfera 
della data città, o diftretto, non però dell’ atmosfera par- 
ticolare d’ una ftanza, o d’una perfona, la quale pregna 
di particelle contagiofe le può deporre fui proprj abiti, e 
da quefti altrove trafportati poffono ftaccarfi quelle parti—- 
celle per unirfi ad un’ altra piccola atmosfera, fenza fup- 
porre l’ aria corrotta, o immedefimata con quefti miafmi, 
non altrimenti che, p. e., fi contraggono le febbri putride 
negli fpedali per l’infezione delle particolari atmosfere, 
fenza che l’ univerfale ne fia contaminato. 

Il noftro Autore giudica inutile la diarrea nei primi tre 


VAJUOLO è 139 


ftadj: ma non così altri rinnomati pratici , confiftendo 
l'utilità di ella nell’evacuare una porzione della materia 
contagiota ; del qual fentimento fu altresì il Baglivi (Prax. 
Med. lib.1.) il quale però affai più temeva la frequente 
piccola e difficile refpirazione nel vajuolo , perchè dinota 
una infiammazione dei polmoni . 

La falivazione è univerfalmente riguardata per un buon 
fintomo nel vajuolo degli adulti ; e perciò viene molto mal 
a propofito tacciato il Baglivi di parlare da giovane pre- 
funtuofo , allorchè dice di non aver veduto morire neflu- 
no , che ben falivava. Non merita tale rimproccio chi fe- 
delmente le fue o le altrui offervazioni confermate addu- 
ce: Qui in variolis maxime fputant , raro moriuntur: nul- 
lumque fpurarorem in variolis vidit morruum Waldfchmidius. 
Fi dice dunque che i falivatori muojono di rado, appog- 
giandofi in ciò anche all’ autorità di Wa/4/chmid, il quale 
fembra effere ftato il primo a fare quefta offervazione . 

Oltre ad altre attenzioni neceffarie nella cura del vajuolo4 
che fi poffono ne’ molti libri vedere, due principalmente 
meritano quì confiderazione. L’una di liberar la faccia e 
le vicine parti dal foverchio numero di puftule, e 1° altra 
di andar incontro alla febbre fuppuratoria, alla diarrea, e 
ad altri pericolofi tintomi . 

Per liberare il capo dall’affiuffo della materia vajuolofa 
fono ftati principalmente commendati i pediluvj, anzi i 
bagni. univerfali, eccettuato il capo ed il collo, coma. 
quelli che ammollifcono la cute, dilatano i vati, e dif- 
pongono gli umori a portarvifi in maggior copia. Ma il 
Profeffor Cotogni , inerendo al principio ftabilito, è di 
contrario fentimento, e nega effer giovevoli i bagni ad 
una più facile e copiofa fortita di puftule, anzi credonfi 
da lui nocivi, perchè in vece di attirare all’ efterno , ri- 
pellono la materia vajuolofa interiormente. Conviene però 
col noftro Autore fui vantaggi che,recano i vefcicanti ap- 
plicati alle eftremità, i quali evacuano mirabilmente la ma- 
teria morbofa , e foddisfanno alla fteffa indicazione . 

Per prevenire i trifti effetti della marcia afforbita vanno 
d’ accordo i Signori Tiffor e Cotogni nel commendare l’ufo 
degli acidi minerali; e Tiffor lì ufa dal principio fino al 
fine delle febbri fuppuratorie. Quefti ajutano la faliva e 
? orina a colare facilmente, e le fecce 3 fortire; tolgono 
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la diarrea, mitigano il calore, la febbre, la fete, e l’an- 
fietà. L’oppio non deve entrare in quefta cura, perchè 
ha tutte le proprietà dei rifcaldanti e degli ftimolanti, e 
‘conviene foltanto , ove fiavi foverchia debolezza, e mobi» 
lità di nervi. 

Il sig. Rofenffein e molti altri fanno gran conto della 
corteccia peruviana ; ma il sig. Tiffor avverte non efter 
quefta tanto utile nella febbre fecondaria del vajuolo in- 
fiammatorio , e quando l’ orina è fanguigna , quanto il fono 
gli acidi ; e in vece effere la medefima di miglior ufo nel 
vajuolo maligno putrido, ove le fibre fieno flofce, il fan 
gue fciolto e vapido. 

Poco diffimile dalla corteccia negli effetti è la canfora 
nel vajuolo. Haller la mife in pratica il primo nell’ epide=- 
mia maligna del 1735. ( Opufc. Path. obf.44.) Efla fos- 
tiene le forze, e dolcemente ftimolando getta verfo la cute 
il veleno. Bifogna però effer cauto nell’ ufo continuato 
della medefima , come ci avverte Tifo, perchè ha molte 
proprietà comuni all’oppio. Rofenffein la prefcrive inter- 
mamente nel fecondo ftadio per render facile 1’ ufcita delle 
bolle; ma il sig. Mofcari ama meglio di fomminiftrarla per 
cliftere ai fanciulli, e gli effetti fono i medefimi; poichè 
il polfo fi rinforza , e le puftule languenti fi rialzano, 
s’ arroffano, e fi riempiono di materia. 

Oltre a quefti prefidj pare conforme alla ragione la buo- 
na pratica, infinuata fin da P/arero, di aprire fovente, 
e di punzecchiare le puftule vajuolofe , che van maturan- 
do ; perchè fl fchivano le deformità prodotte dalla coeren- 
za delle bolleé, e dall’erofione del pus, e s’impedifce il 
pericolofo afforbimento del medefimo . 

Rofenftein adduce ful fine del Capo alcuni efempj dî 
vajuolo nell’ età avanzata , nelia quale, a dir vero, fuole 
piuttofto effer funefto , ed ultimamente ne fu vittima Luigi 
XV in età di 64 anni. Ma, ficcome richiedefi difpofizio— 
ne per averlo, fi potrebbe dubitare fe coloro, che l’eb- 
bero in età provetta, abbiano avuto la difpofizione per ri- 
ceverlo fin dalla nafcita, ma che per rara forte non fieno 
mai ftati in atmosfere vajuolofe, nè abbiano maneggiata 
+ roba infetta: oppure fe la difpofizione a non riceverlo 
pofla per molti luftri mantenerfi coftante, e cangiarfi in 
feguito in una difpolizione favorevole al vajuolo ; giacchè 
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non pare vetofimile, che pel corfo di molti ‘luftri non 
fiafi mai tale individuo efpofto in qualche maniera a rice- 
vere la contagione per contatto . 

Comunque ciò fia, noi uniamo piuttofto i noftri voti con 
quelli dell'Autore e di altri a defiderare , che per la vi- 
gilanza dei Magiftrati alla Sanità deputati fi prendano le 
più opportune mifure per arreftare il progreflo e la comu- 
nicazione del vajuolo; ed abbiamo maggiormente ragione 
di defiderarlo , quanto più paventiamo il contagio d’ un' 
altra malattia fimile al vajuolo, del pari contagiòfa, che 
intacca una fol volta, e che fi cura col mercurio. Quetta 
viene chiamata Pians nel paefe ove regna, ed è ftata de- 
fcritta dal sig. Bajon chirurgo a Cayenne ( Mémoires pour 
fervir è l’hiftoire de Cayenne &c. 1777 ), il quale ci av- 
verte maturamente, che trafcurandofi le dovute cautele po- 
trebbe la malattia di leggeri paffare in Europa. 


CAPOSAITTE 
INNESTO +». 


Mi i giornali, che il vajuolo è una 
delle più micidiali malattie, e perciò la principal 
cagione della fpopolazione a noi sì fenfibile, m' ac- 
cingo a far conofcere in qual modo fi pofia ad 
altri comunicare quefta malattia, di maniera che 
ochi uomini ne muojano. 

Poichè in diverfe maniere fi riceve il vajuolo, 
farà quindi molto utile il fapere, quale di efle 
apporti minor pericolo. Il mezzo migliore farebbe 
fuggire, e guardarfi per non efferne intaccato ; ma 
luomo ha bifogno dell’altr uomo. Noi c'incon- 
triamo fui mercati, fulle piazze, e nelle chiefe : 
i noftri figliuoli recentemente morti da vajuolo ven- 
gono feppelliti nelle chiefe : noi vi entriamo, e ci 
fermiamo fu i loro fepoleri, ed infpiriamo un’ aria 
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mefcolata all’ efalazion vajuolofa. I cani medefima= 
mente ed altri animali trafportano quefta efalazion 
infetta da una cafa all’ altra. Fin qui fi può dire 
a ragione, eflere il vajuolo una malattia inevitabile 
per la più parte degli uomini, e noi avremo giufto 
motivo di colmare di benedizioni colui, che tro- 
var poteffe un antidoto contro di effo. 

Il celebratifimo ZLoerkaave credette di poter ca- 
vare dall’antimonio e dal mercurio un antidoto 
contro lo fteffo velen vajuolofo. Qualche volta gli 
farà probabilmente riufcito ; ma molti ripetuti fpe= 
rimenti gli debbono aver refa incerta la cofa; per- 
chè altrimenti, come uomo oneflo ed amico dell’ 
umanità, non avrebbe tralafciato di renderlo noto 
avanti la fua morte. Da ciò verofimilmente furono 
mofi i Medici di Filadelfia a dare a quelli, che 
inoculavano, ogni due fere un poco di mercurio 
dolce, e di antimonio diaforetico, ed ogni due 
mattine la polvere cornachina; e finalmente il folfo 
dorato d’ antimonio con poco mercurio dolce. Co- 
munque azzardofo fofle tal rimedio, ebbero quefti 
Medici il contento di vederli campar tutti a rifer- 
va d’un folo fra 700 inoculati. Vedi Airkparrick 
Analyf. p. 329. 

Era altresì È avvifo lo fteffo ZBoerkaave di po- 
ter in un'altra maniera foffocare l’efpulfione nel 
principio della malattia. Egli riguardava il vajuolo 
come una febbre infiammatoria, e ciafcuna puftula 
come un tumore. Su queft’ ipotefi credea che non 
doveflero fortire puftule o tumoretti, fe poteffe effer 
mitigara la febbre con abbondanti emiffioni di fan- 
gue con lavativi, col molto bere, coi bagni, colla 
ttanza moderatamente calda, e colle medicine ri 
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frefcanti. Quefta pratica gli è fpeflo riufcita felice. 
mente, come ancora al /a Meczrie, che ne fece 
lo fteffo ufo. Il Dottor C/eghorz fervifli ei pure 
di quefto metodo durante il morbo vajuolofo che 
nel 1740 fi fparfe in Minorica, fperando di con- 
fervar così la vita a quelli, che ne erano intac- 
cati. Ad alcuni giovò di fatti tal cura, e tre o 
quattro non ebbero puftule. Ma febbene egli tra- 
fcuraffe neffluno dei mezzi, i quali giovar fogliono 
nelle malattie infiammatorie , dovette nondimeno 
lafciar miferamente perire la più parte de’ fuoi am. 
malati. Vedafi fopra di ciò, quanto fcrive il Dott, 
Tralles (In differt. Epift. de methodo medendi va- 
riolas hactenus incognita &c.). Altronde è incerto 
fe quelli, che in tal guifa furono fottratti al va- 
juolo, non aveffero ad afpettarfelo un’ altra volta. 
Anche quelli che fono una volta guariti dalla pleu- 
rifia poffono riaverla. Meglio è avvenuto al mi- 
nuto popolo del Ducato di Wallia, a quello di 
Saffonia, ed anche al noftro della Gozia orientale 
ed occidentale, ove già da lungo tempo vi fu il 
coftume di comperare il vajuolo. Non dovrebbe 
perciò da alcuno tenerfi fofpetta l’arte d’ inoculare, 
effendo quefta ben riufcita a que’ popoli anche fenza 
far precedere un’ idonea preparazione del corpo. 

Il Dottor Zobb adottò amendue le opinioni di 
Boerhaave, e credette d’aver trovato un mezzo 
nel così detto Etiope minerale, che doveffe o mu- 
tare la natura del velen vajuolofo, o attenuarlo di 
tal maniera che non aveffe a fermarfi fulla cute, 
innalzandovi puftule; ma che aveffe a fvaporare 
facilmente pei pori. Quindi nelle epidemie vajuo= 
lofe a quelli che a lui fi affidavano, faceva pren» 
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dere ogni mattina e fera l’ etiope minerale con po- 
chi fiori di zolfo, preferivendo loro una buona 
dieta. Egli afficura che molti, i quali avrebbero 
dovuto contrarre il vajuolo, ne rimafero immuni; 
e fe alcuni ne furono infetti, effo fu aflai beni- 
gno. Lufingavafi egli ‘ancora di poter col frequente 
ufo di quefta polvere foftocare la febbre nel pri 
mo ftadio, e di cangiare in guifa il veleno che 
non potefle attaccarfi al fangue 3 ma dovefle in parte 
fvaporare, ed in parte effere evacuato coll’ orina. 
Non reca però egli alcun efempio in conferma di 
quefta fua oflervazione. 

Jo reputo bensì utile l’ ufo dell’ etiope aaa 
prefo due volte al giorno a fei, dieci, venti, o 
trenta grani fecondo la differenza dell’ età; ma vi 
fcorgo annefli quefti tre inconvenienti. 1) Un figli- 
uolo difficilmente lo piglia fe non è mifchiato con 
miele. 2) Se chi lo prende ha il corpo fciolto, 
effo pafla tutto cogli efcrementi, nel qual cafo 
nulla ne entra nel fangue; confeguentemente non 
può impedire l’azione del velen vajuolofo. 3) Se 
il corpo è ftitico, può quefta polvere, come infe- 
gna l’efperienza, cagionare la falivazione. Quefta 
nondimeno può impedirfi, unendo all etiope qual- 
che laffativo, o la canfora. Lo fteffo effetto s’ ot- 
tiene colle pillole del sig. Ze/loffe, le quali fono 

ure un buon prefervativo. 

Il defunto Vefcovo Berkley in Irlanda attribuifce 
all'acqua della pece di pino (teda, o pece navale) 
l’attività di prefervare dal vajuolo, o almeno di 


renderlo benigno. Toftochè comincia l epidemia, 


fe ne bee a mifura dell’ età ogni mattina e fera 
un più o men grande bicchiere da tavola, e fi 


continua, | 
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continua, finchè fi abbia il vajuolo, o celli il pe- 
ricolo d’ averlo. Egli afficura ancora, che 1’ acqua 
di teda s' adopera con buon fucceflo nella malattia 
fteffa. Quefto è un rimedio, che fi può avere fa- 
cilmente, ed a buoniflimo mercato. Si dovrebbe 

erciò nel principio d’un’ epidemia farlo ufare a’ 
figliuoli nella maniera indicata. Sarebbe cofa trop- 
po diffufa il quì rammentare tutt’ i tentativi degl’ 
Inglefi per dimoftrare che l acqua di pino ha una 
tal’ attività. Tra quelti riporterò quello accennato 
dal Dottor Cantwell. In una cafa di Scozia, ove 
vi erano quattro figlivoli, uno d’efli fu prefo dal 
vajuolo. Il padre ne fece inocular due, e al quarto 
fece bere l’acqua di teda. Tutti e quattro ftavano 
nella medefima {tanza : i primi tre fuperarono feli- 
cemente il vajuolo; e il quarto non ne fu intac- 
cato. ll padre lo fece inneftare, e di nuovo fece- 
gli bere acqua di teda; ma non per quefto ac- 
quiftò il vajuolo. Due mefi dopo lo fece nuova- 
mente inoculare fenza dargli l’acqua di teda; allora 
fpuntò finalmente il vajuolo, ma così benigno, che 
appena fi potè fcorgere che il figliuolo foffe ammalato. 

Alcuni anni fono nella parrocchia di Longthora, 
tre miglia diltante da Upfal, girava un vajuolo sì 
micidiale, che quafi neflun fanciullo potea fupe- 
rarlo, Toftochè la gente ful mio avvifo fece bere 
a’ figliuoli avanti e nel tempo della malattia l’acqua 
di teda, il vajuolo fi rendette talmente benigno , 
che pochiffimi ne morivano. 

Queft acqua fi compone con tre libbre di buona 
teda, e dodici libbre d’acqua, che fi mefcolano 
infieme per tre o quattro minuti. Dopo d'’ averla 
lafciata in ripofo per 48 ore, fi cava l’acqua chiara, 
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e fi mette nelle bottiglie. Effa ha una tinta come 


di vin di Spagna, è trafparente, ed ba un fapor 
acidetto , che diviene piu forte, fe fi lafcia fvapo- 
rar un poco, ed allora fa diventar roflo il firopo 
di viole, e fermenta col vale lifciviale. Quel’ ac- 
qua confifle in un olio finifimo, il quale, me- 
diante un poco d’acido, rimane fciolto ed unito 
all'acqua; ond’ efla diviene un leggiero fapone che 
ha una virtù fciogliente, ed infieme refiltente alla 
putredine i 
L’anno 1744, allorchè in Upfal girava un va- 
juolo maligno, cominciai a dare ai fanciulli delle 
pillole prefervative, e vedea con mia foddisfazione 
che tutti quelli, che. ne facean ufo, aveano un 
vajuolo aflai benigno. Con ugual vantaggio fi fono 
pofcia quefte pillole adoperate in tutto il regno; 
nè io fo che abbbiano mancato giammai, qualora 
i genitori abbian avuto cura, che dai figliuoli fi 
rendeffero a dovere; Eccone la formola, 
8. Calomel. rice prep. gr. xi]. 
Camphor. gr. VI. 
Extracti Aloes $ gr. xij. 
Gummi Guajaci gr. xvj. M. f. lege artis pill. 
Pond. granorum ij. foliis argenti obducenda 
Z.$. Pillole prefervative . 
La dofe è facileva determinarfi da ciafcheduno; 
e quella che produce due o tre dejezioni , è la 
N giufla. Un fanciullo di due anni prenderà tre 
pillole, ed uno di cinque ne piglierà fei; fe poi 
oltrepaffa i fette o gli otto anni, non donà pren- 
derne più di fette, Ove quelta dofe non cagio- 
nafle evacuazione , s aggiungerà a ciafcuna dofe 
uno o due grani di refina di gialappa peltata pri- 
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ma con mandorle. Quefte pillole prefe due volte 
la fettimana, p.e., domenica e mercoledì fera, fa- 
ranno la loro operazione lunedì e giovedì mattina, 
Chi le ufa, mangerà carne foltanto a pranzo, evi- 
tando i cibi falati. Non gli fi vieta però d’ efporfì 
all’ aria, fuorchè nei due giorni, in cui operano 
le pillole. 

Quando fi fa che il vajuolo ferpeggia nelle vi. 
cinanze, o fia già entrato in cafa, o non fi poffa 
ammeno di non trattare con perfone che comuni. 
cano co vajuolofi, fi farà cominciar l’ufo delle pil 
lole ai fanciulli, e non fi cefferà, finchè non ri- 
metta l'epidemia, o altrimenti fappiafi, ch’eflì non 
poflono efferne infettati. Se avanti quelto tempo 
alcuno tralafcia le pillole farà colpa di lui, fe il 
vajuolo non riefce benigno. 

Non fi prenderà ad un tratto una gran copia di 
pillole dalla fpezieria; poichè la canfora, la quale 
ha la maggior efficacia per frenare il vajuolo, fva- 
pora facilmente; e perciò s'offerva, che la mate- 
ria vajuolofa mifchiata alla canfora ed alla pomata 
non riefce più contagiofa, Ma fe la fteffa pomata 
carica di marcia vajuolofa fi applicherà fopra qua- 
lunque luogo della cute, fregando, il vajuolo ri. 
marrà inoculato, purchè fi fia tralafciata la canfo- 
ra, Che il calomelas fciolga gli umori, e partico= 
larmente il fangue, è noto univerfalmente: che effo 
impedifca il vajuolo, fi può facilmente conchiude- 
re dal Saggio, che ho addotto negli Atti della So- 
cietà Reale l'anno 17513 e debbono perciò avere 
quefte pillole, riguardo al vajuolo, maggior virtù 
che un femplice purgante . L'utilità loro abbaftani 
za fi fcorge da tante relazioni, che fono ftate in» 
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ferite ne’ noftri Foglj svedefi. Io poffo quafi con 


certezza affermare, che ogni fanciulio fano e ro- 
bufto (poichè i teneri e dilicati debbono eflere 
preparati colla china) acquifta un vajuolo beni- 
gno, 1) fe egli ufa di quefte pillole per quattro 
fettimane ; 2) fe durante quefto tempo prende cibi 
non troppo nutrienti, e poca carne; 3) fe dopa 
quefta preparazione vifita qualche vajuolofo; 4) fe 
ammalandofi viene di nuovo purgato colle pillole, 
e 5) fe fi lafcia irritare la cute delle braccia e delle 
gambe con un ago, o con una lancetta. Quelt' 
ultimo mezzo è tanto. più vantaggiofo, in quanto 
che noi veggiamo manifeltamente, che irritandofi 
alcuno da fe fteffo con un ago, mentre le puftule 
debbono fortire, moltiMime fe ne pongono all’ in- 
torno delle punture. Effe nafcono parimente co- 
piofiffime nel luogo dell’ inoculazione. Mi fovviene 
ancora il cafo d’un figliuolo, il quale nel giorno 
antecedente alla efcita ‘delle bolle vajuolofe Pa dall’ 
impaziente fua madre battuto fortemente con una 
verga; e l’effetto ne fu si buono, che una fol pu- 
ftula occupò la faccia, e moltifime il fito delle 
percoffe. Da ciò fembra che l’ irritazione fatta alle 
efiremità fia il miglior mezzo per garantire la fac- 
cia dalle bolle. 

In Norvegia fi fuol attaccare ai figliuoli un pò 
di mufchio per prefervarli dal vajuolo nelle epide- 
mie vajuolofe. Dell’ efficacia di quefto prefervativo 
io non ne ho fufficienti prove, e folamente mi 
pare, che fe la contagione foffe cagionata da in 
fetti, l’odor del mufchio potrebbe allontanarli. Ma 
vi fi oppone il modo d’inoculare ufato dai Chi. 
nel, i quali involgono un grano di mufchio in 
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due o più crofte vajuolofe, e meffo così in bam. 
bagia l’ introducono nelle nari. 

Altri per fottrarfi al vajuolo portano del mercu- 
rio preffo di fe. Ze/loffe narra d’una ragguarde- 
vole Signora, che lo portò più di go anni, e che 
arrivata all’età di 80 non avea ancor avuto il va» 
juolo. Egli era d’opinione che il mercurio fpan- 
deffe un vapore attorno il corpo, cui abborriffero 
quegl’ infetti, ch’ei teneva per cagion del vajuolo, 
della pefte, e di altre efantematiche malattie; per- 
ciò lo portò egli fteffo a quefto fine, ed eflendo 
fettuagenario vantavafi d’ eflere ancor efente. da tal 
malattia. Sembra verofimile, che il mercurio pro- 
duca effettivamente ina forta di vapore; poichè fe 
in un piatto, in cui fiavi del mercurio, fi metta 
un verme, vedefi quefto contorcerfì e dar fegni di 
tormento, cercando perciò di allontanarfi dal mer- 
curio e di portarfi verfo l'orlo del piatto. In tan- 
to fe quefti mezzi giovano poco, efli neppure nuo- 
cono; e fervono almeno a fedar l’ animo di molti, 
che vivono in una continua inquietudine: motivo 
per cui non fono i medefimi da rigettarfi del tutto. 

Alcuni anni fono arrivò a Stockolma una donna 
della Finnia, e prefentolli alla corte per ifcoprirle 
un mezzo, con cui rendere meno confiderevole 
l’efpulfion vajuolofa. Mi fu comunicata la fcoper- 
ta, la quale confifteva in un panno fearlatto, che 
l'ammalato ufar dovea invece de’ pannilini, e co- 
prirfi anche la faccia. Io la lodai della fua buona 
intenzione, ma conobbi effere inutile la {ua fcoper- 
ta. Qualche tempo dappoi feppi, chie il Dottor 
Mieg di Bafilea, avendo inoculato un fanciullo, li. 
fece mettere calzoni e calze di fcarlatto ful principio 
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della malattia, immaginandofi che il prurito pro 
dotto dal panno, e la foppreflione della perfpira- 
zione farebbero calare il veleno nei piedi. Quando 
il vajuolo dovea già eflere fpuntato fece levare. la 
fcarlatto, fperando di trovare molte puflule alle 
ambe, ma con fua forprefa non ne vide che due, 
Effendo ftato l’infermo ben preparato, ed avenda 
trafpirato affai per mezzo dei bagni e delle lozio= 
ni, credette il sig. 4fieg, che buona parte del 
velen vajuolofo foffe fvaporata pei pori. Quindi 
srefe la rifoluzione. di gettare in quefte brache e 
calze della fenape polverizzata; ma egli fu ben to» 
fto obbligato a levarla a cagione dell’ eftremo bru» 
ciore e calore, che rendeanla al fanciullo info 
portabile. Vegganfi le Memorie dell’ Accad. di Zu» 
rigo (T.3. p.103.) 

Il sig. Cafimiro JIfedicus fi è da lungo tempo 
occupato per trovar mezzi capaci d’ efterminare 
quefta malattia, e credette d’ averne finalmente fco- 
perto uno, che fu da lui comunicato nel fecondo 
Libro della Raccolta d’ Offervazioni p. 822, in tem 
po che quefta malattia s° era eftefa con un cattivo 
carattere. Egli afpettò che le bolle foffero com- 
parfe, ed avendo tofto prefcritto una tintura di 
china nell'acqua diftillata, offervò che la malattia 
rendevafi più trattabile. In feguito avendo egli ordina- 
:o la tintura fin dal principio della malattia ad un 
fanciullo d’un anno e mezzo, l’effetto ne fu sì 
vantaggiofo, che non ebbe fe non due puftule. 
Ei prefe da ciò coraggio per ifperimentare più li- 
beramente, Non ignorava, che la prima febbre di 
quefta malattia era infiammatoria; e penfava con 
Boerhaave che ) potendofi diltruggere quefta febbre, 
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mon farebbero comparfe le puftule. Ordinò a tal 
fine ful principio. del male tutto ciò, che richie- 
defi nelle febbri infiammatorie, cioè il falaffo, i 
clifteri ammollienti, le emulfioni, i rifrefcanti, ed 
una copiofa bevanda d’acqua d'orzo; in particolare 
poi piefcrifle tantofto la china china in polvere, 
al che niuno pensò mai, o piuttofto neffuno volle 
rima di lui arrifchiarla. Colla fteffa ragionevolezza , 
effendo lo ftomaco impuro, faceva premettere i 
purganti ed i vomitivi all’ ufo della china; poichè 
efla diviene inutile, o anche nociva, quando lo 
ftomaco è fecciofo. Se poi le impurità eran paflate 
nelle inteltina folea purgarle colla manna, coi ta- 
marindi e con poca gialappa infieme combinati, 
ovvero colla magnefia e col cremor di tartaro fciol- 
ti in un'emulfione. Non effendo gagliarda la prima 
febbre, aggiungeva alla china il cremor di tartaro, 
e fe contro l’afpettazione fortiva il vajuolo, face- 
va applicare un vefcicante per tirare la materia va- 
juolofa in luogo, ove poteffle fenza rifchio eva- 
euarti . 

Tutto quefto è ben immaginato : il tempo folo 
deciderà dell’avvantaggio di tal metodo. Ma per 
quanto io comprendo dagli fcritti di quefto Medi- 
‘co, egli non avea ancor provato il fuo metodo 
avanti l’anno 1765, e non ne ha parlato che a 
norma della fua teoria, cioè dei vantaggi che ha 
quefto metodo in altre febbri infiammatorie, ‘nella 
rofolia, nella porpora, e nelle febbri petecchiali. 
Configlia altresi di fare | efperimento fopra fan- 
ciulli da inocularfi per effere ficuri fe la china fia 
valevole o no ad impedire del tutto l’ufcita delle 
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Il fu sig. Monro (Journal des Savans 13566 


Jan.) dice che una donna, mentre regnava un 
vajuolo maligno ; fece ogni giorno ufare a’ fuoi figli- 
uoli un bagno di bacche di ginepro, ed affumica- 
va la ftanza col medefimo legno abbruciato. Nef- 
funo dei nove figliuoli fu prefo da vajuolo, e nep- 
pure nell’età virile. Io non avrei prodotto queft’ 
efempio, fe non veniffe da un uomo rifpettabile, 
ual’ era IMonro. 

Il più ficuro mezzo per ovviare ai cattivi effetti 
del vajuolo fi è di far inoculare i figliuoli, effen- 
do ancor giovani, col metodo praticato in Inghil- 
terra (*); poichè riefce di troppo incomodo l’ ufare 
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(*) Intorno a ciò fi vegga più diffufamente il Trattato 
dell’inoculazione del vajuolo del sig. David Schulze; e 
leftratto cavato dall’ E/fay Apologetique &c. del sig. Chais, 
che il sig. Rofen primo Predicante di Corte diede alla 
luce col titolo: Rifpoffa alle obbiezioni , che un animo 
Sollecito per l’efercizio dei criftiani doveri fuol fare contro 
l’innefto del vajuolo. Quefte due Opere, che furono ftam- 
pate l’anno 1756, trovanfi preflo il sig. Momma Commife 
fario di banco in Stockolm. 

E’ cofa deplorabile ed infieme ridicola il vedere quant’ 
arte i mimici dell’ inoculazione abbiano impiegata in In- 
ghilterra per diftornarne la nazione. Fra gli altri compar- 
ve un miferabile cenciofo, chiamato Jones, il quale rac- 
contava d’ aver con blion effetto inoculata fua figlia: ma 
che dopo tre fettimane avea contratto per infezione il va- 
juolo ordinario. Fattane efatta ricerca dovette confeffare 
in ifcritto al Dottor Jurin di non fapere che cofa fofle la 
inoculazione, nè di avere mai inoculato perfona alcuna. 
Kirkpatrick ha incorporato tutta la lettera nella nuova edi 
zione della fua analifi p. 147. In Ifvezia non ebbe l’innefto 
alcun nimico aperto; ma ne ha probabilmente alcuni oc- 
culti; perchè gli fcritti del sig. de Haen penetrarono nelle 
cafe più ragguardevoli, fenza che fiafi potuto fapere, chi 
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del continuo in un’ epidemia, l’etiope, le pillole 
refervative, o l’acqua di teda. Egli è però trop- 

po pericolofo il foggiacere al vajuolo, quando il 
corpo non è ftato preparato per foftenere una sì 
pericolofa ‘malattia. Quanto più uno invecchia, 
tanto più grave deve temerla. Il vajuolo può an- 
che affalir uno, che fi ritrovi in paefe ftraniero , 
in viaggio, o altrove quando non fi poflono avere 
nè medicamenti, nè Medico, nè affiftenza. Si può 
efferne  forprefo inafpettatamente. nella più calda 
ftate, o nel più freddo inverno; o quando il cor- 
po fi è poco dianzi fmagrito per grave malattia , 
per veglia, per foverchio lavoro; quando domina 
una grave epidemia di febbri miliarie, di pleuri> 
fie, di febbri macchiate 3 quando uno fi è foprac- 
caricato di cibi cattivi, o di bevande rifcaldanti, e 
finalmente quando il corpo è pieno di fughi im- 
puri. Le donne fingolarmente dovrebbero efler in- 
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ne foffe l’introduttore. Nell’ anno 1761 fi nominavano ‘mol- 
te cafe, ove fpacciavafi, che molti fanciulli inoculati rieb- 
bero un vajuolo maligno ; ma io trovai effere ciò una ma- 
liziofa invenzione , poichè coll’ occafione che vifitava i ge— 
nitori, vedeva ad un tempo anche i figliuoli. Quefto , 
«come pure altri accidenti occorfi in Inghilterra, m° hanno 
fatto credere effere altrettanto incerte e falfe le notizie 
pervenuteci da altri paefi. Chi ama di conofcere il prin- 
cipio ; le vicende, il progreffo dell’ inoculazione in Ifve- 
zia, edi fuoi difenfori potrà leggere |’ Orazione inaugu= 
cale del sig. Murray di Gottinga 1763. Neffuno fra noi 
coll’ inoculazione fece tanto progreflo quanto il sig. Affef- 
fore Haft, il quale in un anno inneftò 229 fanciulli nell’ 
Oftrobotnia. Il fupremo Magiftrato della provincia fi de- 
gnò anche di animare il Profeffore, e gli abitanti della 
provincia cogli opportuni mezzi. Vedi le motizie del Re- 
gno del 1763. n. 86. 
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tereffate a favor dell’ innefto, perchè elleno perdo= 
no fovente la bellezza nel vajuolo ordinario , e 
poffono efferne colte mentre fon gravide, o puer- 
pere, e così correr pericolo di perdere la vita 
elleno fteffe, o il frutto, o entrambi infieme. Gli 
efempj di coloro, che pel vajuolo fono ftati pri- 
vati della viîta, dell’ udito, della favella dovreb- 
bero moverci ad abbracciare con gratitudine un 
mezzo, che ci afficura da tale fventura. 

La gente colta e i nobili, i quali fanno, che il 
vajuolo toglie la decima parte dei fanciulli fve- 
defi (*), e comprendono quanto fia ad un regno 
pregiudicevole la mancanza di gente, dovrebbero 


(*) Uno dei membri della Regia Commiffione fopra i Re- 
giftri mi ha comunicato ciò che fiegue intorno al numero 
di quelli, che in undici anni fono morti di vajwolo e di 
rofolia nel regno di Svezia. | 
Nell’ anno 1749 —— 7275 perfone 
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1752 —— 10912 

17 58. (-rrtr.d938 
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I7SS —— 7444 

1756 —— 11828 

17$7 -— 10649, eccettuati quelli che in detto. 
1758 —— 7892 anno morirono di vajuolo 
D7:59: ‘nd RT 2 nel feudo di Calmar. 
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Somma 9sIo1 perfone 
Fra quefte 9stor perfone, 47110 fono di feffo mafcon 
lino, e 47991 di femminino. In quel numero d’ anni nac- 
quero nel regno di Svezia circa 939700 figliuoli , cioè 
478500 mafchj, e 46t110 femmine. Così morì di vajuola 
e di rofolia il decimo fra i fanciulli, e l’undecima delle 
fanciulle. 
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eol loro efempio incoraggire il popolo. Îl perdere 
ogni anno circa 9000 perfone a cagion del vajuolo 
e della rofolia è per il gran regno di Svezia un 
articolo importantiflimo . Il procedere di altre illu- 
minate nazioni, che già adottarono quefto mezzo, 
e lo trovarono innocuo, profittevole, ed efficace 
per impedire la fpopolazione , dovrebbe giuftamen- 
te animarcis ed il configlio dei Medici, che co- 
nofcono le importanti confeguenze di quefta pratica, 
dovrebbe a ragione effere di qualche pefo. Il tut- 
to milita per l’inoculazione, teoria , fperienza, 
seligione e morale. 

Nel vajuolo ordinario ne muore uno fra fette, 
Nello fpedale di Londra, ove fi curano gl’ infermi 
di vajuolo ordinario, fra nove ne muojono due, 
Alcuni anni fono alla Regia Guardia di 300 figli» 
uoli ne perirono 270. Ma nell’innefto ne muore 
uno fra 250, 425, 0 500; e forfe nefluno fra 
molte migliaja, purchè fia preceduta una buona 
preparazione, e non manchi la neceffaria affiften- 
za. Il vajuolo ordinario occupa per lo più il vol 
to; nell’inneftato le puftule più numerofe trovanfi 
alle braccia, e la marcia cola in gran parte dalla 
ferita fatta per inoculare. Dicefi, che il vajuolo 
ordinario poffa ritornare più d’una volta; ma io 
non ho mai ciò offervato, nè altri Medici del re- 
gno, nè gli ftranieri, come Zoerkaave, Mead, 
Chirac. Di molte migliaja poi d’inoculati non fi ha 
alcun veridico efempio di recidiva; imperocchè non 
fi può afferire, che quelli abbiano avuto il vajuolo 
per inoculazione, ai quali 1) i lembi della ferita 
non fi erano gonfiati baftevolmente: 2) ai quali 
‘non fopravvenne febbre nel fettimo, ottavo, © 
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nono giorno: 3) quantunque feguiffe un’ efpulfione 
più o meno eftefa, una porzione fola però abbia 
fatto marcia, fia maturata, ed ingiallita, e le cro- 
fte fieno cadute: 4) oppure quando la ferita, in 
mancanza dell’efpulfione , non abbia purgato in quel- 
la copia, e per quel tempo che abbifogna. Che 
la grondante materia fia vera marcia vajuolofa, fi 
comprende facilmente da ciò che altri con effa fl 
offono inoculare, come fecero i Signori Wal! e 
Gibbes. Vedi Kirkpatrick I c. p. 164. 413. Una 
dama fu inoculata quattr’ anni fono, e non ebbe 
più di undici puftule; ciò non oftante non con- 
traffe di nuovo il vajuolo, febbene. in appreffo dor- 
miffe molte notti colla fua cugina ammalata di va- 
juolo ordinario. Il Profeflor Schulzezheim inoculò 
trentafette fanciulli nella cafa dei Franchi Muratori 
di Stockolma. Tre anni dappoi furono prefi da 
Vajuolo naturale maligno 17 altri fanciulli dei quali 


ne morirono nove, ed i primi inoculati rimafero: 
efenti dall’ infezione , quantunque abitaffero nella 


medefima ftanza dei vajuolanti. 

L’inoculazione non opera fu quelli, che non 
hanno difpofizione a vajuolare ; efla toglie però 
loro il continuo timore, e l’ agitazione, in cui vi- 
vono. Sono accufati gl’ inoculatori che coll’ innefto 
tentano Dio. Ma fono efli accufati a torto, poi- 
chè non oppongonfi con quello alla di lui onnipo- 
tenza, nè pretendono da lui de’ miracoli; ma nella 
fperanza della fua benedizione fi fervono dell’ in- 
nello, come di un altro prefervativo, e come di 
una efficace medicina per impedire così, e miti. 
gare una verribile, e per lo più inevitabile, e pe- 
ricolofa malattia. Non s° intacca con ciò la provi. 
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denza; ma fi riceve con gratitudine un mezzo, la 
di cui fcoperta permife l’ Aitiffimo, e che falvò già 
molte migliaja di vite; anzi fe alcuno muore di 
vajuolo ordinario, dobbiamo farcene un carico 
d'avere trafcurati, o fprezzati i mezzi, co’ quali 
avremmo potuto fottrarlo alla morte. Vedi le let- 
tere di S. E. il sig. Co. Te/fi al noftro Principe 
Eredit. Parr. 2. 

Non mi farà neceffario di raccomandare l'in» 
nefto con più forti ragioni ai miei nazionali, dac- 
chè è già ftato praticato con efito felice in Abo, 
in Upfal (come fi può vedere dalle notizie comu- 
nicate al Collegio Medico dai Medici provinciali, 
e ftampate nell’anno 1761) e in Stockolma nel 
mefe di marzo del 1757 in una delle principali 
cafe, i quali efempj faranno certamente feguiti da 
molti. 

Reitami ora a deferivere brevemente come l'in- 
nefto medefimo debbafi praticare. 

1) Deve il vajuolo effere inoculato ai figliuoli 
tra il quarto, e ’l duodecimo, o tredicefimo anno. 
Ai più teneri non fi ha a fare queft’ operazione, 
effendo ancora troppo fenfibili i loro nervi, e po- 
tendovi fopraggiungere i dolori della dentizione, 
onde avrebbero a patire troppo. Io fo nondime= 
no che il sig. Schulerheim, effendo fato più 
volte obbligato ad inoculare bambini di tenera età, 
ne ha ottenuto un buon fucceffo. So altresi che 
per buone ragioni vi fu indotto il sig. Marty; e 
che il Dottor Locker a Vienna inoculò nel 1768 
trentaquattro neonati bambini, il più adulto de” 
quali non avea più di fette giorni, e non ne morì 
che un folo; febbene foffero maltenuti, e mal 
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guardati (Ob). Pract. circa inocular. variol. în neonaa 
tris Vindeb. 1368). La madre di colui che mori, 
avca fofferta la diarrea per aver paffeggiato a piedi 
nudi fopra un pavimento di pietra, occultando di 
iù la fua indifpofizione. 

Dimfdale efclude foltanto dall’ inoculazione coe 
loro, che hanno febbri infiammatorie con macchie 
o febbri intermittenti, o che hanno fegni d’eftre- 
ma acrimonia negli umori, e che fi difpongono al 
marafmo, ficcome pure le donne gravide. Egli 
afficora poi che riefce affai bene in quelli, che 
hanno qualunque cronica malattia, o il fangue, e 
gli umori tendenti a un’ affezione ferofolofa, fcor- 
butica, e gottofa; che hanno il corpo graffo e pe- 
fante, o che conducono una vita fregolata. Quefli, 
dic egli, la paffano così bene, come i più fani, 
ed i meno corpulenti. Coloro, che hanno qual. 
che efpulfione alla faccia, devono farla fcomparire 
avanti l inoculazione ; il che s’ottiene facilmente, 
mediante le pillole di Calomelas già mentovate, 
lo zolfo dorato d’antimonio, qualche purgante, 
ed una convenevole dieta . 

Bifogna andar cauto a non inoculare facilmente 
le fanciulle di 14, o 15 anni; ma accadendo che 
una giovine di tale età fl fenta bene varj giorni di 
feguito, fi potrà intraprender l’ operazione. E’ pa- 
rimente neceflaria la cautela di non inoculare per- 
fone già infette, folendo allora fortire il vajuolo 
avanti il felto giorno; e fe a cafo foffe maligno, 
fi attribuirebbe all’ inoculazione; onde colui, che 
avrà ad effer inneftato, fi tratterrà in cafa 12 
o 14 giorni per ifchivare l'infezione; anzi fareb- 
be d’uopo che coloro, i quali vengono difpofti 


INNESTO. 156 
a tal'operazione, fteffero in un luogo appartato, 
al quale neiiuno avefle acceffo fuorchè gli aflilten= 
ti. Queito ricordo è neceffario; poichè il Dottor 
Archer raccontò a Airkpatrick che di 33 perfone 
deltinate all’ innefto, undici s'ammalarono nel tem- 
po della preparazione, ed ebbero il vajuolo natu- 
rale, tre delle quali morirono. Vedi l Analifi dell’ 
ultimo p. 412. Si dee per tanto guardare che ad 
una perfona di frefco inoculata non s’ accofti alcu- 
no, il quale venga da una cafa, ove fiavi qual- 
che contagiofa malattia. 

Mi accadde una volta di veder un inoculato, le 
cui puftule non erano ancor ben eficcate, prefo da 
toffle convulfiva. Avrebbe egli fuor di dubbio do- 
vuto fottrir molto, fe effe non foffero flate sì be- 
nigne, che non gli cagionarono perdita di forze: 
fuperò anche l’altra malattia, ma con maggior 
ditticoltà. Che quefti in realtà abbia avuto la toffe 
convulfiva, lo poflo aflicurare non folo pei veri fe= 
gni della medefima, che fi palefarono, ma altresì 
perchè un anno dappoi l’inoculato non vi fu più 
fottopofto, quantunque per tre fettimane fia fiato 
in compagnia di due figliuoli ammalati di gagliar- 
da tofle convulfiva. 

2) E aflolutamente neceffaria una convenevole 
preparazione prima d’ inoculare alcuno , quando 
però quelli non fia già antecedentemente difpofto. 
Si efiettua la medefima, facendogli pigliare per quat. 
tro fettimane avanti le. pillole  prefervative nella 
maniera indicata (*); e vietandogli il troppo man- 
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(*) Oppure invece di effe fi farà prender in cialde uno 
© più grani di calomelano con wn grano di canfora alla 
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giare e bere, il lavoro gravofo, il moto violento, 
e la molta veglia; inoltre i cibi troppo nutrienti, 
falati, affumicati, acidi, duri, aromatizzati, fla- 
tuofi, e la carne fpecialmente alla fera. Le perfo- 
ne deboli però hanno a mangiar di più delle ro- 
bufte; perchè il corpo debb'effere preparato in 
maniera, che in quefte la febbre  vajuolofa non 
poffa fare alcun danno, ed in quelle non fia per 
la debolezza totalmente impedita; nel qual cafo 
non fortono le puftule, non s' innalzano, non ma- 
turano, nè poflono eficcarfi. Sarà dunque noftra 
avvertenza nella preparazione 1) che il corpo non 
fia aggravato da nefiun’ altra malattia fuorchè dal 
puro vajuolo: 2) ch’ effo nè abbondi, nè fcarfeg- 
gi di fangue, riufcendo nel primo cafo la febbre 
troppo forte, e nel fecondo troppo debole; ed 
allora la materia vajuolofa va a portarfi, come di- 
cefi, fu i nervi: 3) di rendere le parti folide un 
pò molli e cedenti, fe effe fono troppo afciutte, 
dure o tefe, ed al contrario di dar loro maggior 
fermezza e tenfione, fe fono troppo deboli e rilaf= 
fate : 4) di correggere una coftituzione biliofa ; 
poichè quelta trace feco ordinariamente un vajuolo 
cattivo. Di tale coftituzione era il conte Giors, 
che fu inoculato nel 24 anno di fua età, e pafsò 
aflai bene la malattia per la preceduta buona pre- 
parazione. Uno che abbondi di fangue dev’ eflere 
falaflato nello fteflo giorno dell’ innelto : coloro poi 
che fon magri e fecchi hanno a fervirfì dei bagni. 

Se. 


n —_TPT__———— 


fera ; e la mattina fuffeguente una mediocre dofe d’ elettua- 
rio lenitivo. L’avvertimento del sig. de Haen è affatto 
inutile fecondo la mia e la moltiplice fperienza di-alttis 
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Se con un cattivo temperamento i foggetti da 
inocularfi avranno un petto debole, beranno del 
fiero, o del buon latte frefco colato; e fe ven- 
gon prefi da altre malattie, p. e., da diarrea, ver- 
mi, fcabbia, tumori, febbre miliare o fimili, do- 
vranno quefte antecedentemente curarfi (*). Que’ 
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(*) Si procurerà ad ogni modo di far guarire prima talì 
malattie. Ma non debbono forfe coloro, che a quefte fon 
foggetti effer inoculati? Effendo l’inoculazione un MEZZO > 
mediante il quale foftengono facilmente, e con pochillimo 
pericolo il vajuolo, non fi deve negarglielo ; quando però 
non vi fia dubbio d’ efferne già infetti. La ragione è chia- 
ra, perchè fe fogliono con difficoltà fuperare il vajuolo 
inneftato, effi faranno certamente vittime della morte, {e 
verranno prefi dal vajuolo naturale; fingolarmente ove fia- 
vi fondamento di temerlo maligno. Noi fiam foliti di (ce- 
gliere delle bolle vajuolofe recenti per l’innefto , fintanto= 
chè quefto non fia generalmente ricevuto e venga riguar 
dato per un mezzo del pari innocente, come il falaffo, 
e ’l fonticolo, Quando l’innefto avrà preffo il pubblico 
acquiftata la ftefla fede, potremo eftenlerne la pratica, e 
fervircene contro altre per lo più infanabili malattie, co- 
me debolezza di fenfi, malanconia, convulfioni, epileffia, 
febbri intermittenti gagliarde ec. Il fanciullo di dodici anni, 
che fu inneftato dal Dottor Lob5, e di cui egli fece men- 
zione nel fuo Libro ful vajuolo (T. II. $r0r.49.), come pure 
quello che fi memora ne’ foglj eruditi di Gottinga nell’ anno 
1757 p.1300, unitamente all’ avventura del sig. Williamfon , 
la cui mifera falute fu coll’inoculazione di maniera refa mi- 
gliore , che i fuoi amici più nol conofcevano ( Kirkpatrick 
l.c. p.276), fono tutti efempj, che ci porgono fperanza 
di effettuare grandi cofe per mezzo dell’ inoculazione. E? 
fingolarmente notabile una cura, che fece in Berlino il 
Dottor Marze! l’anno 1754, Egli prefe nel lazzeretto un 
uomo di 28 anni, che per la cattiva condotta delle fo 
relle s'era in modo appaflionato , che di uomo riteneva ap- 
pena la figura. Non dava fegni d’intellette nè di tatto» 
era magro e pallido con polfo tardo e debole. Per lo 
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figliuoli che non fono mai fatolli, fi guarderà che 
mon mangino foverchiamente, o fi rifcaldino col 
faltare e correre. Quelli che funo di coftituzione 
biliofa beranno molto, prenderanno uno o più vo- 
mitivi leggieri, e nelle loro decozioni, e nei cibi 
adopreranno il fugo di cedro, o del buon aceto, 
aftenendofi dal latte e dai cibi grafi. Coloro che 
non poflono far ufo delle pillole, incominceranno 
la preparazione tre o quattro fettimane prima coll’ 
acqua di teda, e fi purgheranno ogni quarto gior= 
no coll’ elettuario lenitivo o altro fimile. Se poi 
non poflono fopportare l’ acqua di teda dobbiamo 
accontentarfi di una buona dieta, e di una purga 
fatta Yue volte la fettimana. Ma io ho tanto mag- 
giore confidenza nel Mercurio, quantochè non tro- 
vo foftanza che più di effo indebolifca o ftrugga 
la difpofizione a quefta malattia; del che n’ ho 
fatta la prima fperienza, allorchè il sig. Yaz-G. 
fu prefo da vajuolo confluente. Io cercai pure di 
refervare i fuoi fratelli, e l’ottenni mediante le 
illole fummentovate . 

Il Dottor Wa:fon a Londra defiderofo di ve- 
dere qual differenza rifultaga dall’ inoculazione con 
preparazione, e da quella fatta fenza di effla, in- 
neftò col nuovo metodo otto fanciulli, cioè quat- 
tro mafchi ed altrettante femmine dell’ età di fei 


fpazio di due anni, che fu ritenuto nel lazzeretto , 8° im» 
piegarono tutt’ i mezzi immaginabili per rifanarlo ; ma 
effendo quefti inefilicaci fe gli inoculò Ia rogna , alla quale 
il giorno feguente fopraggiunfe una gagliarda febbre con 
effetto sì buono , che nel nono giorno l’ammalata ricuperò 
l intendimento , ed in tre fetiimane potè fortire dal lazze» 
tetro fano e falvo. 
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a 12 anni, avendo loro fatto prendere avanti 
l'operazione un purgante di dieci grani di gialap= 
pa, € quattro grani di calomelano : il numero mes 
dio delle puftole fu 14 pei mafchi, e cinque per 
le femmine. Inoculò in feguito quattr’ altri fanciul. 
li e quattro fanciulle dopo d’averli due volte pure 
gati coll’ infufione di fenna e col firopo rofato* 
il numero medio delle puftule fu otto per ciafche- 
duno. Egli ne inoculò altri undici fenza purga, i 
quali tutti furono curati e ferviti nella medefima 
maniera, e n'ebbe 32 puftule. Supponendo dun- 
que, che il pericolo del vajuolo fia fempre in ra- 
gion diretta del numero delle puftule, ciafcun com 
prende da quefte fperienze, cofa fi debba conchiue 
dere riguardo all’ ufo dei purganti durante la pre- 
parazione. Veggafi la Prefazione del Dottor Boeck 
pofta in fronte all'Opera del sig. Dimfdale full 
inoculazione . 

In tempo della preparazione ferviranno per be» 
vanda ordinaria la cervogia tenue, o una tifana di 
radice di china, o il fiero di latte; e per cibo 
ogni forta di minefire farinofe di femola,; di pane 
o d'orzo preparato; il pefce arroto, e condito 
con prezzemolo con pane trito e poco butirro ; le 
fpinace cotte col brodo di carne a pranzo, ed alla 
fera fenza brodo; talvolta ancora le fteffe fpinace 
o altri erbaggi conditi col fior di latte recente ; le 
torte di farina d’uova, di varie erbe, di caffè ec., 
efceludendo fempre le cofè pingui. Ai deboli e ma- 
gri fi può concedere la carne di vitello, o di 
poili;s ed a quelli che hanno il ventre inobbediente 
fi ordineranno le mele cotte nel giulebbe o le pru- 
gne folutive; perchè il feceto deve feguire ogni 
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giorno. I poveri, che non poflono variare tanto 
nel vitto , faranno ufo di mincfire d’erbaggi, 
d’orzo fcorzato, di latte, di fiero birrofo e fimili. 

Si crede, clie un foggetto fia ben preparato, 
quando fente appetito alle ore ordinarie del pran- 
zo, quando dorme, e fi fveglia alle ore determi- 
nate; quand’ ha un feceflo regolare , il ventre mol- 
le, l'alito buono, lo fpirito gajo, il corpo agile 
e pronto. Se in oltre la ftagione non è troppo 
calda, ovvero fe è moderatamente calda ed umi- 
da, fe non regna alcuna malattia, dalla quale pofla 
effer forprefo, e finalmente fe chi dev’ effere  ino- 
culato non teme il vajuolo, allora fi ha luogo di 
fperare un felice efito. 

3) La materia per l’innefto fi prende da un va- 
juolante colla lancetta o con un filo di cotone, 
Le {perienze dei più grandi maeftri provano non 
effer neceflario, che le puftule fiano gialle o ma- 
ture. Molti inoculatori, affine d’effere più ficuri 
della loro operazione, fanno più d’ una incifione ; 
imbeono altresì le fila, quando la prima febbre è 
al più alto grado, fupponendo che allora fia più 
energico il velen vaiuolofo; e fe per inoculare fi 
fervono della marcia d’un vajuolo inneftato, pien- 
dono la. materia al luogo della ferita, pretendendo 
che abbia ivi tutta l’attività per comunicare il male. 
Quanto più il pus è recente, tanto più è attivo. 
Non effendo fempre facile il procurarfene alla cam- 
pagna, o ne’ luoghi piccoli, perciò è bene il prov- 
vederfi.a tempo, prendendone da ammalati di va- 
juolo benigno, e confervandolo in un vetro ben 
afciutto e ben chiufo. Non fi fa però fin a quan- 
to. tempo rimanga attivo, li sig. Poff fece lin. 


ÎNNESTO. 165 
nefto con materia di otto meli. A?rckparrick ino- 
culò con refe confervato cinque anni, undici mefi, 
e ne fegui l’effetto. Non fi fa nemmeno, fe la 
materia più vecchia produca minor numero di pus- 
tule, o come credono i Chinefi, più miti, fe ven- 
ga prefa dalle bolle del petto o del dorfo. Ciò 
che fappiamo per efperienza fiè che uguale è l’ eftet- 
to, o fi prenda la materia da uno che abbia va- 
juolo buono, oppur cattivo . Il sig. Frewen inneftò 
‘ventun fanciulli colla materia cavata dal vajuolo 
confluente di una donzella, che morì di effo: nulla- 
dimeno tutti gl’inneftati ebbero un vajuolo beni- 
gno. Ma per ifchivare gli ferupoli fi ama meglio 
di prender la marcia da un vajuolo mite. Si può. 
anche cavarla da vajuolo inoculato , anzi dalla fe- 
rita medefima, quando la malattia è nel fuo col. 
mo. Effa pure, fecondo l’efperienza, diede una 
materia efficace, febbene non aveflfe puftule quegli, 
da cui fu levata. 

4) Il tempo più favorevole all’ innefto è la pri. 
mavera e l'autunno. Nella prima s'avvanza il cal 
do, e nel fecondo fi ha un fangue ben difpofto 

er efferfi nutrito di frutti e di vegetabili maturi. 
Nulladimeno fi fuol inneltare con felice fucceffo in 
ogni tempo dell’anno ; ed in Coftantinopoli fi pra- 
tica fempre d'inverno una tal’ operazione, perchè 
nelle calde ftagioni vi domina quali fempre la pe. 
fte, o le febbri peftilenziali. Se inforge qualche 
altra grave epidemia, fi dee tardare ad inoculare, 
finchè quefta termini. del tutto. Un Medico fece 
inneftare fuo figliuolo nel tempo che correvano 
molte febbri porporine; e dovend’ egli vifitare molti 
di tali ammalati comunicò la Lee al figlio. La 
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porpora fcomparve ben prefto, le bolle vajuolofe 
fortirono, e la malattia fu di buon carattere. Si 
prefe da quefte puftule materia per inoculare, e 
videfi con forprefa la porpora congiunta al vajuo- 
lo. Per buona forte gl’ inoculati la paffarono bene; 
ma farà fempre imprudenza l’adoperare una mate- 
ria così fofpetta. Veggafi Journal des Savans 1.566 
Tarn. 

5) Alcuni giorni avanti l’inoculazione fi può or- 
dinare dei pediluvj tiepidi verfo fera; e nel gior 
no, che immediatamente la precede, fi preferiverà 
un purgante. L'operazione poi fi fa nel braccio in 
quel medefimo luogo, ove fi fuol tagliare per i 
fonticoli. Io preferifco fempre le braccia alle gam- 
be, perchè in quefte nafcono fovente delle piaghe 
difficili a guarirfi. Per inoculare fi ftrifcia con una 
lancetta la cute per la lunghezza di mezzo pollice, 
ed in linca obbliqua di modo che fortano alcune 
gocce di fangue, ma non fi tagli attraverfo tutta 
la cute. Nel taglio fi pone il refe impregnato di 
marcia fenza empiaftro al di fopra, a meno che 
non fia neceffario nel primo giorno, e fi metterà 
foltanto un pò di cotone fra la ferita e ’l piumac- 
ciuolo da fovrapporfi, acciò quefto non s° attacchi, 
e fi trattiene in fito con una fafciatura poco ftret- 
ta: l’unguento digeftivo poi è affatto inutile. Si 
fuole aprire al lungo la manica della camicia, e 
guarnirla di legacci per avere maggior comodo d’ of- 
fervare il biacaati I fanciulli temono le ferite an- 
che piccole, fpecialmente fe fi facciano in più luo- 
ghi; perciò io preferifco un vefcicante limitato a 
quel luogo che fi vuole, il quale fi leva dopo d’aver 
operato; cioè fe farà ftato applicato alla fera, fi 
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leverà alla mattina, levando infieme ia cuticola ; 
oi con pannolino umido fi tergerà la parte, e fi 
applicherà il filo infettato, coprendolo di cotone, 
ed afficurandolo colla fafcia., Il Dottor Za/? prende 
la crofta di due puftule, le trita, le pone fulla 
piaga, e le ricuopre coll’ epidermide ftaccata: mez- 
zo che a lui fembrava il più vantaggiofo. Se dopo 
uno o due giorni vedefi, che il fito non arroffifce, 
vi fi rimette un filo infettato, reiterando ciò fe- 
eondo il bifogno. Il Profeffor Scha/zezheim vi met- 
te dentro tre refi intinti della materia tolta da tre 
diverfe perfone, acciò mancando uno, fupplifcano 
gli altri al difetto. Vedi gli Atti dell’ Accad. Reale 
delle Scienze 1756 primo trimeltre. In tal guifa 
s’ inocularono quì tre perfone della famiglia Reale. 
Sì coftuma anche di condurre colui, che debb’ 
effere inoculato, nella camera d’ un ammalato di va- 
juolo fpontaneo, o inoculato. Allora fi caccia la 
punta della lancetta in una puftula ben matura, 
e colla medefima carica di marcia fi fa toftamente 
una piccola ferita fuperficiale nella pelle di chi fi 
vuol inneftare. Si avrà cura di prender altra fanie 
per imbrattare colla lama della lancetta i. lembi 
della ferita, dilatando nello fteifo tempo col pollice 
e coll’ indice le labbra dell’ incifione. Io però ftimo 
più fpediente il non lafciar entrare colui, che fi 
vuole inoculare nell’ appartamento del vajuolante, 
febbene ambidue foflero della fteffa cafa. I Signori 
Schulzenheim ed Aman inoculavano nella camera 
| vicina a quella del vajuolofo. Egli è bene, du- 
rante l'operazione, che il figlio copra il nafo e la 
bocca con un fazzoletto, acciò il vapore della ma- 
seria vajuolofa non s'infinvi per tale ftrada nel fan- 
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gue, e produca il vajuolo ordinario. Non deve 
parimente il Medico, che ha altri vajuolofi in cura, 
avvicinarfi all’ inoculato avanti l’incominciamento 
della febbre, ove non abbia mutati tutt’ i fuoi abi. 
ti, altrimenti potrebbe l’ inoculato efferne infettato ; 
nel qual cafo i gravi fintomi, che fopravvengono, 
fi attribuirebbero all’ inoculazione. L’inneftato non 
riceverà nemmeno le lettere venute da luogo, ove 
gira il vajuolo; poichè io ho degli efempj,che 
quefto per tal guifa fu trafportato da un luogo all’ 
altro; cioè da Upfal lungi 18 miglia in cafa d’ un 
Predicante in Nericia. L’innefiato non ufcirà dopo 
l'operazione , e dovrà avere ogni giorno benefizio di 
corpo; e mancando quefto s’ajuterà la natura colla 
dieta, e co’ lavativi. Il sig. Boeck nella Prefazione 
ulla traduzion fvedefe dell'Opera del sig. Dimfdale 
fece vedere, quali effer debbano le altre precau- 
zioni da offervarfi in quefte circoftanze . 

Io inoculai nella fcorfa primavera tre fanciulli, 
due col metodo di fopra efpofto, il terzo con quel. 
lo di Dimfdalez colla differenza che in vece della 
lancetta mi fon fervito d’un vefcicante, e del filo 
impregnato L’inoculazione non prefe fulla prima; 
repplicai più volte il filo, ma inutilmente. Aliora 
la madre fi rifovvenne, che il figlivolo avea già 
fofterto il vajuolo. Il fecondo ebbe una malattia 
affai mite; ma divenne tanto fenfibile, che appe- 
na potei farlo fortir dal letto, e più difficilmente 
ancora fargli prender aria.. Il terzo ftava aflai be- 
ne, ebbe pochiflime puftule, era gajo, e quando 
fi fentiva poco bene, s'efponeva all’ aria molto 
volentieri, nè in feguito gli abbifognò altro foce.” 
corfo. Il sig. Z/a/î ha fovente mefla in ufo la pra. 
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fica di Dimfdale, lodandofene moltiffimo . Ha egli 
altresì rimarcato, che dopo d° avere adottato quefto 
metodo i contadini fi preftavano più facilmente all’ 
inoculazione dei loro figliuoli. I fanciulli non han 
bifogno di molta cura, e la libertà che loro fi ac- 
corda, è ad eflì più cara che lo ftare fempre in 
camera . 

Quando fi ufava di ricuoprire tutt' i giorni la 
ferita con nuovo empiafltro, difficilmente fi cono- 
{ceva l'effetto, che la fanic deve produrre. 

Il giorno dopo l'operazione non fi vede alcun 
cangiamento ; ma nel terzo comincia la cute a ri- 
tirar verfo i lembi della ferita, fi fente prurito, 
e fcoprefi roflezza. Nel quarto o quinto fi rimarca 
ana vera fuppurazione: l’ inoculato fi lagna di qual- 
che dolore fotto 1 afcella ed alle fpalle, e fi vede 
un contorno pallido; l’ acqua che forte ha un co- 
lore ranciato ; s’ alzano d’ intorno delle vefcichette, 
e la roffezza s' avanza. Nel quinto, fefto o fetti- 
mo fino all'ottavo 1 inoculato fi fente peggio, fi 
atcrifta, ha leggicri brividi, roflezza in volto, gra- 
vezza di capo, dolori, naufea, ed eccitamenti al 
vomito ; fovraggiunge la febbre che dura tre gior- 
ni, e nell’ultimo è più gagliarda. In quefto tempo 
la ferita rendefi fecca, la croffa ofcura e livida, e 
la roffezza più eftefa ; allora fi calma la febbre, e 
di può permetter all’ ammalato di fortire, attaccan- 
do però alla berretta un piccolo panno fpruzzato di 
canfora per coprire gli occhi, acciò non vegga trop- 

a luce. Nel nono o decimo giorno fi manifefta 
d’ordinario il fudore, e con effo appare un’ efpul- 
fione fomigliante alla miliare, e talvolta sì copiofa, 
che fi terrsbbe per una febbre fcarlattina; ma 
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fe l’ammalato ftando molto quieto bee copiofa- 
mente del thè, o del fiero birrofo, fe fuda affai, 
e fe il fudore prontamente fi rafciuga, quefta non 
compare fe non dopo 24 ore. Verfo l’ undecimo 
o il terzodecimo giorno dopo il cominciamento del- 
la febbre fortono le puftule a poco a poco; la feb- 
bre, e le prime chiazze fvanifcono, e l ammalato 
trovafi fuor di pericolo. Frattanto formafi nel brac- 
cio ferito una'\piaga, che nel giorno dell’ efcita del- 
. le bolle fembra afciutta; ma in feguito manda mol. 
ta marcia, e fingolarmente quando le puftule co- 
minciano a cadere. Dopo la fortita s' alzano gra- 
datamente le puftule, maturano, ingiallifcono, e 
cadono in crofte ; coficchè nel diciottefimo o ven- 
tefimo giorno dopo l’inoculazione termina il corfo 
del vajuolo, l’ammalato rifanafi, e di rado vi ri- 
mangono cicatrici. Sopravviene pur di rado la feb- 
bre fuppuratoria, qualora però le puftule non fiano 
in gran numero; nel qual cafo fi toglie con un 
mite purgante. 

L’ammalato continuando colla medefima dieta, 
non ha bifogno che di leggieri purganti , fe la na- 
tura è pigra. Gli fi permette d’alzarfi dal letto, e 
di pafieggiare nella camera, evitando però i movi. 
menti troppo grandi, e particolarmente del braccio 
inoculato , il quale non dovrà eflere riftretto dagli 
abiti, altrimenti fi gonfia, s’ arroffa, e fi cuopre di 
vefcichette. Accaderido quefti inconvenienti, fi to- 
glieranno con un purgante, e con qualche empias- 
tro eficcante . 

La piaga dell’inoculazione fi chiude lentamente; 
coficchè quando le puftule maturano, efla incomin- 
cia a dilatarlfi; ma di rado s'allunga più dell’ inci- 
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fione, Da quefta piaga forte la maggior parte del- 
la materia vajuolofa, che dovea paffare alla cute 5 
perchè quando le puftule fi vann'eficcando comin» 
cia d’ordinario la piaga a tramandar molta marcia, 
la quale è perfettamente uguale a quella, che fi 
trova nelle puftule. Quindi è che fi deve lafciarla 
‘aperta, e medicarla con fila afciutte, fe gonfiafi, 
e tramanda molto umore. In alcuni fuole ftar aper 
ta più fettimane , in altri fi rifana più prefto. 

Se l’inoculazione foffe fenza effetto; coficchè la 
ferita fi riunite fenza riaprirfi in fei giorni, fareb- 
be indizio, che l’ inneftato aveffe avuto anteceden- 
temente il vajuolo; o che non fia per averlo; © 
che il refe fia ftato troppo vecchio e logoro; 0 
che le gocce di fangue fortite dall’ incifione abbia- 
no fatto difperder la materia. In quefto cafo de- 
vefi inoculare di nuovo, perchè il foggetto potreb- 
be altrimenti contrarre il male per infezione. Ciò 
fi può far fubito, e fenza pericolo, febbene alcuni 
giudichino di differire per dodici giorni dopo la 
prima operazione. 

Non bifogna inquietarfi fe, fatta l’ inoculazione, 
l’effetto tarda a comparire più giorni del folito . Il 
Profeffor Swercke inoculò un giovane di 15 anni, 
che era unico. Nel quarto giorno oflervò un tre- 
more al braccio finiftro, ove l inneftò. Nel fefto 
vi era una piccola crofta fulla ferita, e fentiva un 

è di dolore al braccio. Nell’ottavo cominciò la 
febbre, che s' accrebbe nel nono con dolori di te- 
fta e del dorfo, con vomito, e copiofo fudore 5 
ma quefti fintomi non furono di lunga durata. 
Nel decimo gli venne fangue dal nafo, nè ancor 
vedeanfi le puftule a fpuntare, del che il padre f£ 
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affligeva. Nel duodecimo il sig. Swezcte offervò 
la ferita, e dopo d'avere iofcitigata la marcia, tro- 
vò nel contorno e nel fondo della piaga cinque 
vere puftule; nulladimeno vi pofe nuova materia 
entro. la. piaga. . Alla mattina. feguente trovaronfi 
efcite quattro altre puftule fulla faccia del fanciullo, 
ai lombi, ed al ginocchio, che infieme delle pre- 
cedenti s’ innalzarono, divennero mature e fecche., 
e caddero: la piaga diede per 24 ore molta ma- 
teria, e così il tutto ebbe fine. Egli è chiaro da 
quefto fatto, che la materia vajuolofa applicata in 
ultimo non ha operato; altrimenti avrebbe dovuto 
cagionare una nuova febbre, e nel fettimo giorno 
una nuova comparfa di bolle, il che non è av 
venuto. 

E’ altresi molto indefinito il tempo nel. quale 
l'inoculazione produce la febbre. In Stockolma s' in- 
neftarono quattro fanciulli nella medefim’ ora, e 
colla medefima marcia, e la febbre ad uno di 
quefti venne due giorni più tardi. Alla figlia del 
Lord Da/kich ufcirono le puftule foltanto nel quar- 
todecimo giorno ; e ad un altro figliuolo nel ven- 
tefimo fefto; i quali cafi fono però rari. Quett’ 
ultimo fu affalito prima dalla rofolia, indi dal va- 
juolo, e li fuperò amendue felicemente. ‘Talvolta 
la febbre non comparve che all’ undecima fettima- 
na dopo l’inoculazione; ma l’inneftato in quelt’ 
intervalio di tempo non fi fentiva troppo bene. 
Vegganfi altri efempj nell’ Analifi di Arkpazrick . 

Colui, che governa l’inoculato, dovrà efler fi 
curo d'aver fofferto il vajuolo. Una madre fece 
inoculare i fuoi figliuoli; e a loro affiftette creden- 
dofi già vajuolata; ma ella ne fu infetta, e morì 
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di quella malattia. Lo fteffo avvenne a colei, che 
affitette alla Duchefla d’ Orleans. 

Se fi praticaffe l’ inoculazione colle defcritte pre- 
cauzioni, la cofa fuccederebbe con facilità e fenza , 
pericolo. La più parte han pochiffime puftule; e 
fe in alcuni abbondano, non fono pericolofe, € 
non lafciano cicatrici. Il vajuolo riefce affai mite , 
fe la cute dell’ inoculato trafpira bene, fe ba il 
corpo lubrico, fe fente qualche dolore nelle brac- 
cia, e fe la fua orina poco avanti la comparfa 
delle puftule è pallida, o ha un fedimento bian- 
co; ma fe la cute è calda ed afciutta, il ventre 
coftipato, l’orina rofligna, ed in poca quantità, 
le puftule foglion effere più copiofe. I bambini 
affatto teneri non han bifogno di grande prepara- 
zione, ed il vajuolo riefce in effi d’ordinario be- 
nigno. Se trafcurafi il falaflo in un fanguigno , egli 

uò divenir foggetto alla roffezza d’ occhi, o ad 
una efpulfione fcarlattina . In alcuni compajono bensì 
molte puftule ful principio; ma s° inaridifcono aflai 
prefto, e poche di effe percorrono tutti gli ftad}. 
I fanciulli gra non foglion effere caricati di pus- 
tule di più dei magri; fi vuole però che fi trovi. 
no più copiofe nei brunetti che nei biondi. Di 
rado accade, che per la febbre abbifogni di più 
del thè, o del fiero birrofo ; folamente fe fofle 
molto gagliarda, e la refpirazione diflicile fi dovrà 
far aprire la vena. Se qualcuno voleffe pure ufar 
medicamento, potrà fervirfi d’ un’ emulfione rifref- 
cante col nitro, della quale ne prenderà quanto. 
una tazza da thè ogni una o due ore. Non fe ne 
dee però far preparare molta dofe ad un tratto, 
perchè nello fpazio d'un giorno fi corrompe, € 
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s'inacidifce. Poffono pure quì adoperarfi con van- 
taggio le bevande refrigeranti propofte nel Capo 
della febbre intermittente, ovvero in vece di quelte 
fi berà acqua femplice, e fi ftarà fuori del letto. 

Avverto, che nel fecondo o terzo giorno di una 
gagliarda febbre convien purgare l’ ammalato, nè 
fi tarda a vederne l’effetto; perchè la febbre fi 
calma, l’efcita delle bolle è difcreta e benigna, 
in modo che fi potrebbe dubitare fe l’ infermo ab- 
bia il vajuolo. E’ nuiladimeno certiffimo, che ques- 
to fece il fuo corfo in tali perfone, poichè fi è 
reiterata indarno l’ operazione dopo la convalefcenza. 

Il sig. Lierchen inoculò un giovane pletorico di 
12 anni, che avea il vifo di color di rofa, e gli 
occhi pure roffeggianti. S' ammalò nel tempo folito, 
ed ebbe una febbre delle più forti; il vifo diven- 
ne fmorto, ed egli cadde in fopore. In tale ftato 
fu levato dal letto coll’intenzione di farlo paffeg- 
giare per la camera, e gli fi è pur dato un clis- 
tere, e dei medicamenti rifrefcanti, i quali però 
non furono valevoli ad ammorzare la febbre che 
tuttavia era veemente; ma dopo che ebbe prefa 
una polvere di gialappa e di cremor tartaro, e che 
quelta operò, egli tornò ben prelto in fe medefi- 
mo; e le puftule efcirono talmente piccole e rare , 
ghe il sig. Lierchen temette, che il contagio non 
avefie attaccato. Quindi due mefi dappoi lo in- 
neftò nuovamente col metodo di Dim/dale; ma 
fenza che ne feguiffe l’ effetto. 

L’emorragia dal nafo, che fuol' effere frequente, 
e che viene indicata dal dolore laterale del petto e 
del capo, dal roffore delle guance, e dal prurito del 
nafo, non dev'efler arreftata, a meno che non fia 
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tanto confiderevole da minacciare le forze. Allora 
fi può introdurre nelle nari una tafta carica d’ al. 
lume e chiaro d’uovo sbattuti infieme; e perchè, 
chi perde fangue dal nafo, è fovente flitico di 
ventre, gli gioverà molto un lavativo. 

Il vomito troppo forte fi calma con uno o due 
clifteri ordinarj, o con facchetti erbofi di menta, 
e poco zafferano cotti prima nel vino, indi fpre- 
muti, e pofti fopra lo ftomaco; ovvero anche fa- 
cendo bere all’ infermo dell’ acqua tiepida. Effo poi 
ceffa fpontaneamente, quando l’ufcita delle bolle 
è compiuta. 

Se i figliuoli dormono in tempo della febbre, 
d’ordinario fognano, e deftanfi prefi da colterna- 
zione e timore; e particolarmente fe non fiede 
loro accanto chi prima ne avea cura. Tutto ques- 
to però fi va dileguando col parlar loro fami. 
gliarmente . 

Il delirio non è punto un fegno cattivo, e fi 
toglie per mezzo dell’ emorragia di nafo, o della 

olvere di canfora, o con un lavativo. Il tremore 
del labbro inferiore fignifica naufea o vomito. 

Se il fanciullo ebbe per l’addietro convulfioni; 
| 0 è unitamente tormentato dalla dentizione, egli 

fuole nella prima notte della febbre, o piuttofto 

poco avanti | ufcita delle puftule effere nuovamen- 
te riprefo dalle medefime, alle quali d’ ordinario 
fuccede un vajuolo benigno. Per rimediarvi poi fi 
darà un lavativo, o una prefa di canfora, o ùna 

polvere di alcuni grani di mufchio, e dieci di 

zucchero mifchiati infieme. Ma fe l’ammalato è 

molto inquieto, fe veglia, e fi volge molto nel 

letto, gli fi ordinerà un poco di firopo di papa» 
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vero, o di elifire paregorico , che fi mefcola affai, 
vantaggiofamente col firopo di more. 

Accadendo che per la debolezza del fanciullo 
tardino le puftule ad ingiallire ed a maturare, fi 
preferiverà la china china da prenderfi ogni tre o 
quattr’ ore , fecondo Î avvertimento dato ua Capo 
del vajuolo e Hall febbre intermittente. 

Quando le puftule fi fono inaridite, deve 1’ am- 
malato effer purgato leggermente fei o fette volte 
ad intervalli. Sarà parimente utile il far bere po- 
{cia al convalefcente una tifana di radice di china 
col latte per 14 giorni; e fe è un pò più adulto 
il decotto di guaiaco col latte. Egli s’afterrà dai 
cibi nutrimentofi, perchè potrebbe feguire un! ef 
pulfione al petto, al dorfo, alle braccia e gambe 
accompagnata da pizzicore , e da uno fcolo di linfa 
acrimoniofa. Non s’efporrà neppure il convale- 
fcente all'aria libera, maffime effendo fredda, fin» 


chè la piaga continua ‘a fuppurare (*). 


(*) Prima di terminare quefto Capo debbo rifpondere 
ad una importante obbiezione contro l’ inoculazione ; cioè: 
che la medefima , come pure gl’inoculati, i medici, i mi- 
niftri ed affiftanti agl’infermi introducono l’ infezione in altre 
cafe ; e poffono così effer cagione che il vajuolo domini più 
fpeflo dell’ ordinario in un luogo - Ma tale obbiezione cade 
ben prefto ove fi confideri , che quegli, il quale debb’ efler 
‘inoculato fta fempre in cafa alcune fettimane prima, e 
dopo l’inoculazione . Non può dunque l’inoculato infettare. 
Il refe è parimente allora così ben cuftodito in un ve- 
tro, che niente può fvaporare , quando però quefto non 
fi lafci ftoltamente aprire, e fiutare a chiunque il refe, 
e toccarlo. Immediatamente dopo l'introduzione del filo 
mella ferita, elfo viene ben coperto con cerotto, o con 
un piumacciuolo ; dunque nemmeno allora può infettare 
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Mi rimane ancora a far qualche offervazione in- 
torno ad altre maniere d’inoculare. Si può altresì 
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Durante la malattia neffuno dovrà effer intromeffo nella 
tanza , fuor di quelli che affiftono ; al qual uffizio fl 
fceigono perfone già vajuolate. L’efperienza ci ammaettrò 
ad tenfai maggior precauzione di quella che fi ebbe 
ful principio in Inghilterra. Fu conceffo a fei giovanette 
d’entrare preflo ai figliuoli del sig. Burt°s, e di accarez- 
zarli. Tutte e fei furono di rl dal vajuolo, ed una morì 
(Kirkpatrick lc. p.119.). Superata l’inoculazione il conva- 
lefcente non forte per due o tre fettimane , e così non può 
comunicar la malattia ad alcuno. Intanto i panni adoprati 
durante la malattia fi lafciano fventolare, s° aprono foven- 
te tra ’l giorro le fineftre e le porte, avvertendo però 
che il letto del vajuolato fia fuori della corrente. I pan» 
nilini fl faranno lavare da perfone, che abbiano già {offer= 
ta quetta malattia. Quando la materia vajuolofa viene per 
tal maniera difperfa nell’ aria e nell’ acqua , non può attac= 
carli ad alcuno ; ficcome non mai s’udì, che alcuno a 
libero cielo ne fia fato intaccato. Inoltre il vajuolo ino- 
culato non infetta tanto facilmente, quanto il naturale, ed 
in generale non è contagiofo , fe non nel giorno che in- 
iallifce, perchè allora comincia a putire ; e la forza in- 

ettante è in ragione del numero delle puftule mature. 
Siccome dunque dl vajuolo inoculato è fempre più fcarfo 
del naturale , così effo farà meno contagiofo di quefto, 
ed il fuo veleno potrà effere più prontamente difperfo nell’ 
aria e nell'acqua. Ai Medici, che fono folleciti per gli 
ammalati, deefi giuftamente avere maggior onore e fede, 
per non fofpettare, che vogliano feco condurre intorno 
l'infezione, effendo eflì e per giuramento e per uffizio te- 
nuti a falvare le vite altrui. Se fi ha bifogno di efli in 
tempo che vifitano desl’inoculati, bafterà che abbiano la 
fola precauzione di cambiar. gli abiti. Quefta fede verfo i 
Medici la dimoftrò il Supremo Tribunale di Svezia, avene 
do S. M. il Re in un Decreto comandato al Collegio Me» 
dico che tutte le inoculazioni nel regno fi ka cello fotto 
Finfpezione d’un Medico. Coloro che hanno alliftito agli 
ammalati, debbono eli pure avanti d’ abbandonar le cale, 
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trapiantare il vajuolo, ponendo fu qualche parte 
della cute la pura marcia vajuolofa, o alcune cros- 
te fecche, che fi coprono con impiaftro, acciò la 
materia, non potendo fvaporare, venga quafi sfor- 
zata ad introdurfi nel corpo pei vafi inalanti. Af 
finchè però s’ infinui più ficuramente, fi mefcolerà 
con pomata, o con altro unguento, perché allora 
fi può farla penetrare, fregando la cute, Tale un- 
guento non dce contener canfora, perchè toglie 
l’attività alla materia, ficchè non può produrre le 
puflule, Quefta maniera d’inoculare è ftata  mefla 
in ufo con vantaggio in Inghilterra, ed a Lipfia. 
A quefto luogo appartiene la floria d’un bel fan- 
ciullo inglefe d’ anni dieci, e amato moltiflimo da 
fuo padre. Quefti unì la materia vajuolofa alla 
pomata, ed unfe l'interno d’un guanto nei fiti cor- 
rifpondenti agl’ intervalli del pollice e dell'indice, e 
di quelto e del dito medio, Nell’ ottavo giorno 
fi palesò una mite febbre; nell’ undecimo efcirono 
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ove hanno fervito, levarfi le vefti, ed efporle all'aria. 
Ove prendanit quette mifure, egli è certo che il contagio, 
mediante l’inoculazione, ron potrà effere portato da una 
cafa all’ altra, nè da un luogo all’altro. Ma fe giovani 
fpenfierati e fciocchi fi faceffero inoculare, ed inconfidera- 
tamente giraflero per le chiefe, per le brigate, e pei tea- 
tri facendone pompa, e cagionando timore a tutti quelli 
che incontrano , ed in particolare ai non vajuolati, quan- 
tunque non intettaflero alcuno ; allora farebbe l’ inoculazio— 
ne fvantaggiofa, quando però queft’abufo togliere non ft 
potefie. Ognuno ha diritto di fervirfi d’un mezzo, col 
quale può rifcattar la fua vita; ma non in modo che la 
vita del profiimo venga pofta in pericolo. Le novelle di 
Parigi danno a credere, che fia ciò ivi avvenuto; il che 
mofie il Parlamento ad arreftare l’inoculazione fino ad ule 
teriore decillone. 
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le puftule, che furono aflai benigne, e non lafcia- 
tono quafi cicatrici . 

L’anno 1756 fu prefentata una curiofa oflerva- 
zione dal sig. Lergius membro dell’ Accad. delle 
Scienze di Stockolma. Un figliuolo, che avea un 
vajuolo mortale, fucchiò durante la malattia fola- 
mente la finiftra mammella di fua madre. Quetta 
contraffe un. vajuolo affai benigno, il quale occupò 
unicamente la mammella, ed in particolare il ca- 
pezzolo: fulla faccia e nel reftante del corpo vi 
erano pochifiime bolle . 

A quefta fpecie d’inoculati fi poffono annove- 
rare quelli ancora, che fono flatl infettati nel toc- 
care , 0 nello ftropicciare le mani o i piedi di qual- 
che vajuolofo. , 

Non fi può dunque contrarre il vajuolo che in 
alcune delle maniere divifate, nelle quali però ha 
fempre luogo il contatto. Colui per tanto che farà 
prefo da tal contagio, effendo già ben difpolto, 
farà anche tra gli altri più fortunato, 


NOTA. 

Alcune particolarità rammentate dall’ Autore 5° offervaro* 
mo nel vajuolo inneftato in s. Catterina alla Ruota nell’ 
ottobre del 1778. Quefto fu il primo innetto pubblico in 
Milano per munificenza di S.A.R. il Sereniffimo Arciduca 
FERDINANDO. L’innefto fu fatto col metodo del celebre 
Inghenhouz fopra ventiquattro figlivoli con marcia prefa da 
un foggetto folo. 

Nel primo giorno furono purgati colla polvere antivajuo» 
lofa comunicata dal fuddetto Inghenkoux al sig. Mofcati 3 
ed è la feguente 

R.Calomel. preparati une. fs, 

Tarr. Emet. pulv. gr. vj. 
Sulph. precip. antim. fcrup.j. 
| Qculcancror.prapardrach m.iij. fi.M.cxadte ur fiat pulvis è 
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La dofe ordinaria è d’un grano per ogni anno che ha if 
fanciullo. Vomitarono quafi tutti più d’ una volta , ed eb» 
bero un feceffo copiofo. 

Nel terzo giorno furono purgati più leggermente con 
‘mercurio dolce prefcritto nella feguente maniera. 

B. Mercur. dulce. s. pulv. drachm. ij. 

Refin. Jalap. s. p. drachm.j. 
Pafta pro chocolat. q. s. ut fiant rotule LXXII. 

Nel quinto e nel fefto giorno comparvero quafi in tutti 
delle puftule al luogo dell’ innefto. Nel feto fi diede di 
nuovo il mercurio dolce, però a minor dofe ; e nel fettimo 
la polvere antivajuolofa a metà dofe, la quale evacuò 
dolcemente per feceffo fenza eccitar vomito. 

AI dopo pranzo del fettimo ' giorno cominciò la prima 
febbre, che crebbe fucceffivamente nell’ottavo, e tra il 
nono ed il decimo fortì a tutti il vajuolo univerfale affai 
benigno , non oftante che in città vi foffe l'epidemia. Un 
folo fu carico di numerofe puftule , e gli altri tutti n° eb- 
bero meno di cinquanta. Furono liberi dalla febbre fecon- 
daria, ed in tutto il corfo della malattia hanno potuto al- 
zarfi dal letto. E’ però da notarfi, che fra quetti inoculati 
due non prefero il vajuolo, e due avean congiunta una 
febbre intermittente, che fu curata colla chinchina , la quale 
non impedì affatto l’ufcita delle bolle. Finalmente due al- 
tre fanciulle ebbero un vajuolo locale alle punture con 
pultule grandi ed eminenti, e di già rifeccavafi quefto , e 
fpariva il roffore ed il tumore, quando all’ una fpuntò il 
vajuolo nel dodicefimo , all’ altra nel quintodecimo giorno » 

Nel giorno 18, effendo il male in declinazione, fi ordinò 
un’ altra purga col mercurio dolce, dato a proporzione 
dell’ età, e delle evacuazioni naturali, che ebbera ne’ gior» 
ni precedenti. 4 

Sembra da quefto breve ragguaglio » che molta parte del 
felice efito attribuir ti debba al mercurio, ed al frequente 
feceffo , rimanendo col primo mitigata in parte la contagio» 
ne, ed evacuata in parte col fecondo. Non avrebbe quindi 
a riprovarfi, come hanno fatto alcuni celebri uomini, 
ufo delle preparazioni mercuriali nella cura del vajuolo , 
quando però non trattifi di perfone fcorbutiche, o di quel» 
le che abbiano un fangue ftemperato . Il sig. Corogni pre* 
{crive con grandillimo vantaggio l’ etiope minerale, affer= 
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mando, che promove mirabilmente l’efcita e la matura- 
zione delle puftule, e che, venendo l’acrimonia corretta 
mediante il mercurio e lo zolfo infieme combinati , la mar- 
cia non ifcava la cute tanto deformemente, come d’ otdi- 
nario fuccede. Ciò è conforme al fentimento del Dott. Lo88, 
fe non che-egli credeva di poter attenuare il veleno in 
guifa da farlo fvaporare per la cute, o evacuare per ori- 
na; il che non viene confermato dalle offervazioni del cel. 
Napoletano . , 

È’ fuperfluo , a mio avvifo , l’entrare nella tanto agitata 
queftione , fe linnefto debbafi promovere, o no. I fuoi 
vantaggi fi fon già ad evidenza dimoftrati. di fopra dall’ 
Autore, e le oppofizioni fi fono oggimai dileguate. Tut 
tavia fe il più retto metodo di filofofare confite nel fe- 
guir l’efperienza, crederò di non appormì male dicendo ; 
che l’ aborrirne la pratica è lo fteffo, che l’ odiare il di- 
finganno de’ noftri pregiudizj Se non baftano gl’ innume- 
rabili efempj di Ha nazioni colte, e di grandi Principi 
ce ne dee pur convincere il felice efito del fatto medefi= 
mo tentato in quefta noftra Metropoli. Che tardiamo dun- 
que, dirò anch'io col sig. Corogni, a procurare coll’in- 
nefto il vajuolo , fe la malattia è inevitabile , e facilmente 
fi può contrarre. Pregiamoci d’ imitare l’efempio della 
fempre Augufta noftra Sovrana MARIA TERESA, la quale 
coll’ ordinare l’innefto alla più parte di fua Imperial Fa- 
miglia, ci ha infegnato con quel ficurezza e coraggio fi 
debba andar in contro ad una sì pericolofa malattia. Sap- 
piamone grado a chi ne snbreduits la pratica, & ci pre- 
eedette coll’ efempio. 


CAPbgUKEM 
RosozIa. 


de, Rofolia è d’ordinario un male sì benigno, 

ehe pochi fanciulli me muojono, purchè vengano 

bene affiltiti, e non abbiano alcun vizio di petto. 

Vi fono però efempj di mortali epidemie cagionate 

dalla medefiaiàj ond’' è, che dai Latini fu detta 
dà M iij 
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Morbilli 0 piccola pefte. Di tal’ indole fu quella, 
che in Stockolma uccife tanti figliuoli l’anno 1713; 
e tale fu pure quella di Vienna nel 1731, anzi 
peggiore; poichè alla più parte degl’infermi gan- 
grenavafi la gola, e nel terzo o quarto giorno mo- 
rivano. Nè meno maligna riufcì quella, che nell’ 
autunno del 1762 affliffe Londra fino a uccidere 
300 perfone ogni fettimana. In Edimburgo fi ebbe 
per benigna l’anno 1758, febbene ve ne moriffe 
uno fra dodici. 

Il morbillo è una malattia epidemica, contagio- 
fa, © propagafi appunto come il vajuolo. Ha il 
proprio veleno, che non fi comunica per mezzo 
dell’aria, nè viene trafportato altrove dalla mede- 
fima; ma bensì per mezzo degli uomini, e della 
roba; onde fi può fottrarfi a quefta malattia ugual- 
mente che al vajuolo, purchè fi abbia cura di fchk 
varne la comunicazione. Non efifte nel noftro fan- 
gue alcun principio di materia morbillofa, ma fol- 
tanto una difpofizione ad avere una tal febbre con 
macchie, la quale non nafce mai fpontaneamente, 
ma viene unicamente prodotta dal contagio rice- 
vuto. Non è neppur verofimile, che uno curato 
a dovere pofla più d’una volta effer forprefo dalla 
vera rofolia; eccetto però che non vi rimangano 
delle glandole gonfie, le quali ritenghino ancora 
una materia capace di produrre una nuova efpul- 
fione dopo qualche tempo; ed un efempio di tal 
natura viene riferito dal Dottor ome ne’ fuoi Ie- 
dical facts and Experiments «p.280. Nulladimeno 
io fento, che molti Medici atteftano poterfì più 
d’una volta avere la rofolia; benchè a me in 44 
anni, che vifito ammalati, non ne fra noto alcun 
efempio, 
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Neffuno va efente da quelta malattia, per quan- 
to fi fappia, di qualunque famiglia , feffo, o età 
egli fia. Potrebbe accadere foltanto che, come nel 
vajuolo, quattro o cinque fra cento la fchivaffero. 
Ma noi non pofliamo ciò fapere con certezza avan- 
ti d'avere renduto comune il metodo d' inoculare 
la rofolia. Se allora terraffi un giornale di ciò che 
accade , fi potranno ricavare quelle cognizioni , che 
altronde in vano fi cercano. 

La rofolia prende particolarmente ì fanciulli, è 
talvolta anche gli adulti. I Medici riferifcono de+ 
gli efempj di bambini, che la portarono fuori del 
ventre materno; ma in tal cafo la rofolia non avrà 
mai per cagione il timore o l’ alterazione d'animo. 
Allorchè comincia la medefima a dominare in un 
luogo , fuol rimanervi, finchè abbia intaccati tutti 
quelli che non l'hanno avuta, o finchè i fani non 
procurino di fuggirla col togliere ogni comunicazio- 
ne cogli ammalati ; il che dovrebbe offervarfi efat- 
tamente, quando la rofolia è maligna. Si crede in 

enerale, che un vajuolato non pofla più infettare 

alcuno dopo fei fettimane, purchè ufi un altro ve- 
ftimento . Dunque non farà neceffario che chi 
ammalò di rofolia, offervi una sì lunga quaran- 
tena, perchè il refe, col quale s'inocula la rofo- 
lia, non conferva per sì lungo tempo l’ efficacia 
eontagiofa, quanto quello del vajuolo. 

Se la rofolia gira nel luogo ove fiè, 0 donda 
fi viene; o fe alcuno s'ammala, il quale non 
l'abbia ancor avuta; o che fiafi trovato in tali cir- 
coltanze, che la contagione abbia potuto toccarlo , 
egli è allora molto probabile, che incominci 4 
snaturare la difpofizione, efiltente nel fangue per 
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riceverla. Se poi uno ha tofle fecca, fe ftarmuta 
fovente , fe dagli occhi. gli fcorre un’ acqua calda, 
c vi è febbre, non fi può più errare circa il dia- 
noftico della malattia. 

Quefti fegni fi trovano fempre nella rofolia ; al 
tronde poi, perchè è una malattia epidemica, fono 
fovente fra loro differenti. Cominciano però d’ or- 
dinario con più o men freddo, il quale nel primo 
giorno viene rilevato dal caldo, ma nel fecondo 
predomina il caldo. Tutti hanno una tofle fecca, 
occhi lagrimanti, e ftarnuto forte : però quando la 
toffle è molto gagliarda, gli occhi lagrimano meno, 
e lo fternuto è meno frequente, e viceverfa. La 
faccia diventa un pò tumefatta, le pa!pebre fi gon- 
fiano, e s'aprono con pena; gli occhi diventano 
rofi, e non fopportano la luce. Gli ammalati fi 
lagnano di ftanchezza, di gravezza di capo e di 
petto, di dolori al collo, e ai lombi. Sopravven- 
gono inoltre vomito, naufea, fete, bianchezza di 
lingua, colica, diarrea, delirio, emorragia di na- 
fo, e qualche volta le convulfioni. A quelti fin- 
tomi s' aggiungono in alcuni la fonnolenza ed una 
forte febbre continua. Verfo il quarto giorno for- 
tono a mucchi fulla faccia delle piccole macchie 
roffe, che nel primo giorno qualche poco fi rial- 
zano , nel feguente poi parallele fi fanno alla cute, 
piccole, larghe, non rotonde, ma d'ogni figura, 
cioè lunghe, triangolari, quadrangolari, o poligo- 
ne. Quefte crefcono in numero e in groffezza, ed. 
a poco a poco vengono al collo, al petto, allo 
ftomaco,. alle braccia, al dorfo, ai lombi, ed alle 
gambe, nelle quali parti hanno fimilmente l’ appa- 
renza di macchie rofle e piatte, 
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Dopo la comparfa delle macchie non diminuif 
cono i fintomi efpofti di fopra, come fuccede nel 
vajuolo, ad eccezione del vomito in alcuni, ma 
piuttofto s° accrefcono, in particolare la febbre, la 
difficoltà di refpiro , la toffe, la debolezza, le 
lagrime, la fonnolenza, e la naufea. Nel fefto o 
fettimo giorno la cute della fronte e della faccia 
divien afpra al tatto; le macchie fcemano, e molte 
s' inaridifcono ; ma nel rimanente del corpo conti- 
nuano ad effere aflai larghe e rofle. 

- Nell’ottavo giorno non fi vede quali più mac- 
chia in tutto il corpo. Nel nono non ne apparifce 
più alcuna; ma in loro vece fi vede la cuticola 
eadere a fquame, fembrando tutto il corpo afperfo 
di fottil farina. Si crede, che in tale ftato fia paf- 
fato tutto il pericolo; ma egli può accadere, che 
la febbre, il refpiro grave, e la toffe fieno ancora 
sì forti, che l’ammalato non poffa aver quiete nè 
giorno nè notte. D' ordinario però fopravviene in 
breve una diarrea, che da follievo, la quale, fe 
è moderata, fceaccia prontamente tutto il contagio ; 
ma fe è troppo abbondante eftenua moltiflimo l' am- 
malato ; e fe continua così per molte fettimane gli 
apporta l’ emaciazione ed una febbre confuntiva, 
con gonfiamento dell’addomine. Ciò non oftante il 
male prende miglioramento, quantunque la diarrea 
mon compaja, purchè l’ammalato entri in una blan- 
da trafpirazione, la quale toglie parimente la feb- 
bre; ed i dolori del capo, del collo e degli occhi 
fi dileguano al fopravvenire di una copiofa emor- 
ragia dal nafo. Volendofi tener conto di quefte 
evacuazioni, non fi avrà a temere alcuna finiftra 
eonfeguenza, Se però la febbre continuaffe con re- 
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fpirazione grave, e con roffore alle guance, bifo- 
gnerebbe pronofticar male, perchè quefti accidenti 
fono indizio dell’ infiammazione dei polmoni. 

L’ammalato è pure in pericolo, fe continuando 
la febbre, rifente delle punture al petto; nè lo è 
meno quando la gola è infiammata, e rende diffi- 
cile l’infpirazione. Se la febbre, benchè refa più 
mite, entra ogni giorno con oppreffione di petto; 
fe il corpo s'emacia, e fputafi molta marcia, avvi 
certamente una piaga nel polmone. Se la rofolia 
retrocede troppo prefto, e ne fiegue in appreflo 
il delirio, la vita è parimente in pericolo. Sono 
fimilmente pericolofe le macchie d’ un roffo chiaro, 
o tali che ben prefto impallidifcono. 

Temefi anche quella rofolia, che fi manifefta 


più prefto o più tardi del tempo di fopra efpreffo . 


In alcune epidemie l’ hanno i figliuoli sì benigna, 


che è già ufcita fuori, avanti ch’ ell s’ accorgan 
d’effere ammalati; al contrario in altre riefce mici- 
“diale. Sebbene fcorreffe per Upfal l’anno 1752 
una rofolia affai benigna, pure non potei che con 
iltento liberarne un fanciullo di cinque anni, il 

uale ftava nella camera d’ un altro, che avea lo 
fteffo male di cui venne prefo anche il fuo fratel- 
lo. Egli aveva i foliti fegni della malattia, cioè 
febbre con fchiuma alla bocca, occhi lagrimofi, e 
toffe molto violenta, che durava ogni volta fino 
al comparir del vomito, e s’ affomigliava perciò alla 
toffe convulfiva; per altro non peggiorava da una 
notte all'altra. Dopo d’aver continuato così per ven- 
tun giorni fortì finalmente la rofolia con alleggeri- 
mento de’ fintomi. Se uria gravida o puerpera vien 
affalita dalla rofolia ella è in gran pericolo; ed 


eat * 


Fate ceci ic i n ia 


RosoLiIA: 187 
egual rifchio incorrono pure i figliuoli, 2° quali le 
madri o le nutrici porgano le poppe in uno ftato 
di fpavento . E’ fimilmente cattiva la medefima per 
quelli, che hanno un petto debole, o fono fog» 
getti ad emorragie, 0 hanno qualche ernia, perchè 
la toffe apporta in tali cafi molto incomodo . E’ da 
temerfi la convulfione, quando ammalato fuda 
molto nel primo ftadio, e manda poca orina . 

Dominano fovente il vajuolo e la rofolia nello 
Nello luogo, e nel medefimo tempo; ciò non oftan- 
te, per quanto io fappia, neffuno ebbe quefte due 
malattie ad un tratto, ma una dopo altra. Il 
Profeflor Lergius apporta molti efempj, che con 
fermano la mia afferzione . 

La cagione della rofolia, e dei fintomi, che la 
feguitano, è il veleno morbillofo, che mifchiato * I 
fangue lo irrita e lo infiamma; ma la toffe gagliar- 
da è cagionata da quella porzione di contagio , che 
infpirando noi portiamo entro i polmoni , che in- 
teriormente contraggono macchie fimili a quelle della 
cute efteriore, le quali impedifcono la trafpirazione 
polmonare . Dalla cute cadono le macchie inaridite 
a guifa di crofte o di farina, il che non può ac- 
cadere che lentamente nei polmoni, effendo quefti 
del continuo umettati. Frattanto evvi in effi qual- 
ehe cofa che fempre ftimola a toffire, e non fi può 
che toffendo efpellere ciò che timola. Se lo fputo 
per qualche cagione riefce un pò denfo, potrà più 
facilmente portar fuori le crofte ; il che fi vede chia- 
ramente dall’ efito della malattia di quelli, 2° quali 
:1 Dottor ome inoculò la rofolia. La maggior 

arte non ebbe toffe, e negli altri fu affai mite. 


Rifulta da ciò che fi è detto, che il vajuolo 
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ha quattro fladj, e la rofolia tre folamente. N 
primo dura dal principio della malattia fino all’ 
ufcita della rofolia (/fadium contagii); l'altro dura 
finchè ‘comincia la ‘rofolia. ad efiecarfi ( ffadium 
eruptionis ); il terzo (ffadium excrefcentie ) comin- 
cia dal fefto, o fettimo giorno, e finifce nell’ ot- 
tavo o nono, quando tutte le fquame fon cadute. 
Noi tratteremo in particolare di ciafcheduno di 
quefti ftadj. | 
Primo fladio . 


Quando la rofolia è benigna, e l’infermo ha il 
petto fano, egli non ha bifogno d'altro medica- 
mento, fuorchè d’una buona affiltenza. Quefta, 
riguardo alla ftanza, al letto, alle coperte, al man- 
giare ed al bere, farà fimile a quella del vajuolo; 
onde quì hanno luogo tutte quelle avvertenze da 
me date nel Capo del vajuolo. Ma ficcome la toffe 
nella rofolia è più gagliarda, conviene quindi fchi- 
vare le cofe acide nei cibi e nelle bevande. In 
oltre effendo la materia della medefima più volatile 
di quella del vajiolo, e potendo perciò effere più 
facilmente ripercoffa, bifogna quindi effer in quefta 
più cauto che in quello. Nella camera dell’in- 
fermo non vi faranno più perfone, di quelle che 
fono neceflarie per lafiltenza; nè vi fi lafcerà di 
notte ardere fe non un tenue lume, perchè la 
moltitudine della gente e de’ lumi inquieta |’ infer- 
mo, e altera l’aria della ftanza, giulta gli efperi- 
menti del Dottor Zales. 

Se poi la rofolia dominante è di cattiva fpecie, 
farà neceffario 1) di purgare, o far vomitare l’am- 
malato, 2) e per lo più di falaffarlo, perchè la 
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febbre riefce d’ordinario affai gagliarda;. e quelle 
tele ragioni, che ci determineranno pel falaffo nel 
vajuolo , ci ferviranno pure di regola in quefia ma- 
lattia. Il celebre 47ead fu da un altro Medico in» 
terrogato, di qual metodo egli mai fi fervifle, per- 
chè neffuno gli moriva di rofolia? Ei rifpofe fchiet- 
tamente che ordinava fempre il falafo, temendo 
che fenza di quefto s' infiammaffero i polmoni. Il 
Medico qualche tempo dappoi ringraziò il sig. Mead 
pel fuo configlio, del quale in feguito si fortuna- 
tamente fe ne valfe, che neppure uno perdette di 
rofolia. Io offervai fempre la cotenna infiammato- 
ria ful fangue di quelli, a quali io feci aprir la 
vena in quefta malattia: il tempo c infegnerà, fe 
quefto fenomeno fia coftante. 

Avendo l’ ammalato naufea, lingua paniofa, boc- 
ca amara, vertigine, dolori di capo, 0 vomito, fe 
gli deve provocare queft’ ultimo , facendogli bere 
dell’acqua tiepida con olio d’ulive, o con butirro 
non falato, o del thè di fiori di matricaria : ovvero 
s' adoprerà la feguente polvere , che produrrà il 
medefimo effetto . 

N. Rad. Ipecacuan, pulv. gr. ij. 

Sacchar. alb. gr. xviij, M. F. p d. in tres partes 
equales. D, 

Tal polvere è adattata pei figliuoli di due o di 
tre anni. Il fanciullo ne prenderà prima una: non 
operando quefta dopo un quarto d'ora, fe gli darà 
la feconda; e fe nemmeno quefta fa effetto in un 
quarto e mezzo d'ora, la terza, che produrrà 
certamente un vomito mite, il quale è più fa- 
cile ne’ fanciulli a motivo, che le loro fibre fono 
più cedenti, ed in proporzione hanno più umori 
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degli adultis quindi è, che io preferivo più vos 
lentieri il vomitivo ai primi, che ai fecondi. Ve 
nendo in quelta maniera ordinato il vomitivo, 
non potrà mai nuocere, purchè non vi fia alcun 
vizio di corpo. 

Qualora non s’'incontrino i predetti fegni nell’ 
infermo; ma in vece il baffo ventre fia enfiato con 
borbottamento e tenefmo, farà neceffario porgere un 
purgante, e fe ne potrà fceglier uno di quelli, 
che furono propofti, trattandofi del vajuolo . Col 
purgare lo ftomaco e le inteftina a tempo, ed 
avanti la comparfa delle macchie, fi fchivano nel 
corfo della malattia molti incomodi; e. in fpecie 
una diarrea troppo forte nell’ ottavo giorno, la 
quale per eflere moderata riefce anzi vantaggiofa . 
Se da principio vi fofle diarrea, e dolori di ven. 
tre, quefti non impedirebbero di purgare l’amma- 
lato col rabarbaro a preferenza di altri lafativi, 
attefa la fua virtù di mitigare i dolori, e di ar. 
reftare la diarrea. 

Frattanto fi dovranno offervare attentamente gli 
occhi, gocciolandovi dentro fovente con un piccolo 
cucchiajo un pò d’acqua rofa tiepida, e vietando 
di volgerli verfo la luce. 

L’emorragia dal nafo non dev’ eflere fermata si 
tofto, perchè libera dai dolori di tefta, e dal de- 
lirio; fe però fofle impetuofa in modo, che im- 
pallidiffe il volto e le labbra, e fi raftreddaffero le 
mani ed i piedi, o l’ammalato rifentifie degli sfor- 
zi per vomitare, dovrà quefto flufflo eflere rifta- 
gnato immediatamente. Come ciò fi efeguifca è 
ftato fpiegato in altro luogo, ove fi è pur indica- 
to, come fi abbia a regolarfi in cafo di vomito 
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ftrabocchevole, di delirio, di diarrea e di convul- 
fioni. 

La toffe è l’accidente peggiore nella rofolia. A 
quefta fi va incontro con una pozione compofta 
d’un torlo d’ uovo, e di due once per forte d’ olio 
di mandorle fpremute a freddo, di tifana d’orzo 
perlato, c di firopo d’altea, 0 di firopo ordeato , 
che fi agitano infieme, finatantochè il loc divenga 
bianco come il latte, del quale ne prenderà il 
figlio di quando in quando una cucchiajata. Ma 
fe è moleftato da foccorrenza, farà meglio fofti- 
tuirvi il loc bianco di Parigi. Si può anche far 
maflicare dei pezzetti di regolizia; il maggior fol- 
lievo però ricavafi dal thè fatto coi fiori di fam- 
buco, che fi bee caldo mefcolato a un quinto di 
latte. I poveri poffono far difciogliere due dramme 
di fugo di regolizia in fei once di tifana d'avena 
colata, e prenderne una cucchiajata ognora che la 
toffe incalza. Quefto fugo è bensi molto refrige- 
rante, ma qualche volta pericolofo nella rofolia, € 
di più dopo la malattia. Ove fcorgafi che la gola 
vada peggiorando , fi farà rifciacquare le fauci con 
un gargarifmo addolcente; e fe è molto gonfia, 
fi porrà intorno al collo un fenapifimo caldo, il 

vale fi leverà, quando dal dolore e bruciore fi 
conofcerà che ha operato . 


Secondo fladio i 


Avvicinandofi il quarto giorno è neceffario che 
l’infermo giaccia in letto in modo da non eccitare 
un fudor copiofo, ma foltanto mantenga una me- 
diocre trafpirazione ; perchè l’ efperienza c' infegna 
che in tal guifa forte aflai bene la rofolia, lafciando 
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libere le parti interne. L’ammalato può allora pi- 
gliare le polveri di canfora, o un’ emulfione can- 
forata, ovvero, fe la ufcita delle macchie è lenta, 
alcuni grani di mufchio. Quantunque poi la ro- 
folia efca fpontaneamente fenza l’ajuto dei mezzi 
accennati, non dovrà tralafciarfi di bere frequente- 
mente. Dopo la comparfa delle macchie fi farà 
oflervazione al lor colore, alla loro durata, ed all” 
ordine col quale vengono e cadono. Se il colore 
è troppo roffo fi farà ufo delle polveri temperanti 
fuccennate, e della bevanda propofta nel primo 
fladio. Al contrario fe il colore di alcune macchie 
è roflo, e di altre pallido, gioverà la canfora, 0 
l’emulfione canforata. 

Se le macchie rientrano avanti il terzo giorno 
della loro comparfa, s impiegheranno i medica- 
menti canforati or ora indicati, e qualche volta il 
mufchio ; fi farà bere del thè caldo di fiori di 
fambuco, o di ulmaria, e s’ applicherà un fenapif- 
mo alle gambe, ovvero alla nuca, fe l’ammalato 
delira. E’ buon fegno, fe con quefti mezzi torna- 
no a comparire le macchie; ma la miglior cura fi 
è quella di guardare l’ infermo da infreddamento, 
da fpavento, da alterazioni d'animo, e da ogni 
altra cofa, che poffa far retrocedere la rofolia. 
S'egli ritrovafi molto inquieto in quefto ftadia, gli 
fi poffono dare alcune cucchiajate di Rosa di pa- 
pavero e fpecialmente alla fera, quando l' agitazio» 

ne fuol eflere maggiore. 


Terzo ffadio : 


Ora fieguono i giorni pericolofi per l’ammalato , 


ne quali fi decide della vita o della morte, o di 
una 


pese 
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una malattia cronica. Perciò è fommamente necef. 
fario di offervare, fe la cute è molle ed il polfo 
cedente, perchè così annunziano una mediocre traf. 
pirazione, o un critico fudore, con cui la febbre 
fi diffipa; ed in tal cafo bafteranno le bevande tie 
pide. Se la trafpirazione; o il fudore viene natu- 
ralmente, e l’ ammalato non abbia dolori di corpo, 
nè lo ftomaco tumefatto, fi procurerà d’accrefcere 
fempre più la trafpirazione colle bevande calde, e 
colle polveri di canfora. Quefte però fi daranno 
in dofe moderata, che bafti foltanto a promovere 
e a foftenere la trafpirazione, finchè la febbre non 
fi calmi; ed allora fi purgherà l’ammalato due o 
tre volte. Se al contrario la cute è fecca, ed il. 
ventre rilevato con dolori e borboglio, è immi- 
nente una diarrea, la quale fi fpiega per lo più 
con tanta veemenza, che fieguono fino a dieci, 
dodici e più evacuazioni fucceflive . 

Se poi è per tal modo moderata |’ evacuazione 
che la toffe fcemi, gli occhi divenghino più viva- 
ci, l’ammalato poffa alzarfi, e moverflì con minor 
fatica, e lo ftomaco fia più molle e trattabile, efla 
riefce falutare, nè fi dee punto fermare, perchè 
finifce da fe colla falute dell’ammalato. Ma f{ è 
congiunta a dolori gagliardi di ventre, i quali non 
poflano eflere mitigati nè con pannilini caldi, nè 
con vecchi coperti di vafi di terra fimilmente cal 
di, fi prefcriverà allora la bevanda di rabarbaro 
altrove propolta, e fi farà un’unzione fopra lo fto- 
maco con due dramme di triaca, mezza dramma 
d'olio di macis efpreffo, e due gocce d'olio di cu- 
mino, Tutto quefto mefcolato infieme e diftefo fo- 
pra una pelle fottile s'applica alla regione epigas- 
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trica ed ombilicale. Ma fe tal’ evacuazione troppe 
tiraffe in lungo fenza effere feguitata dai mentovati 
buoni effetti farà d’uopo fermarla affolutamente . 
Se in nefluna delle accennate maniere fi fcioglie 
il male, nemmeno per mezzo di copiofe orine $ 
ma invece la febbre profiegue, o anche s’ aumenta 
con toffe, la refpirazione fi fa frequente, grave 
e calda, e le guance roffe, e foppraggiunge una 
nuova febbre, che chiamafi peripneumonica , feb= 
bre aflai pericolofa; allora fi farà aprir la vena del 
braccio da quel lato, ove la guancia è più rofla, 
ed immediatamente dopo applicare un vefcicante 
fra le fcapole; ed avendo quefto operato, fe ne 
porrà un altro al petto dalla parte del braccio fa- 
laffato. Si avrà l’ avvertenza di fpargere fopra que» 
fii empiaftri della canfora polverizzata prima d’ ap- 
licarli, acciò non cagionino la ftranguria. Quando 
quefti abbiano renduta più facile la refpirazione, fi 
continuerà a dare all’ammalato la canfora per boc- 
ca atfine di mantenere il fudore, e gli fi farà bere 
una miftura di parti eguali di fiero birrofo, e di 
acqua cotta, nella quale fi fciorrà ogni volta un 
pò d’ofiimel femplice, Allorchè | ammalato comin» 
cerà a fputare con facilità una materia giallognola, 
mifta di fangue, non bifognerà più altro falaffo, 
nè altra canfora, continuando foltanto colla bevan- 
da fuddetta, o con una tifana d'orzo; e s' egli 
s'annoja di quelle, fe ne preparerà un’ altra con 
parti eguali di latte ed acqua. Mentre quefta fi rif. 
calda, s infonderà tanto aceto, che bafti a coa= 
gular il latte; indi fi farà colare il tutto, fcioglien» 
dovi dentro una dramma di nitro, e dello zucche» 
ro fuificiente a corregerne l’ acidità. I beneftanti 
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poffono foftituire al nitro il fal effenziale d’aceto- 
fella. Se mai ceffaffero le evacuazioni di corpo 
s' applicherà ogni giorno mattina e fera un cliftere . 

Accadendo che l’ infermo veniffe forprefo da 
pleurifia con febbre gagliarda, fi dovrà aprir la 
vena dalla parte del dolore, alla quale fi fovrappor- 
rà un vefcicante corretto colla canfora nel modo 
di fopra indicato. Allorchè quefto avrà innalzata la 
vefcica, fi ordinerà la canfora per bocca, e le be- 
vande compofte di già enunciate. Se | efpulfione 
comincia a comparire non fi dee più falaffare, nè 
troppo promovere il fudore, perchè potrebbe ar- 
reftarfi lo fputo con danno dell’ infermo; ed altron- 
de è fufficiente una blanda trafpirazione, che fi 
procurerà di foftener col bere. Se il ventre è pi- 
gro, s'ammollirà coi clifteri due volte al giorao . 
In cafo che l’ammalato ricufafle il vefcicante, $° ap- 
plicherà al dolore un finapifmo; ovvero una ve- 
fcica riempiuta di fiori di fambuco, di matricaria 
e di zafferano cotti prima nel latte, che fi cam- 
bierà frequentemente ; oppure fi ungerà il luogo 
dolente con olio di lino canforato, o con unguen- 
to d’altea, e fpirito di vino canforato; o fi farà 
addentare da cinque o fei mignate, ed anche ap- 
plicare delle coppette; ovvero in fine, non vi ef 
fendo altro rimedio in pronto, vi fi porrà fopra 
un pane dimezzato, cavato di frefco dal forno. 

Al contrario fe la febbre rimette bensì, ma rien= 
tra di nuovo ogni giorno al dopo pranzo con an- 
gufiia di petto e rantolo; fe l’ammalato getta fuori 
molta marcia, e fi fmagrifce, dovrà ufare la dieta 
di latte, o il fiero del medefimo. Non è però da 
configliari il latte, quando nel fangue cavato fi 
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fcopra la crofta infiammatoria; ed allora fi ber 
ogni giorno una libbra, o anche una e mezza di 
fiero preparato col latte di capra e col bianco 
d’ uovo, continuandone l’ ufo fino al confeguimento 
di una perfetta guarigione, Il latte è più adattato 
per quelli che hanno il fangue fciolto, e può loro 
fervire di cotidiano nutrimento. Veggafi Za/ler 
Elem. Phifiol. t. 3. Quefto fi può altresi avvalo- 
rare, facendovi bollir dentro della china china. Il 
latte di donna è il migliore; fiegue quello d’ afina, 
indi quello di cavalla, di capra, e per ultimo quel 
lo di vacca, che è il men buono. Se ne berà ogni 
giorno quanto ne può fopportare lo ftomaco fenza 
moleftia, avvertendo d’aftenerfi dalle cofe acide e 
falate, di refpirare aria pura, e di fare un con= 
venevole efercizio di corpo. j 

Gli occhi fogliono fovente infiammarfi in quefto 
ftadio, e poffono di leggieri reflar viziati; perciò 
ho già avvertito, che fi doveffero bagnare con 
acqua rofa. Ma fe con quefta non fi è potuto im- 
pedire l’ infiammazione, fi caverà fangue dalle tem- 
pie colle mignate, le quali fe non avranno fuc- 
chiaro in copia fufliciente , fi farà montare per un 
imbuto il vapore d’ acqua calda, con che fi viene 
a far fortire tanto fangue dai forellini, quanto fe 
ne defidera. In feguito s’ applicherà un piccolo ve- 
fcicante fu di ciafcuna tempia; e fi darà un pur- 
gante piuttofto gagliardo all’ammalato, ripetendolo 
fecondo le circollanze . Sogliono altresì produrre 
buon effetto le coppette alla nuca, ed un cataplaf. 
mo fopra gli occhi involto in panmilini fini ed ufa- 
ti. Quefto farà fatto di polpa di mele cotte fotto 
le ceneri, che fi manipolerà infieme a cinque grani 
di canfora e venti di zafferano. 


Y 197 
CAPO XV, 


INNESTO DELLA RosoLIa; 


fida precedente Capo della rofolia fi comprende 
che, febbene efla fia d’ ordinario benigna, può non 
di rado efler congiunta con pericolo della vita. 
Siffatte gravi epidemie hanno guidato alcuni Me- 
dici all’ inoculazione della medefima. Il primo che 
ne fece il tentativo fu il Dottor Francefco Mome 
Membro del Collegio Medico d’ Edimburgo. Egli 
inoculò la rofolia come il vajuolo; ma in ambe le 
braccia e fenza preparazione. Invece di refe adoprò 
cotone macchiato di fangue, prefo da un ammalato 
di rofolia, col ferire la cute fra le macchie, ov’ 
effe erano più numerofe. Offervò egli, che gl’ ino- 
culati s'ammalavano per lo più nella notte del fefto 
giorno; che fuperavano tutti la malattia con facili» 
tà, fenza che lafciaffe cattive confeguenze ; che 


lagedzo occhi lagrimanti, e ftarnuto afudimente for- 


te, come nella rofolia ordinaria; che rimanevano 
quafi liberi del tutto dalla toffe; che il male ter- 
minava con diarrea; che i morbillofi foggetti prima 
a qualche altra efpulfione fe ne liberavano per mez- 
zo della rofolia; e finalmente che la ferita non fi 
riapriva al fortir delle macchie, come fuccede nell’ 
innefto del vajuolo. Così viene fempre di più al- 
zato il velo, dietro il quale gisnevano nafcofle 
tante utili verità. 

| Noi fiamo comunemente dei primi a ricevere i 
ani degli ftranieri. Staremo a vedere fe noi fa- 
remo anche dei primi a feguirli in cofe utili, le 
quali diano fortezza e vigore al noftro regno. 
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Hum un’ altra fpecie di febbre accompagnata 
da macchie, alla quale fono foggetti i fanciulli, 
ma ben di rado gli adulti. Il corpo diviene -roffo 
come lo fcarlatto, donde la febbre prefe la fua 
denominazione . 

Quefta malattia è piuttofto rara. Io non la vidi 
regnare in trentott' anni che a Upfal nel 1741, ed 
a Stockolma nel 1763 in tempo d’eftate, e di 
autunno. Effa cefsò in novembre, dicembre e gen- 
najo; ma ricomparve in febbrajo del 1764. 

La rarità di tal malattia è cagione che pochi 
Medici ne abbiano parlato. La raffomiglianza che 
ha colla rofolia, colla febbre orticata, colla milia- 
re, ed altre febbri cfantematiche di quefto regno, 
la fa riguardare come una fpecie delle medefime. 
Il sig. Ziffot (Avis au peuple $. 112) la prende 
mal a propofito per una fquinanzia; ma il corfo 
della malattia, le fue confeguenze, e le precau- 
zioni neceffarie per garantirfene fanno vedere, ch' 
efla merita un nome particolare . 

{o la defcriverò fecondo le proprie offervazionis 
in quella guifa, che la vidi affalire i fanciulli, e gli 
adulti a Upfal nel 1741. Fu effa benigna per al- 
cuni, e per altri affai perniciofa, di modo che al- 
cuni fanciulli in una medefima cafa ne ufcirono fa- . 
cilmente, ed altri furono vicini a perder la vita. 

Cominciò fempre il male con un impegno alla 
gola, al quale fuccedeva un abbattimento, ed un? 
cfirema fenfibilità di tutto il corpo. Dopo dieci o 
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dodici ore fopravveniva naufea, vomito biliofo, 
brividi, dolor di tefta, ed un fopore continuo nel 
primo giorno. Il mal di gola aumentavafi con tan- 
ta celerità, che in un fol giotno diveniva affai in- 
fiammata e gonfia, e deftavafi l’ infermo con una 
refpirazione frequente e ftentata. 

L’eclampfia, di cui pare che faccia menzione 
Sydenham con altri, non ebbe luogo nei foggetti 
da me veduti. Alla più parte fortivano nel fecon- 
do, ad altri nel terzo giorno delle piccole mac» 
chie roffe, le quali apparivano prima fulla faccia, 
e al collo, in feguito ful petto, ful baffo ventre, 
ai lombi, ed alle gambe. Fra le macchie piccole 
ve n'erano alcune più grandi, e nel giorno fe- 
guente vedeanfi tutte così dilatate, che ja faccia 
mon parea coperta che d’ una fol macchia. Il me- 
defimo fi vedeva nel rimanente del corpo, princi- 
| palmente alla piegatura del braccio, feguitando ad 
eftenderfi le macchie con quell’ ordine che com» 
parvero , di maniera che la roffezza fi portava alle 
gambe ed ai piedi folamente, quando cominciava 
a fvanire nella faccia. 

Quefte macchie non fi alzarono mai fopra il li- 
vello della cute ; tuttavolta la parte del corpo 
«he occupavano, fembrava più dell’ ordinario vo- 
Juminofa ; ed il volume fi dileguava unitamente 
ella roffezza. La cute comprefla col dito impallidi» 
va, ma cefflando di premere ricuperava ben tofto 
il roffore. 

Quafi tutti venivano moleftati da finghiozzo verfo 
il fine del quarto giorno, parlavano altresì con 
difficoltà, e la voce fembrava fortir loro dal nafo. 


aopravveniva ancora un infreddamento, e comin 
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ciavano pofcia a fputacchiare della flemma in ab. 
bondanza, la quale fiaccavafi dalla gola per mezzo 
delle injezioni. Allora ceffava la difficoltà d’ in- 
ghiottire, fi riamimavano gli occhi, ed interrogando 
li ammalati s° otteneva da loro qualche rifpofta. 

Ad alcuni fi fcioglieva il ventre cinque o fei 
volte nel medefimo giorno, dalle quali evacuazioni 
traevano un gran follievo; ad altri accadeva un 
fluflo di fangue dal nafo nel quinto giornd, e tal- 
volta nel fettimo, il quale efflendo moderato, fo- 
leva renderli alquanto ilari. Il calore e la febbre, 
che prima erano affai  confiderevoli  fingolarmente 
verfo fera, cominciavano a diminuirfi; non ceffa= 
vano però avanti il fettimo giorno . 

Verfo la fera del terzo o quarto giorno gli am- 
inalati aveano comunemente il delirio; non vi era 
però a temere, quando finiva al diminuir: della 
febbre. Il polfo era più o men frequente, ad al 
cuni elevato, ad altri debole, e quefta debolezza 
dinotava una più grande infermità. Il ventre non 
era ubbidiente fuorchè nei giorni indicati di fopra; 
e non calava in bocca tanta faliva, quanta fe ne 
fepara nella fquinanzia gagliarda. L'’interiore delle 
nari era per lo più arido, ma non deftavafi lo ftar- 
nuto come nella rofolia; gli occhi non lagrimava- 
no: lorina fortiva, ma con qualche difficoltà, e 
non era rofla, quanto dovea eflerlo a proporzione 
del calore; nè la vidi mefcolata di fangue in al- 
cuno, febbene io trovi feritto, che altri Medici. 
l'abbiano ofiervata. Neffuno fu moleftato da toffe, fe 
non quando le flemme ftaccavanfi dalla gola, nel 
qual cafo era quafi fempre vantaggiofa. La maggior 

arte degli ammalati fi lagnavano del mal di gola, 
e del calor abbrucciante della pelle, 
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Alla mattina del quinto giorno cominciava a fce- 
mare la roffezza del vifo, e nel giorno feguente 
fpariva a poco a poco nel reftante del corpo, di 
modochè alla mattina dell’ ottavo giorno non fi ve- 
dea più roffore in alcuna parte. 

Nel fettimo e nell’ottavo giorno fi offervava in 

qualcheduno qua e là, principalmente agli orecchi, 
alla gola e alle articolazioni della mano e de’ piedi, 
certe piccole vefciche , fimili a quelle che lafcia 
la porpora bianca, ma intieramente vuote. Effe 
s' avanzavano a poco a poco, € l’ epidermide co- 
minciava a cadere per defquamazione. Il medefimo 
fuccedeva in feguito al rimanente del corpo; fuor- 
chè ai piedi, ed alle mani, ove l'epidermide non 
feparavafi nella maniera fuddetta, nè cadea in pol- 
vere farinofa, ma a fcaglie. Quefta defquamazione 
feguiva in alcuni affai prefto, in altri ritardava 
fino a due o tre fettimane . 

Quanto maggiore era il numero delle macchie 
ed il calor delle mani, altrettanto era confiderevole 
la defquamazione. Durante quefto tempo gli am- 
nalati erano molto fenfibili al freddo ed al caldo. 
Baflava folo per inquietarli aprir la porta della 
loro ffanza, che foffe ftata un pò calda; o per l' op- 

ofto toccarli con un pannolino rifcaldato. Non= 
dimeno il Dottor P/ezcs7 ne vide alcuni, che non 
furono foggetti alla fquamazione della cuticola. Gli 
ammalati fembravano fuori di pericolo nell’ ottavo 
o nono giorno; nè più fi lagnavano, cominciando 
anzi a pafleggiare per la camera, ed aveano appe- 
tito e fonno; tuttavia lo ftato loro non era ancor 
bene afficurato . 

| Molti s° attennero efattamente agli avvifi loro 
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dati, collo ftare in un appartamento moderatamen- 
te caldo, col purgarfi, e coll’ offervare un’ adattata 
dieta. Con tuttociò le glandule parotidi, e le fot- 
tomafcellari fi gonfiarono prima da un lato, in fe- 
guito dall’altro, maggiormente però dal primo. 
Quefta enfiagione non ebbe alcuna cattiva confe- 
guenza, e a poco a poco fi dillipò fpontaneamen- 
te. Coloro che non vollero offervare una regolata 
norma di vivere per qualche fettimana, comincia- 
rono a fentire una debolezza univerfale nel vente- 
fino, o ventefimo fecondo giorno, ed in feguito 
un grande abbattimento. Nello ftefflo tempo il cor- 
o fi gonfiava lentamente, come nell’ anafarca, co- 
minciando dalla faccia. Vi s' aggiungeva la febbre, 
l’ inquietudine, l’anfietà, lo ftringimento di petto, 
colla refpirazione affannofa: fcarfe erano le orine, 
e raffembravano alla lavatura di carni crude. Du- 
rante queflto periodo a Stockolma perirono nel 176% 
molti fanciulli per non aver voluto attenerfi a quan- 
to veniva loro prefcritto, o per non aver ubbidito 
che troppo tardi. 

Siccome io non ebbi occafione di veder molte 
di quelle perfone, alle quali fovraggiunfe |’ enfia- 
gione cogli altri fintomi defcritti; così io ne par- 
lerò fecondo le offervazioni del Dottor P/ezciry . 

1) Una tal’idropifia fuccede talvolta alla febbre 
fcarlattina, in fpecie fe è di cattivo carattere, e le 
macchie fono confiderevoli . 

2) Quando la defquamazione era grande, è ftata 
pur grande la gonfiatura. Nulladimeno fi fono al- 
cuni gonfiati confiderevolmente fenz® aver provata 
fenfibile defquamazione. - 

3) A quefta enfiagione fono ftati più foggetti i 
fanciulli, che gli adulti, 
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4) E° ftata efla maggiore d’inverno che di fta- 
ze, particolarmente in quelli, che vollero iroppo 

relto ufcir di cafa. 

5) In quefto periodo perì un numero maggiore 
di perfone, che durante la febbre unita alla fortita 
delle macchie. ù 

6) L’enfiagione non è un effetto inevitabile di 
quefta febbre; poichè i convalefcenti la poffono 
sfuggire colle dovute precauzioni. Confeffa nondi- 
meno il Dottor P/ercitz di non aver potuto im 
pedirla qualche volta, malgrado tutta la fua pru- 
denza . 

Tale è il corfo ordinario della febbre fcarlattina , 
che fecondo le migliori offervazioni fi manifefta 
fempre come una malattia epidemica, Non è però 

ropria di alcuna ftagione dell’ anno ; poichè a 
Upfal comparve nell’ inverno del 1741, a Stoc- 
kolma nell’eftate e nell’autunno del 1763, e ri- 
tornò nel febbrajo del 1764. Sembra altresi ch' effa 
mon dipenda dalla differente temperie dell’ aria, 
perchè nelle tre fiagioni fuddette variò moltiffimo 
la coftituzione dell'atmosfera. In oltre effendo quefta 
malattia apertamente contagiofa, attacca in parti- 
colare i fanciulli minori di 16 anni, quantunque 
i più attempati non ne vadano efenti, fe pure già 
pon l’ebbero, non avendone io veduto alcuno, 
che l'abbia fofferta due volte. Debbo altresì av- 
vertire ch’efla infetta in diverfo modo i fanciulli 
d’una medefima cafa: avviene quindi che uno co- 
mincia appena ad infermarfi, intanto che l’ altro è 
efpofto al più gran pericolo ; ed il terzo perifce, 
malgrado tutte le ‘poflibili attenzioni. 

Mi ricordo d'aver offervato che un fanciullo in 


204 Caro KVELI 


una cafa in cui v’erano tre altri ammalati, fi è li 
berato da quefta febbre, fenza che le macchie for- 
tiffero. Due di effi ebbero una febbre fcarlattina ben 
caratterizzata l’uno dopo l’altro fucceffivamente : e 
il terzo fu fottopofto al medefimo mal di gola, alla 
ftgfla inappetenza, ai vomiti, brividi, ed al calore; 
ma in feguito fudò fortemente per un giorno, € 
trovofli del tutto libero dal contagio. 

Dalla precedente efpofizione riefce facile il dis- 
flinguere la febbre fcarlattina da altre affini malat- 
tie, maffimamente fe fappiafi, che regna nel luo- 
go, ove fi abita, o in quello che s’ abbandona, e 
che uno trovafi in circoftanze da poter efferne in- 
fettato . 

Ha effa nel principio i fuoi fintomi particola- 
ri, come tutte le febbri chiazzate. Se chi s' am- 
mala, ha già fofferto il vajuolo, fe gli occhi non 
fono caldi, e fe il finiltro non lagrima, egli è ve- 
rofimile, che gli altri fintomi del male non faran- 
no forieri del vajuolo, Se non fi rimarca toffe fec- 
ca, nè ftarnuto frequente poco s’avrà a temere 
della rofolia. Si comprende da ciò, e dai fintomi 
particolari a quefta febbre, ch’ effa è una fpecie 
diverfa di febbre a macchie, che debbefi da tutte 
le altre diftinguere. 

1) Nel vajuolo le chiazze, offia le macchie colla 
crofta fono elevate fopra la pelle, e fuppurano. 
Al contrario nella fcarlattina le macchie fono piane 
e fenza elevazione. 

2) Nella rofolia le macchie non fono così roffe. 
Col tatto fi fente al vifo una certa elevatezza nel 
primo giorno \della fortita; cola dagli occhi una 
ferofità affai calda; lo ftarnuto è permanente ; la 
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euticola cade a manicra di farina, fenza che la 
defquamazione fia tanto confiderevole come nella 
{carlattina. In oltre in quefta malattia la febbre ter- 
mina in otto giorni; laddove nella rofolia è fo 
vente più forte nell’ottavo o nel nono giorno, in 
cui s' aumenta la difficoltà di refpiro, e la tolle 
s° inafprifce . 

3) Nella febbre orticata le macchie s' innalzano, 
come pure 

4) Nella febbre porporina. Oflervai, che .in 
quefta fi gonfiavano i foli piedi, e non tutto il 
corpo, come accade nella fcarlattina, nella quale ‘ 
l’enfiagione comincia dal volto e non foppravviene 
fe non 14 giorni dopo d'’ efiere ceffata la febbre. 

s) Nelle febbri petecchiali le macchie non com- 

ajono sì tofto, e non fi fanno confluenti. 

6) Nella rifipola non vi ha che una parte rofla 
ed enfiata, come farebbe il vifo, una gamba, un 
piede; laddove tutto il corpo lo è nella febbre 
fcarlattina. Quando la rifipola fi rifolve, la pelle 
ferepola, e | epidermide cade. Oltre a ciò nelle 
altre febbri, che macchiano la pelle, non è tanto 

} 
molefto il mal di gola, come nella fcarlattina. Le 
vefcichette pallide, per le quali comincia la def. 
quamazione in queta febbre, non fi vedono in al- 
cun’altra febbre di fimil carattere. 

La cagione della febbre roffa è per anco sì fco- 
nofciuta, quanto quella del vajuolo e della rofolia. 
Noi fappiamo foltanto, che fi propaga per conta- 
gio, e che poftiamo garantirci colle precauzioni. 
Egli è chiaro che la pelle s'infiamma, non altro 
richiedendofi per un’ infiammazione che roflezza, ca- 
lore, dolore e gonfiamento, Nulladimeno |’ infiam- 
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mazione è in quefio cafo d’ una natura particolare, 
erchè non viene a fuppurazione, e ftacca l’epi- 
dermide dalla pelle in maniera che efla cade a 
fquame, o a pezzetti. L’infiammazione della gola 
è della fteffa natura di quella della fuperficie della 
cute, la quale non fuppura punto, ma termina 
per defquamazione, o per gangrena. Le offerva- 
zioni del sig. P/ercity il provano abbaftanza, come 
fi fcorge da ciò, che fi è detto finora. 

La febbre roffa è talvolta sì benigna, che gli 
ammalati non hanno bifogno che di effere ben go- 
vernati ; qualche volta però perifcono eziandio nel 

rimo giorno. I fanciulli la paffano meglio degli 
adulti. Si ha per un buon fegno, quando le mac- 
chie compajono lentamente, e non avanti il terzo 
giorno: vidi tuttavia effer la malattia benigna nel 
1741, quantunque l’ efpulfione feguifie nel fecondo 
giorno. Si dee riguardare per un pefimo fegno l’ in- 
fiammazione confiderevole della gola, la gran diffi 
coltà d’inghiottire, il molto calore della cute, il 
polfo celere e baffo, la refpirazione frequente, e 
penofa , una gran debolezza, il fopore, o la veglia 
continua, un delirio forte, l’anfieità, l'agitazione; 
e Viceverfa. 

Allorchè le macchie or crefcono or fceemano, e 
perciò rofleggiano or più, or meno, fopravviene 
per lo più un gran delirio, a cui viene in feguito 
una morte o fubitanea, o preceduta da emiplegia. 
All’ incontro fe allora forte dall’ orecchio del pus 
mefcolato con. fangue, fi ha luogo a fperare mi» 
glioramento . 

In tempo dell’ efpulfione gli fputi, e le orine 
medefime d’alcuni ammalati fembrano intrife di fan- 
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gue, ed in feguito della malattia il corpo loro fi gon- 
fia. Il sig. P/encirz è di fentimento che quefta en- 
fiagione non contribuifca nè punto nè poco al pro» 
noftico. 

E’ d’uopo far attenzione alle gingive dei fanciulli 
prefi dalla fcarlattina, ed ai fegni, che prefagifcono 
una difficile dentizione, la quale fe fi unifce alla feb- 
bre, li mette in un pericolo maggiore. 

Se dopo di aver fofterta una febbre roffa, una 
confiderevole efpulfione , fquamazione, e calore alla 
pelle, e dopo di aver paffati bene 14 giorni fi perde 
l’ appetito, divenendo pallido e debole, e le orine 
fono fcarfe, fi corre rifchio di diventar idropico. 
Il cafo è poi difperato, fe non ci riefce di riparare 
prontamente a quefti cattivi effetti, e fe l’orina ff 
fopprime, e fe inoltre vi fi aggiunge la febbre, 
un grande affanno, la veglia, il delirio, e le con- 
vulfioni. 

La cura della febbre roffa nel primo periodo è per 
lo più la medefima della rofolia. Se la malattia è 
benigna, bafta una buona affiftenza. Per ciò che ri 
guarda la camera, il letto, i pannilini, e la dieta, 
vegganfi i Capi del vajuolo primo periodo , della ro- 
folia, e della febbre intermittente. Il volgo vede 
campare i fuoi figliuoli da quefta malattia, dando 
loro un beveraggio di quattro parti d’ acqua bollita 
con una di latte. Non fi trafcurerà di tenere i fan- 
ciulli convalefcenti in cafa, almeno per tre fettimane 
dopo la ceffazione della febbre; altrimenti corrono 
pericolo d'una idropifia, comunque benigna fofle 
ftata la malattia. 

Si cerca fe nel cafo di febbre fcarlattina maligna 


ufar fi debba il falaflo. Si conofce quefio cafo quan- 
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do l’ammalato fenza precedente cagione perde le for- 
ze, l’inghiottimento fi rende ftentato, la voce fi 
muta, fi rifcalda aflai la cute, e la refpirazione fi fa 
penofa. Ma rapporto a ciò converrà regolarfi a 
norma di quanto fi diffe nel Capo del vajuolo. Il 
falaffo è quafi inevitabile per gli adulti; ma per i fan- 
ciulli è una cofa un pò dilicata : la violenza del male 
deve decidere del partito da prenderfi. Se il falaffo 
non può aver luogo s’ applicheranno le fanguifughe 
dietro le orecchie, e ficaveràtanto fangue, che balti 
per diminuire la febbre e l'infiammazione. Queft’ 
operazione è molto più neceflaria, fe la difficile den- 
tizione s’ unifce alle altre circoftanze, non reftandoci 
allora altro mezzo per confervare la vita all’ammala- 
to. Se vi è naufea, o inclinazione al vomito, fi po- 
trà agevolarlo con aqua tiepida, o con un’ infufione 
di camomilla (IMacricaria fuaveolens), della quale 
ne berà l’ammalato dopo cadaun vomitamento, fin 
tantochè non renda che materia chiara. Veggafi 
ciò, che ho configliato nel primo periodo della 
rofolia. 

Effendofi calmato il vomito, il che fuccede prefto, 
fi fcioglie d’ordinario il ventre; ed ove ciò non ac- 
cada, fi purgherà, maflimamente fe lo ftomaco è ri- 
levato. In cafo poi che le flatuofità romoreggino nel 
baffo ventre, e l’infermo faccia degli sforzi inutili 

er evacuare, fi farà ufo della feguente formola. 

B. Elect. Lenit. Edimb. une. femis 

Crem. Tart. drach. j. 
Syr. Rof. folut. une. femis. M.D.S. 

Se ne prenderà ogni ora una piccola cucchiata; 
finchè il ventre non fì fcioglie. Si può anche fce- 
gliere: un purgante di quelli, che fono ftati “PE 

| ne 


FEBBRE SCARLATTINA. 209 


nel Capo del vajuolo. Quando s' abbia luogo a 
creder vicina l’efpulfione, fi ometterà il purgante, 
ed in vece fi fara preparare il feguente cliftere. 

R, Seri cum cerevifia extracti unc. ix. 

Ol. olivar. cachlearia i. 

Sacch. alb. pulv. unc. femis. 

Aggiungafi foltanto pel primo giorno 

Nitri purifs. drach. femis. MM. | 
Quefto lavativo dovrà replicarfi tutt’ i giorni della 
malattia, anzi due volte al giorno, quando la feb- 
bre è violenta, afpettando il tempo in cui coinin- 
cia a rimettere. : 

L'oggetto per cui s' impiegano quefti mezzi, fi 
è per prevenire i fintomi cattivi durante la malar- 
tia, e per rendere | infiammazione della gola e 
della pelle, per quanto è poilibile, più leggiere . 
Ciò non oftante la gola richiede un'attenzione par 
ticolare, e a queft' effetto fi prepara 

1) Il cataplafma feguente 

».Semin. lini contus. une. ij. 

Folior. malva incif. unc. iv. 

fi facciano cuocer nel latte a confiftenza di cata- 
° plafmo, e fl applichi caldo intorno al collo in un 
pannolino ufato. Se ne faranno due di quefti ca- 
taplafmi, per averne uno caldo, quando l’ altro co- 
mincia a raffreddarfi. In cafo urgente fi circonderà 
il collo con un fenapifmo, che fi leverà, quando 
la pelle appare roffa ed ineguale, 

2) Si fanno bollire nell’ acqua alcuni fichi taglia. 
ti, la cui colatura dee fervire per gargarifmo. Se 
l ammalato non può gargarizzare con eflo, gli fi 
ordina di tenerlo almeno lungo tempo in bocca. 


Si poflono anche mefcolare con due libbre di leg. 
- O 
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gier infufione di fiori di fambuco due cucchiajate 
per forte d'aceto fambucino, e di gelatina di ri- 
bes, che per la fua utilità nelle malattie di gola 
viene dagl’ Inglefi chiamata The fquinancy-berries. 
Quefta poi fi fchizza dolcemente in bocca portando 
il becco dello fchizzetto da un lato. Avvertafi che 
queft’ injezione dovrà effere fovente ripetuta . | 

3) Si fa eziandio inghiottire di tempo in tempo 
un pò di caffia odorofa confettata, o delle bacche 
nere di ribes condite. 

4) In feguito s'imbeve una fpugna d’acqua e 
di aceto, e s'applica al petto per impreguare |’ at- 
mosfera dell’ammalato di quefti vapori acidi e ri- 
folventi, 

s) E ficcome l’ammalato fuol avere le nari di- 
feccate, e chiufe, e. refpira a bocca aperta, per 
il che fi inaridifee eziandio la lingua e le fauci; 
perciò s' infinuerà di tempo in tempo nelle mede- 
fime nari una tafta tuffata nel latte caldo. Ove ciò 
riefca inutile, per umettare le nari, ed addolcire 
le fauci, s appiccheranno le mignate fotto alle orec- 
chie, ed in cafo urgente fi faranno anche delle 
fcarificazioni efternamente alla gola. Veggafi Heifter 
Chirurg. Part. 2. cap. 14. (*) 
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(*) Pringle loda nei mali di gola il gargarifmo feguente. 
B. Decoct. Pect. Londin, une. xv. 

Mellis commun, un.. j. 

Spirit, falis ammon. drach. j, M.D. 
To non ho per anco provato quefto gargarifmo. Il tempo 
ci moftrerà , fe il rotmarino felvaggio è pure sì utile nei 
mali di gola, came pretende un Medico ungarefe. 5° ap- 
plica alla gola in forma di cataplafmo , e fl prende nel 
medefimo tempo la fua infufione interiormente . 
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Quando l’infermo comincia a fputare della flem- 
ma, fi è ottenuto il punto eflenziale, e non v' ha 
bifogno, che di tener la gola ben coperta, € di 
reiterare fovente l’injezione nella bocca, e di far 
prendere internamente la polvere rifrefcante, che 
raccomandai nel primo periodo del vajuolo . Sic- 
come gli ammalati provano molta pena ad inghiot- 
tire, fi dee mitigare la febbre colla dieta rifrefcan- 
te, della quale ho già parlato, ed in mancanza 
d’ aceto fi può adoprare l'acido di cedro. 

Rifpetto all’ emorragia di nafo veggafi ciò che . 
è ftato detto nel primo periodo della rofolia. Se 
l eclampfia fovraggiunge fi avrà ricorfo a ciò, che 
ho prefcritto nel primo e nell’ ultimo periodo del 
vajuolo . Pofto che il delirio fi manifelti verfo la 
fera del primo giorno, quando cioè la febbre è 
più gagliarda, e fvanifca nella remiffione, non al 
tro è neceffario che quanto fi è preferitto per mi= 
tigar la febbre. Ma il delirio è pericolofo , fe vie- 
ne nel felto o nel fettimo giorno, o in alcuno dei 
feguenti; e per rimediarvi fi ricorrerà alle mignate, 
al falaffo, ai lavativi, ai fenapifmi fulle gambe , 
ed al vefcicante alla nuca. Le offervazioni del 
Dottor P/ezciz; provano, che non ebbe luogo il 
delirio, quando ful principio fi fono procurate le 
neceffarie evacuazioni. 

Nel quarto e nei giorni feguenti fi concede per 
bevanda un’ infufione di fiori di fambuco, effendo 
inutile il preferivere dei diaforetici più forti, per- 
chè nulla può trafpirare , finchè la pelle è infiam- 
mata; nè io oferei configliare altri fudorifici troppo 
attivi. Quando forte il fudore, bifogna effer atten» 
ti, perchè non fieguano delle funele confeguenze. 
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Allorchè la malattia è condotta al termine di 
non veder più roflezza, nè di fentir più febbre, e 
che all’ oppofto l infermo abbia appetito, conviene 

1) Farlo ftare in luogo moderatamente caldo 
per tre fettimane . 

2) Stropicciare il fuo corpo fera e mattina con 
un pezzo di flanella, efpofta prima ai vapori di 
bacche di ginepro, di maftice, o di qualche pol. 
vere odorifera. i 

3) Raccomandargli d’ effer parco nel mangiare. 

4) Fargli prender ogni due giorni alla mattina 
uno dei mentovati purganti; ed in cafo che le ori. 
ne non veniflero bene, fargli bere un’ infufione di 
bacche di ginepro leggermente arroftite. Se con 
ciò non s'ottiene l’interto fi aggiungeranno all’ in- 
fufione una o due volte al giorno, quindici o tren» 
ta gocce d'’eflenza feillitica; ovvero s° adopreranno 
altri diuretici, come la bollitura d’aglio, o dei 
frutti della rofa canina. Per tal guifa s'eviterà 
l’idropifia tanto perniciofa in feguito a quefta ma 
lattia; ma fe pure fopravvenifle, egli farà d’ uopo 
opporvifi coi mezzi più efticaci . 

I poveri fi medicheranno con un’infufione di 
bacche di ginepro toftate, la quale fi avvalorerà 
tutte le mattine colla feguente polvere, 

BR. Nirri purifs. Cryftal. gr. XV. 

Rad. fquille lenifs. PAR, gros 
Zingib. alb. gr.v. M. f. pulvis dividend, 
exactiffime in x. partes equales, 

Di quelte dieci polveri fe ne fa prender una 
intiera; e fe quefta polvere non cagiona naufea 
alcuna, dopo due ore fe ne fa pigliare la metà di 
un’ altra, e fe il fanciullo è robufto, anche una 
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intiera. Si profiegue tutt’ i giorni con quefto me- 
todo, fintantochè l’enfiagione fi diffipa. Le perfo- 
ne più comode prenderanno un piccolo cucchiajo di 
vino fcillitico, o una piccol prefa della precedente 
olvere in un pò d’acqua di cannella femplice. 
Se la polvere cagionafle qualche male allo ftoma- 
co, vi fi foprabberà dell’ altr’ acqua di cannella coll’ 
aggiunta del firopo di cinnamomo . Se per lo fpazio 
d’ un’ ora la polvere non produce alcun incomodo, 
quefta caccerà fuori le acque o per la via ordina- 
ria, 0 per feceflo, 

Quando fi ordina la polvere avanti il mezzo gior- 
no, fi prenderano al dopo pranzo tre 0 quattro 
cucchiajate della feguente bevanda aperitiva. 

B. Flaved. corr. aurant. unc. ij. femis. 

Vini Mofell. unc. x. 
Conquaffentur, ufque dum vinum faporem induerit 
aurantiorum. Adde 
Arcani Tartari unc. ij. femis. 
Conquaffando folve & adde 
Sacchari albi unc. vj. 
Conquaffa, donec & hoc folutum fit, filtra. 

Quando non fi ricorre alla farmacia, fe non in 
tempo che la febbre, la fete, ed altri fintomi fr 
fon congiunti al gonfiamento, egli è d’ordinario 
troppo tardi. Ma ficcome non fi dee mai abban- 
donar un ammalato, finchè in lui rimane un foffio 
di vita, fi tenterà tuttavia di fargli prendere una 
dramma, in feguito due, tre, e quattro dramme 
di cremor tartaro per giorno. Qualora il Medico 
fia abbaltanza felice per far dileguare queflto gon- 
fiamento, ordinerà in feguito al convalefcente gli 
alimenti fecchi, e le fregagioni a tutto il corpo, 
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e per ridonare il tono ai folidi rilafciati la china 
china, e il vino acciajato; ovvero fe il ventre è 
chiufo, la tintura amara di rabarbaro fatta eol vi- 
no, la quale come debbafi amminiftrare , è fiato 


detto altrove. 
Nuo TVA. 

Il vajuolo, la rofolia e la fcarlattina, come fi è veduto 
dalla loro defcrizione , fono malattie chiazzate d’indole in- 
fiammatoria, molto tra di loro affini, e per rapporto alla 
fede, ed alla defquamazione. Un oggetto intereffante po- 
trebb' effere il cercare per qual cagione quefte malattie 
affettano la fuperficie della cute. Per ifciogliere il teore- 
ma bifogna ripeter alcuni principj poco noti, e prender 
per bafe una luminofa teoria dell’ Ill. Precettore sig. Mofcari. 

Fgli ha dimoftrato unitamente ai signori de Haén ed 
Hewfon.( Scelta d’ Opufc. vol. xvi. Milano) V'efiftenza nel 
fangue di una foftanza diverfa da ogni altra che con adat- 
tato vocabolo muco fi chiama. Quefto muco, entro cui 
muotano le vefcichette fanguigne , ferve alle medefime 
come di legame; fi condenfa al contatto dell’aria, e ri- 
mane fluido entro i vafi. Ma la fluidità sì entro, che 
fuori dei canali è dovuta ad una data dofe di flogifto ad 
eflo unito ; perduta la qual dofe fi condenfa, come acca- 
de, quando viene al contatto dell’ aria, che s' imbeve del 
flogifto con fomma facilità. 

Quefto muco, oltre al fervire di vincolo alle vefcichette 
cruorofe , ha altri confiderevoli uftizj; cioè di {palmare al- 
cune parti, come le nari, il ventricolo, il canale intefti- 
nale ec., e di fervir loro come di tonaca interiore , e dî 
coftituire perfino una fopravvefte a tutto il corpo, giacchè il 
corpo mucofo di Malpighi non è che muco efalato, e la 
cuticola non è che muco condenfato . | 

Acciò dunque il muco fi mantenga fluido per poter cir- 
colare, deve anche nel noftro corpo efiftere del continuo 
una data copia di flogifto, la prefenza, l’origine, e la 
circolazione del quale è ftata fufficientemente provata dal 
fuddetto sig. Mofati e confermata dal cav. Landriani, e 
dal sig. Senebier. 

Ora fe una maggior copia di quefto flogifto verrà ad 
ammaflarfi entro di noi, di quella che neceffariamente deve 
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evacuarfi in iftato di falute per le vie ordinarie, forz’ è 
che la foftanza mucofa divenghi fuor di modo fluida, e 
cagioni un’ inammazione + 

Che il flogifto renda il muco più fcorrevole , lo ha fo- 
lidamente moftrato il sig. Mofcazi, mantenendo flaido il 
muco appena eftratto, o fciogliendolo già condenfato per 
mezzo di foftanze flogiftiche. Da quì fi trae la naturale 
fpiegazione del fenomeno, che accade nel falaffo ; quando 
cioè fi forma la pellicola fopra il craffamento nelle malat- 
tie infammatorie. Ciò accade , perchè , mentre il muco 
più fluido e leggiere abbandona la natural coefione , che 
avea colle vefcichette fanzuigne, e fopranuotando fi con- 
denfa, le vefcichette fpecialmente più gravi cadono al fon* 
do del bicchiere. Varia però quefto fenomeno f:condo la 
varietà dei falafi, quantunque la malattia fia infiammato= 
ria; come fu già offervato da Sydenlam, ed Huxham . 
Quando il fangue forte con impeto , producefi la pellicola 
poc'anzi defcritta ; ma {e lentamente fcorre giù per la cute, 
e per la parete del bicchiere, il muco viene portato verfo 
1 fondo dal fopravvegnente fangue, e refo più tenace 
o’ attacca alle vefcichette, perchè in quefta tarda efcita il 
flogifto ha campo di comunicarti all’ aria . 

Avendo io detto che il muco fi condenfa al contatto 
dell’aria, e che la cuticola è puramente muco conlenfa- 
to, mi fi potrebbe opporre, che la formazione dell’ epi- 
dermide riconofce un’ altra cagione, perchè i feti fono 
forniti di cuticola, quantunque non venghino al contatto 
dell’ aria. L’obbiezione farebbe giuftifima , fe al folo con- 
tatto dell’ aria fi condenfaffe il muco ; ma ficcome il con- 
denfamento fuccede anche per la perdita del flogifto ;_ così 
havvi ragion di credere, che il fimile accada colla cuti- 
cola de’ feti; quantunque nuotino fempre nell’ acqua, pet- 
chè quefta è pure un ottimo conduttore del flogifto, giufta 
le offervazioni di Prieffley . 

Se dunque efit: il muco; fe è mantenuto fluido dal 
flogiito; e fe quefto in foverchia copia adunato lo fcio- 
glie vieppiù » bifogna conchiulere, che tutte le malattie 
puramente infammatorie dipendano dalla copia fovrabbon- 
dante di flogifto. Di, più che quefto fi combini principal- 
mente col muco, e rendendolo foverchiamente fcorrevole 
produca le cotenn: infiammatorie offervate da tuti Pravici, 
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Quindi avverafi l’offervazione particolare dello fteffo sîm. 
Rofenftein , che dice d’ aver fempre veduta la gelatina ful 
fangue eftratto nella rofolia. Diff le malattie puramente 
infiammatorie ; poichè ognuno comprende poterfi i varj 
principj componenti il fangue unitamente viziare, come 
melle putride malattie; o feparatamente, come in alcune 
fpecie di fcorburo . 

Ora effendo le predette malattie , che macchiano la cute, 
d’indole infiammatoria, avranno la lor fede principale nella 
parte mucofa del fangue; giacchè quefta viene immedia+ 
tamente dal contagio infettata , e ricevutolo lo porta in cir- 
colo per tutto il corpo. Quindi eccitanfi la febbre , il ca- 
ore , l’anfietà , l'agitazione, il delirio , e gli altri fintomi, 
che durano , finchè per un falutare sforzo non viene get- 
tato alla circonferenza. Ivi incontra il corpo mucofo di 
Malpighi, che effendo della fteffa natura lo invifchia in 
fe ftello ; onde non può di leggieri effere riportato in cir- 
colo , nè può fvaporare ; perciò frattanto che il veleno è 
ivi ritenuto , il flogifto combinatovi eccita un movimento 
inteftino nel muco, e lo cangia in una materia più o meno 
purulenta, la quale rialza, rode, e frange la cuticola ; e 
con effa il contagio fi ftacca dal corpo. 

Cotogni riconofce con Affruc il muco Malpighiano per 
fede delle puftule vajuolofe. Appoggia egli quefto fenti- 
mento fu l'opinione, che pafli qualche affinità tra l’aria 
ed il contagio vajuolofo, in virtù di cui tenda a deporfi 
coftì. Non ravvifando io in quefta opinione fufficiente pro= 
babilità giudico piuttofto, che effo venga portato verfo 
Ja cute per quella affinità, che lo tiene legato al muco 
ifteffo, per la quale fi porta pure alle interiori parti fpal- 
mate di muco; ed in proporzione fe ne evacua tanto 
per effe, quanto fe ne depone alla fuperficie del corpo « 
come appare dal falutare effetto dei purganti, e delle mità 
diarree. La ragione poi perchè nafcan le puftule fulla 
cute , e non nelle inteftina, fi fcorge facilmente , confide- 
rando che la fuperficie delle inteftina è molle ed umida 
molto più di quella delie parti efterne. Quindi reftando 
più dilatati i pori, trova il muco minor refiftenza a for- 
tire di quello che fia alla cute, dove radunatofi in mag- 
gior copia fu alcune parti, in tempo che ferve ’° infiam= 
mazione , forz’ è che fi follevi la cuticola, e venghin pro 


dotte le puftule . 
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Qual affinità abbia il flogifto col muco animale , e quale 
Ga l'affinità dei veleni vajuolofo , morbillofo, e fcarlatti= 
no col muco e col flogifto non è.finora noto . Conofcen= 
dofi la fede di quefte contagioni , e le proprietà dei prin- 
cipj componenti il fangue forfe giungeremo a {coprirla ; 
come pure a fapere per qual ragione il vajuolo , la rofo- 
lia, ed altre fimili malattie non più d’una volta compaja- 
no nel medefimo foggetto - 

Dagli efpofti principj fi deducono alcune cautele, e la 
fpiegazione di diverfi fintomi ; cioè 

1. Effendo il- tubo inteftinale, le nari e le fauci into” 
nacate di muco, una porzione di contagio deve pur colà 
portarvifi ; quindi i mali di gola, la toffe , lo ftarnuto , € 
ia diarrea, la quale fi offerva utile nelle mentovate malat- 
tie, come pure utili fono gli fputi , ed i purganti pruden- 
temente amminiftrati , perchè fcaricano una porzione di 
materia maligna . 

2. Dipende dall’indole particolare del veleno , che uno 
porti feco molto muco, come il vajuolofo, e l’ altro pochif- 
fimo, come lo fcarlattino . 

3. La roffezza della cute è fuor di dubbio prodotta dal 
pizzicore , che fa il contagio unito al flogifto nel paffare . 
* 4. L’eftrema fenfibilità nata dopo la fquamazione prov- 
viene dall’'effere le papille nervee cutanee meffe a nudo 
per la mancanza di muco . 

° <, Nella cura convengono gli antiflogiftici , o conduttori 
del flogifto. 

6. 1 vefcicanti riefcono di tanto vantaggio , perchè pro 
curando un maggior affluffo di muco al luogo ftimolato , 
e privo di epidermide , danno alla contagione una libera 
ufcita + | 

7. Si comprende la neceffità di ftare in una camera am- 
pia, ventilata e fcombra nelle malattie infiammatorie , cofa 
tanto dall’ Autore raccomandata ; poichè ove refpirano 
molte perfone, 0 ardono molti lumi, ovvero quand’ uno 
fa anche folo in luogo affai riftretto, l'aria ne rimane; 
flogifticata, € perciò inetta alla refpirazione , ed affoluta» 
mente nociva, come hanno dimoftrato Prieftley e Landriani . 

e. L’inoculare la rofolia col fangue non diftrugge la 
premeffa opinione intorno alla fede del velené ; perchè fi 
trova fempre del muco unito alle roffe vefcichette. 
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I, vomito è fovente sì mite che poco vi vuole a 
fedarlo; alcune volte anzi è utile, vedendofi talora 
dopo il vomito calmarfi la colica, ed i dolori di 
ftomaco. Talvolta però quefto è sì confiderevole , 
e gli sforzi ritornano con tale frequenza, e forza, 
che bifogna confiderarlo per una di quelle perico- 
lofe mutate , che richiedono un pronto ajuto . 
Non parlo di ciò, che foffre il corpo in generale, 
riguardo al nutrimento, quando non fi può rite- 
nere il cibo; nè quanto acre debba diventar il 
fangue, fe con nuovo chilo non viene rifrefcato e 
aio iio, Quefti effetti non fi rimarcano così 
prefto, quanto il languore, che fi vede nei fan- 
ciulli, allorchè efl, p.e., nei primi giorni del va- 
juolo, e della rofolia vomitano continuamente, ed 
infieme hanno perdita di fangue dal nafo, e dalla 
bocca. 

Io farò foltanto menzione del vomito, a cui i 
fanciulli fono foggetti. Dipendendo quefto da varie 
cagioni, che hanno diverfa fede, fi può quindi di- 
videre in molte fpecie . 

Accade il vomito di prima fpecie quando lo 
ftomaco è molto diftefo per aver il fanciullo fuc- 
chiaro troppo latte. Egli allora giace oppreflo , fi 
dibatte, è inquieto, e non può dormire; ma tofto 
che può rigettare un pò di latte, trovafi follevato, 
e s' addormenta. A quefta fpecie appartengono an- 
cora i vomiti dei figliuoli più grandi, i quali per 


avere foverchiamente mangiato o bevuto , rifentono 
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dei dolori, e delle fcofle di ftomaco, che li fanno 
vomitare. In amendue i cafi il vomito è infieme 
la malattia, ed il rimedio. Se il vomito non viene 
{oontancamente, fi  procurerà coll’ arte, tuffando 
nell'olio d’ ulive una penna, € vellicando con efla 
le fauci. 

La feconda fpecie nafce da freddo. Quando fi 
sfafcia un tenero bambino, € G lafcia raffreddare il 
di lui ftomaco, fopravviene d’ ordinario il finghioz- 
zo. Se la nutrice per calmarlo gli dà il latte, ne 
‘{uccede immediatamente il vomito; ma vi fi rime- 
dia con facilità, applicando un pannolino caldo 
alla region dello ftomaco . 

La terza procede da vapori di fuoco. Le efala- 
zioni dei carboni accefi nel caldano poffono effer 
cagion di vomito nei fanciulli, il quale però cefla 
roftochè fi è trafportato il caldano in altro luogo 3 
avvertendo di fare fvaporare un pò d’ aceto nella 
ffanza, a fine di correggere il vapore rimaftovi. 
Ma ficcome i figliuoli pofiono eziandio perder la 
vita pel vapor di carboni; non fi può in quefto 
cafo raccomandare abbaftanza alle nutrici la folle= 
citudine e la vigilanza. 

La quarta fpecie proviene da fradiciume che a 
poco a poco 5 accumula nello ftomaco, fe viene 
aggravato da molto cibo, o talmente duro, che 
non pofla fmaltirlo. Quefto nuoce o per la quan- 
tità o per l’ acrimonia che prende nel ventricolo . 
Veggafi il difcorfo della toffe; poichè il vomito e 
la toffe ftomachica fi conofce, e fi cura nella ftefla 
maniera. Ivi trovanfi anche ‘1 fegni, pe quali fi 
può fapere, fe tali crudità infarcifcano attualmente 
lo ffomaco, e di qual'indole fiano. Nei lattanti 
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fono d’ordinario acide, perchè vivono di puro 
latte. Vi può altresì effere acidità nei grandicelli , 
fe fanno troppo ufo di cibi preparati col latte, di 
cervogia recente, o di vino nuovo, oppure di frut- 
te, fieno effe mature, o immature, come fono i 
berberi, le ciliege ec., o fe condifcono i cibi con 
aceto, e con fughi acidi. Si conofce l'acido nei 
fanciulli dal fiato acido, e dall’odore di ciò, che 
loro forte dal corpo, e dal color pallido; e nei 
bambini dagli eferementi verdeggianti, o frammif- 
chiati di latte coagulato. 

Si corregge l'acidità nei bambini mediante i gufci 
d'oftriche preparati, o colla polvere, detta pe’ fan- 
ciulli, del sig. Affeffor Darelius defcritta nella far- 
macopea Sockeniana p. 257. Efla vien preparata 
con mezz'oncia di magnefia bianca, tre dramme di 
cumino, due dramme di radici di viole, e mezza 
dramma di.zaferano bene polverizzati e mifchiati 
infieme. Di tal polvere fe ne farà pigliare cinque 
o fei volte al giorno nell’ acqua di finocchio, quan- 
to può ftare fulla punta d’ un coltello, finchè, ri- 
manendo fedata l'acidità, il figlio s' accheti. Quefte 
polveri afforbenti fervono anche per i più adulti, 
i quali però dovranno prima nettare lo ftomaco 
con una tintura di rabarbaro preparata fenza zuc- 
chero. Se ne può fare un’ altra in quelta maniera. 
Si prende mezza dramma di rabarbaro fottilmente 
tagliato, e due grani di kermes; fi riducono in 
polvere, e fi mettono in una caffettiera, verfandovi 
fopra tre tazze d’acqua bollente, la quale, dopo 
d’effere ftata per una notte fulle ceneri calde, fi 
cola, e fi mefcola con una cucchiajata d’acqua di 
cannella. Di quefta tintura fe ne fanno pigliare 
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fubito due tazze al fanciullo, ed il rimanente dopo 
un’ ora. Il rimedio però più atto a temperare l' aci- 
do sì dei fanciulli che degli adulti è il fal di tar- 

taro alla dofe d’ una dramma fciolto in una libbra 
d’acqua che metterai in un caraffino, di cui un 
fanciullo di due anni ne prenderà due o tre pic- 
cole cucchiajate al giorno; ed un adulto ne potrà 
pigliare altrettante volte una cucchiajata più grande. 

L’ acrimonia che contraggono i cibi e le bevan- 
de in uno ftomaco debole può eflere anche putri- 
da; il che fi può argomentare fe i figlioli avran- 
no mangiato troppa carne, la quale perciò cagiona 
alla bocca un odore fimile a quello d’ uova guafte . 
Per queft’ acrimonia, oltre alle limonee , riefce van- 
taggiofa una polvere compofta con fei grani di 
cremor tartaro, e venti grani di morfelletti di ce- 
dro, della quale fe ne daranno due, tre o quattro 
piccole prefe al giorno, finchè il fanciullo fi trovi 
in migliore ftlato. 

Se al contrario l’acrimonia è rancida, il che 
fuccede per il troppo ufo di cibi pingui, di torte 
graffe, di molto burro, e lardo, fi mitigherà il 
dolore, che ne nafce, con alcune cucchiajate di 
rom dolce, di zucchero, o colla già defcritta pol 
vere. In feguito poi è neceflario purgare colla tin- 
tura di rabarbaro, fenza di che feguirebbe una 
{mofla di corpo troppo abbondante e biliofa. 

Se il fradiciume confifte foltanto in una gruma 
vifcofa appiccata alle interne pareti dello ftomaco , 
la quale fi genera, quando i fanciulli abufano di 
cibi e di mineftre col latte, di pane mal fermen- 
tato, o di altre cofe preparate con effo, per cui 
lo ftomaco s’ indura, fi difende, e fi gonfia, deb- 
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bono prefcriverfi prima i vomitivi, ed in feguita 
la tintura di rabarbaro. É 

Quando i cibi paffano mal digeriti, o perchè il 
figlio non gli abbia bene maflicati, o perchè fieno 
ftati troppo duri a fmaltire, e lo ftomaco troppo 
debole, fervirà di medicamento un adattato elifire 
ftomacale da 15 fino a 20 gocce al giorno in un’ 
acqua debole di cannella. In tutte quelte affezioni 
dello ftomaco dipendenti da replezione, e da im- 
purità il vomito è utile; nè fi deve impedire, 
ma provocare con bevande d’acqua calda, ovve- 
ro, fe abbifogna, coi vomitatorj, affine di ripu- 
lire lo ftomaco imbrattato ; altrimenti le impurità 
fi conducono al fangue, cagionando poi la febbre, 
ovvero calano giù per le inteflina, producendo una 
oltinata diarrea, la quale non cede fovente che ad 
un Vvomitivo. 

La quinta fpecie proviene dal verderame, quan- 
do fi cuocono le vivande in un vafo, che non fia 
ftagnato ; o vi rimangono dentro lungo tempo; o 
quando il latte o il fiero birrofo, che formano la 
bevanda comune, fi confervano lungamente in vafi 
di rame o d’ottone, ne’quali s'inacidifcono, ed 
ingojati fanno poi gagliardi ftimoli allo ftomaco. 
Allorchè i figliuoli ‘prendono di quefte cofe alte 
rate s' ammalano gravemente ; ed io ne vidi uno, 
non ha molto, che al primo afpetto tenni per 
morto. Lo liberai però, febbene con molto ftento, 

avendolo indotto a vomitare col porgli il dito nelle 
fauci, ed avendogli in feguito fatto prendere una 
mefcolanza d’olio e di latte. 

Quì appartiene ancora un’altra fpecie di vomi. 
to, che io vidi nafcere dall’ aver uno mangiato dell’ 
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arrofto ftato per molte ore fopra un piatto d’ar- 
gento. Quando fi pone fopra un fornello un piatto 
d’argento con un uccello arroftito per confervarlo 
caldo, dopo alcune ore fi vede ful piatto un cer- 
chio verdaftro all’ intorno dell’ uccello, il qual cer- 
chio fi forma da quel poco rame, che l'argento 
contiene, e che corrofo dal fale del butirro ir- 
rugginifce. A quefta fi può aggiungere un’ altra 
fpecie di vomito, che può aver origine da uova 
cotte nel burro, e ripofte per una notte in un re- 
cipiente di ftagno, il quale vien pure intaccato 
dalla chiara d’ uova, come patentemente fi fcorge 
dalla macchia nera che rimane fullo fiagno . 

Il fanciullo è fortunato in quefto cafo fe può 
vomitar prefto; e non poterido, fi dee procurargli 
il vomito col dito cacciato giù nelle fauci, o colla 
penna intinta nell’ olio. I fintomi preflanti non per- 
mettono in quefte circofianze di prendere dalla fpe- 
zieria quelle cofe, che fogliono togliere l' acrimonia 
del verderame, come fono le emulfioni di man- 
dorle dolci con molt olio, col roffo d'uovo, 0 
colla mucilagine di gomma arabica. Devefi ful prin- 
cipio immediatamente ricorrere a ciò, che fi può 
avere facilmente, come ad acqua calda con entro 
del burro, del rom dolce, del latte frefco, all’ 
olio d’ulive, ed ai brodi grafi, e farne ingojare 
in quantità confiderevole. Il veleno rimane involto 
in quefte foftanze, e perde la fua forza di ftimo- 
lare, e di corrodere; e tutto ciò, che altronde 
fuole calmare il vomito, è in quefto cafo nocivo. 

La fefta fpecie ritrovafi nei primi giorni del va- 
juolo, e della rofolia. In qual maniera fi debba 
rimediare a quefto voinito è fiato deito di fopra. 
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Regnando in Stockolma l’anno 1760 la rofolia, 
era il vomito uno de’ più gravi fintomi; e mi fov= 
viene del figlio d’un ragguardevole Signore, il quale 
ne era tormentato sì fieramente, che fputava fan. 
gue. Efo però fu tofto mitigato mediante un ca- 
taplafmo caldo di farina d’avena e di foglie di 
menta peftate, che dentro d’un pannolino fu pofto 
fopra la region dello ftomaco 

La fettima fpecie vien prodotta dalla fcabbia 
rientrata, e fi toglie coll’ efpellerla di nuovo. Veg- 
gafi il Capo della convulfione e della toffe. 

L'ottava  fpecie fopravviene fpeffo ai fanciulli 

che hanno vermini; del che fi tratterà difufamente 
a fuo luogo. 
. La nona fpecie dipende dalla toffe convulfiva, 
dalla toffe ftomachica, ovvero dalla toffe titillato- 
ria. Nelle prime due il vomito è utile. Veggafi il 
Capo della toffe, e della toffe convulfiva. 

Ora paffo alla decima e più pericolofa fpecie, 
cioè al voinito dolorofo cagionato nei figliuoli da 
qualche ernia, ne quali gl’ inteftini per una qua- 
lunque fiafi cagione vengono comprefli, turati, ftroz- 
zati, o in alcuna parte contratti per un irritante 
cagione, in modo che il feceflo fia foppreflo. In 
tal cafo il movimento periftaltico non fiegue più 
dall’ alto in' baffo, ma dal baffo in alto, e caccia 
fuori per la bocca tutto ciò che fi ritrova nello 
ftomaco e nelle inteftina; perciò non poffon eflere 
ritenuti nè i cibi, nè le bevande, nè i medica- 
menti. Di più vi è congiunto un dolore infoppor- 
tabile, che è ben preito feguitato da febbre, e da 
infiammazione , la quale finifce poi fubito colla gan- 
grena, € colla morte. In quefta circoftanza è ne- 

cetlario 
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ceffario un pronto ajuto; poichè afpettando che 
} infiammazione fia fovraggiunta, è quafi impoflibile 
il liberare l’infermo. La malattia è per fe ftefla 
pericolofifima , ed il pericolo crefce viemmaggior- 
mente, quando non fi può ritenere verun medi» 
camento . o 

Se la crepatura è cagione del vomito, deefi più 
prefto, che fia pofhbile, rimediarvi 3 e febbene 
varie fpecie vi fiano di rotture, egli è però indif- 

enfabilmente neceffario di riporre ciò, che è for= 
tito, fia eflo l’inteftino, o l’omento, 0 entrambi 
infieme. Non fi deve però tentare di rimettere a 
luogo ad un tratto tutta la mafla, che è ufcita; 
ma foltanto una porzione per volta, e partico!ar- 
mente quella, che è ftata l’ultima a fortire dal 
ventre, fi riporrà a principio, ed in ultimo {i farà 
paffare. nell’addomine la porzione fortita da prima, 
avendo poi cura di collocare l’ ammalato in guila, 
che i vifceri rientrati ncn poffano più far forza 
contro. l’ apertura, donde ufcirono. 

Avanti di tentare la ripofizione è fovente necef- 
fario di aprire la vena, di applicare molti clifteri 
preparati con decozioni ammollienti, poco olio, 
offimele, e nitro, o con offimele feillitico, e di fo- 
vrapporre al tumore un cataplafino moderatamente 
caldo di latte, papavero bianco, fiori di malva, 
e di linfeme peftato, al quale s’aggiungerà un 
pò d'olio d’ulive. Se il vomito è di oftacolo. alla 
ripofizione, fi mitigherà con una pillola antifpafmo- 
dica. Dopo che l’ ernia è ripolta, fi manterrà in 
fito con un'adattata fafcia, o brachiere, acciò il 
fanciullo non più cada in fimile pericolo. 

Quando poi fi fa di certo, che il vomito non 
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dipende da rottura, e che il fanciullo fi lagna 
d'un forte dolore al baflo ventre; che Varia vi 
romoreggia grandemente , venendone impedito il 
paflaggio sì di effa, che degli efcrementi, non 
ofiante l’injezione di molti clifteri; e che il .vo- 
mito è continuo, fi potrà fondatamente giudicare effere 
una parte della cavità inteftinale turata o contratta 
er una ftimolante cagione, ed effere quindi aflai 
vicina la terribile malattia dell’ileo. Allora fi dee 

1) Aprire fubito la vena, fe vi è pletora, o il 
menomo fegno di febbre. 

2) Replicare con maggior frequenza i già def 
critti clifteri, e talvolta di folo olio d’ ulive, 

3) Dare al fanciullo una, due o tre delle mie 
pillole antifpafmodiche, acciò il vomito cefli per 
alcune ore; in feguito di che 

4) Gli fi farà bere poco per volta, ma frequen- 
temente, un thè di foglie di fenna, nel quale fi 
fpremerà un pò di fugo di cedro; e gli fi farà 
mafticare ogni volta un pò di fcorza di cedro con- 
dita, o altra fimile cofa aggradevole. 

5) Dovrà porfi in un bagno moderatamente cal» 

o, e ben coperto, acciò il vapore non falga alla 
faccia, lafciandovelo dentro per molto tempo, e 
facendogli bere del thè fuddetto. Quando il figlio 
non può più ftare nel bagno, fi riporterà in letto, 
e gli fi applicherà a tutto il baffo ventre il foprad- 
detto cataplafmo; ovvero, efflendo quefto troppo 
pefante, un pannolino a due o a quattro doppj, 
immerfo prima nel decotto di fiori di malva e lat» 
te, e pofcia fpremuto, Se torna il vomito fi fan. 
no prendere uno o più grani delle pillole antifpaf. 
modiche, € potendoli , ricomincerà il bagno , pro 
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feguendo così or con una, or con | altra cofa, 
finchè fiafi trovato qualche rimedio giovevole . 

Non mi fcorderò giammai dell’ agitazione, in 
cui eravamo io ed il sig. Profeffore Schultze 4 al- 
lorchè avevamo in cura, alcuni anni fono, i’ unico 
figliuolo d’un' illuftre cafa, che rormentava di quefto 
male, dovendo noi diffimulare il noftro timore 
d’una felice riufcita per la foverchia tenerezza dei 
genitori. Egli fu in fine cavato dalle mani della 
morte col metodo fovraccennato; ma non vi vol. 
lero meno di dodici dramme di fenna per aprir- 
gli il feceflo. fo racconto quetto cafo, perchè po- 
tendofi alcuni maravigliare del metodo da noi rex 
nuto nell’adoprare contemporaneamente gli evacuan- 
ti, ed i calmanti, fappiano ciò efferii fatto con ra- 
gione, perchè fenza le pillole antifpafinodiche il 
thè non farebbe rimafto nello ftomaco, e gli fpa- 
fimi non avrebbero fatto triegua; e fenza il bagno 
non avrebbe il thè procurata alcuna evacuazione » 
Lo fcopo principale in una cura è combinare in- 
fieme i mezzi curativi, e fare in guifa che tutti 
tendano ad un medefimo fine, il qual’ è di dis- 
truggere la cagione morbifica, e di allontanar ad 
un tempo gli oftacoli, che impedir poteffero una 
tal diftruzione. 

L’undecima fpecie deriva da timore e fpavento . 
Nel timore fcemafi la forza del cuore, ché è ne 
‘cefaria per ifpingere il fangue verfo la cute, i 
mufcoli divengono rilaffati e cedenti; e perciò fuc- 
cede la pallidezza e l'inquietudine, la trafpirazione 
diminuifce, i vafi inalanti aforbono l’umido, e la 
infezione dell’ atmosfera; fi trema, fi fentono degli 
sforzi per vomitare, e il ventre fi fcioglie . Nel 
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errore poi fi difordina tutto il filflema nerveo, ed 
il difordine può efler cagione di fpafimi, di con- 
vulfioni, e di epilefiia. Il fangue retrocede dalla 
circonferenza al centro, e fieguono quindi palpita- 
zioni di cuore, affanno e pallidezza; in alcuni ri- 
mangono foppreffle, ed in altri vieppiù s' aumenta- 
no le evacuazioni. Da ciò può comprendere chiun- 
que quanto. fia pericolofo il tenere i figliuoli in 
continuo timore. I genitori , ed i maeftri debbono 
coi medefimi trattare in modo, che fiano da loro 
tenuti per i più buomi amici, e che il defiderio 
d’ effer aggraditi li trattenga da que’ mancamenti, 
che eccedono l'età, e de quali altronde correggerfì 
poflono col tempo, Egli è anche più pericolofo 
l'atterirli di slancio con parole minacciofe, con la 
rapprefentazione di .perfone traveftite, con narra- 
zioni di fpettri, di moftri ec. Al contrario egli 
bene l’ afluefarli per tempo a vedere cavalli, cani 
ed altri animali; a fentire prat e ’|l fuono 
de’ tamburri;  maflimamente perchè gli Offervatori 
apportano el cafi, in cui alcuni da li ed anche 
wap adulti per non ceflerfi famigliarizzati con tai 

umori, divennero convulfi nel fentirli per la pri- 
ma volta, Veggali Loerhaave conf. 229. Abheer 
ob/. 24. Van fo ieten Comment. 3.4d, Andree on the 

epilepfy p. 55. Schenck obf: p. 100. 

Quando il vomito è etietio di timore, s' inco= 
raggifce il figlio, prefentandogli anche del vino, © 
un pezzetto di zucchero irrorato con alcune gocce 
di liquor di corno di cervo fuccinato , di ilo 
della vita, o di fpirito di lavanda compofto (Pa/fy- 
shrops)s ovvero le medefime cofe fciolte nell’ acqua 
di sin: di menta o nel vino, 
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Se poi il terrore ne è la cagione, i rimedj do- 
vranno eflere continuati per qualche tempo non 
folo a motivo del vomito, ma anche per impedire 
le cattive confeguenze. Ottima è la triaca pofta fo- 
pra lo ftomaco diftefa fu una pelle fottile, la quale 
fi coprirà con un pannolino caldo. Internamente fi 
darà, in ragione dell’età, uno o più grani delle pil- 
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ortenfe. Ma fe il fanciullo foffe talmente illangui- 
dito da non poter prendere medicamento, dovralli 
avvolgere in un panno intinto nel vin del Reno 
caldo, e fpremuto, finchè fiafi alquanto riavuto; 
ed allora gli fl ordinerà nel vino il liquor di corno 
di cervo fuccinato, ed alla fera le pillole. Si deve 
altresì far in modo che le perfone più amate dal 
figlio , ftiarigli intorno animandolo e rapprefentan- 
dogli non effervi per lui pericolo alcuno. Se il 
figlio foffe ancor troppo tenero per capire quefte 
dimoftrazioni, gli ft daranno in mano di quelle ba- 
gattelle colle quali giuoca volentieri, 0 poffano al- 
trimenti fifare la fua attenzione, talchè fi dimen- 
tichi di quanto è accaduto; oppure s allontanerà 
tutto ciò, che pofla di nuovo farglielo rammentare. 

Il Cocchiere d’un «diftinto Signore portò un fuo 
figliuolo d’un anno e mezzo in un cortile per di- 
vertirlo colla vilta d’un puledro che ftava feguen- 
do la cavalla. Quefta lanciò un calcio contro il 
cocchiere, e lo percoffe nel braccio fteffo, fu cui 
teneva il figlio, il quale ne cadde, e fi fpaventà 
talmente, che la madre fopravvenuta al rumore il 
levò da terra per morto, e fembrava in fatti un 
cadavero, effendo egli fmorto, fenza polfo, cogli 
occhi, e colla bocca chiufa.. Fu portato a letio, 
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ed involto in un panno bagnato nel vin del Reno. 
Poco dappoi ritornò in fe, e cominciò a gridar 
forte: gli furon date alcune gocce di liquor di 
corno di cervo fuccinato nel vin del Reno, dor- 
mì quindi fei ore, e venne a fudare copiofamen- 
te. Dopo alcuni giorni migliorò affai; ma fu quafi 
fubito prefo da una lunga diarrea, la quale, mal 
grado tutto ciò che fi metteva in opra, non ebbe 
fine, fe non quando gli ordinai il vino acciajato 
di Londra da prenderfì nell'acqua di cannella ogni 
giorno. Quantunque affai tenero foffe il figlio, ebbe 
un tal timore per alcune fettimane vedendo la por- 
ta, che conduceva al cortile, o effendo colà por- 
tato che tremava e palpitava. 

Quando i fanciulli preflo di noi foffrono dolori 
di flomaco, o voînito, fi prefentano le vecchiarelle 
con coppette, credendo di rialzare la cartilagine en- 
fiforme, perchè pretendono, che fia quefta de- 
preffa. Negli adulti, ove la cartilagine è già con- 
fifiente, e da qualche cagione è ftata fpinta inden- 
tro, poflono eflere utili le ventofe ; ma niente gio- 
vano ne’ fanciulli, perchè la cartilagine è nei me- 
defimi un corpo elaftico, il quale, fe foffe depreflo, 
fi reftituirebbe immediatamente da fe al primo fito. 


NOTA. 

Siccome le .donne; che hanno cura de’ figliuoli contrav= 
vengono aflai fovente ai precetti dati in quefto Capo del 
voinito , elfo merita perciò una particolare lettura e confi- 
derazione . Le donne non fi poffono mai abbaftanza per- 
fuadere della neceffità di evitare il troppo alimento dei 
figliuoli; poichè o per oftentare 1’ abbondanza del loro 
latte, o per impedire il pianto, non ceflano di farli gra- 
vemente ingozzare , 

I trifti effetti, che produce il verderame ; e il vapor 
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de' carboni, fon troppo noti, perchè io mi difpenfi dal ra- 
gionarne. Ognuno però dovrà farti un’ eftrema premura 
di raccomandare alle donne affiftenti che fchivino fiffatti 

ericoli . 

L’ elifire ftomacale più volte mentovato è il feguente + 
comunicato da Rofenffein medefimo al cel. sig. Murray 

. Flaved. Cort. Aurant. unc. femis. 
Rhab. eleét. drach. femis. 
Terre foliat. Tare. unc. j. 
Vin. alb. gallici unc. vij. | 
Infunde leni calore per quatriduum , cola, & adde 
Extraéti Gentian. rubre unc. femts. 
Olei effent. flor. chamom. gute. x. 
Millefol. gutt. X. Mi 

Riguardo al vomito proveniente da ernia incarceratà fi 
poffono confultare i var) Autori di Chirurgia. E° foltanto 
tsceffario l’avvertite ; che è perniciofa la pratica, adottata 
da molti Scrittori Medici, di dare in fimil cafo delle be- 
vande cordiali, o anche narcotiche , le quali lungi, dal 
calmare provocano viemmaggiormente il vomito con danno 
notabile dell’ infermo. Perciò il miglior partito è il trala- 
{ciare ogni medicamento interno: oppure fe perfiftono gli 
eforzi inutili al vomito, o vi fono gagliardifimi dolori al 
luogo dello ftrozzato inteftino , fi farà ingojare una pillo= 
etta doppio, che riefce utiliffimo, come lo dimoftra la 
pratica dell’ Autore ; € quella dei noftri più celebri Litoto- 
mi. La pillola non viene d’ordinario rigettata , perchè 
avendo una fuperficie pochiflimo eftefa riefce incapace a 
vellicare , come fa l’acqua, i nervi dello ftomaco, e le 
fibre mufculari di effo , frattanto che quefti dal vapor nar- 
gotico, che fi va fvolgendo , vengono iftupiditi » 

Dopo Codronchi ha dato alla luce un Opufcolo fopra le 
malattie della cartilagine mucronata il dottiffimo noftro 
Settala ( Mediol. 1632.) , ove pretenle, che detta carti- 
lacine pofla slogarfi in dentro; ed in fuori. I fintomi della 
procidenza s ollia della luffazione all’ indentro fono il do- 
lore nell’inghiottire , la naufea , il vomito dolorofo, e l’al- 
leviamento dopo d’aver vomitato , la perdita dell’ appetito , 
il refpiro ftentato; la veglia, la difficoltà ad ergerfi, in 
fine l’atrofia e la cacheffia, fecondo che la cartilagine è più 
© meno cacciata in dentre  @ comprime più il fegato , che 
le ftomace P iv 


222 CaARDIUSIVII. 


Effendo la cartilagine fpinta innanzi, il ventricolo non 
può più effere dalla medefima, al riferir dell’ Autore, rie 
tenuto nel fuo fito naturale, ma fi eftende di più, e fl rie 
lafcia ; onde fieguono la naufea , il vomito, da cui non 
rifulta alcun giovamento , 1’ anfietà , gli fvenimenti, il re- 
fpiro debole; lo fmagramento e l’idropifia . 

Si procurerà di. riporre a luogo la cartilagine ‘depreffa , 
fafciando prima bene tutto il ventre dell’indifpofto foggetto , 
e quindi premendo colle mani gl’ ipocondrj, affinchè venga 
rialzata, e portata innanzi dall’ arco maggiore , che fanno le 
cofte; oppure facendogli alzare colle mani un pefo grave, 
e portarlo quanto più può fopra il capo. Il Chirurgo può 
altresì rialzare la cartilagine colla punta delle dita, o coll” 
applicarvi una coppetta bucata nella fommità per poterla 
levare più facilmente. 

La luffazione della cartilagine all’ innanzi, malattia che, 
fecondo le offervazioni dello fteffo Autore, può avvenire nelle 
gravidanze, nella toffe oftinata, e nell’ idropifia dell’ addo- 
mine, fi deve curare da principio colle fomentazioni ammol- 
lienti, ed in feguito con impiaftri balfamici e corroboranti. 

Io però porto opinione, che non poffa fuccedere una 
notabile depreffione , offia un vero slogamento della fifoi- 
de , perchè effa è elaftica sì nei fanciulli che negli adulti. 
E la fteffa attaccata foltanto allo fterno con fermezza : del 
rimanente tutta è mobile, effendo dai lati conneffa alle 
cartilagini delle prime cofte fpurie per mezzo di due larghe 
efpanfioni legamentofe, che le permettono di cedere alle 
preffioni ; in fine non è aderente ai fovrappofti groffi mufcoli 
retti, nè al peritoneo» Quindi febbene dovefle cedere, o 
piegarfi un poco per qualche urto o violenza , potrebbe 
ciò non oftante rimetterfi facilmente per mezzo della pro» 
pria elafticità e dell’ infpirazione. 

Siccome poi i fintomi offervati talvolta dai Pratici non 
fi poflono mettere in dubbio; così debbono effi attribuirfi 
più giuftamente alla ofefa del fottopofto fegato, dello fto- 
maco , e delle inteftina, che ne rifentono affaiflimo per 
una fpecie di controcolpo, o quando ricevefi una percofTa , 
o quando fi urta in un corpo duro, o quando fi fafciano 
ftrettamente i figliuoli, o finalmente quando s’ ufano degl’ 
imbufti, che comprimono troppo ; e sfigurano il torace. 

La cartilagine può bensì elfere fpinta innanzi nelle gra» 
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vidanze, e nell’ afcite, finchè durano quefte cagioni ; però 
fenza che fi poffa chiamar morbofo quefto ftato della car» 
tilagine, € fenza che pofla cagionare la ferie dei fintomi 
di fopra annoverati, i quali non fono mai ftati da me, 0 
da altri avvertiti in niffuna gravidanza ed idropifia ; nè la 
cartilagine certamente ha quell’ ufo , che dagli antichi le 
fu attribuito . 
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— pete ciò che irrita i nervi dei bronchi polmo- 
nali, può cagionar tofles e cagioni irritanti fono 
quelle, che immediatamente o mediatamente li toc- 
cano. Nel primo cafo ha ella la fua fede o nei 
bronchi, e nell’ interno del petto, o in qualche 
altra parte, i nervi della quale abbiano comunica= 
zione coi canali aerei. Quindi ciò, che in una 
{pecie di toffe è giovevole, può effer inutile in un’ 
altra, o anche nuocere. lo farò primieramente la 
deferizione di quella, che accade più fovente ai 
fanciulli, e di cui la irritante cagione rifiede nello 
ftomaco ; perlocchè vien anche detta toffe (tomacale, 
o toffe di ftomaco. 

Avviene di rado, che i figliuoli fieno fatolli, € 
perciò mangiano quanto loro fi dà, o come fl dice 
eomunemente, dalla mattina fino alla fera, e d’or- 
dinario cibi, che facilmente inacidifcono, come gli 
alimenti lattei, i glutinofi, le poltiglie , il pane mal 
fermentato ec.; perciò lo ftomaco non può {maltire 
convenevolmente quefti cibi, e cangiargli in buon 
chimo. Onde in effo raccolgonfi a poco a poco 
delle crudità (f@aburra cruda), che lo rendono du- 
ro, gonfio e groflo, e cagionano fonnolenza, pul- 
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fazione alle tempie, ftrettezza di petto e vomito 
frequente. Quefte crudità, o avanzi di cibi maidi 
eriti non poffono lungamente ftare nello ftomaco 
fenza contrarre qualche acrimonia, e fe quelta ir- 
rita i nervi dello ftomaco, viene propagata tale 
irritazione fino al petto, € produce poi quefta fpe- 
cie di toffe. Allora i polmoni vengon moflì alla 
toffe, come lo ftomaco al vomito in una colica ne- 
fritica. Quefta toffe però è facile a conofcerfi dal 
cattivo odore, che tramanda la bocca, dalla lin- 
gua paniofa, dallo ftomaco rialzato, dalla naufea a 
tutt’ i cibi, e fpecialmente fe tal toffe fi delta dopo 
d’aver mangiato, o fe il foggetto fi fente un fol. 
letico, o un dolore all’orificio fuperiore dello fto- 
maco, avanti che incominci la toffe, che termina 
talvolta con vomito, dopo il quale fiegue una re- 
mittenza ed un ripofo più lungo. Per afficurarfi 
della fpecie fi può altresì far tenere il fiato al fan- 
ciullo, il quale, fe in tal cafo toflifee, non avrà 
la toffe ftomacale, ma la convulfiva, la di cui ca- 
gione rifiede nel petto. Tal toffe rendefi più gra- 
ve ed infolente in un giorno che nell’altro, e la- 
fcia appena luogo di refpirare, allorchè finifce l' ac- 
ceflo con un deliquio o col vomito. Quefta è in 
oltre epidemica e contagiofa : caratteri che non fono 
comuni alla toffe di ftomaco. 

Da ciò, che finora fi è detto, fiegue chiara- 
mente che i fughi pettorali, ed i foliti rimedj be- 
chici arrecano più danno che utile in quefta fpecie 
di toffe; poichè tutto ciò, che debilita lo ftoma- 
co, aumenta le crudità, e con quefte anche la 
tofle; per l’oppofto i blandi vomitivi la tolgono 
preltamente. Come quelli s' abbiano a prefcrivere 
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con ficurezza anche ai teneri figliuoli l'ho già ef. 
ofto nel Trattato della rofolia. Quando non fie- 
gua il feceffo alcune ore dopo il vomitivo fi deve 
preparare un clifere d’ olio d’ ulive, di latte e zuc- 
chero . Si uferanno alternativamente per alcuni gior- 
ni di feguito quefti mezzi, coi quali la toffe fen- 
za dubbio fi mitigherà, particolarmente fe il fan- 
ciullo farà tenuto ad una ftretta dieta, e fe in fe- 
uito fi avrà cura di fortificare lo ftomaco con un 
elifire tomachico, o con una polvere di parti eguali 
di zucchero, e di foglie di menta fecca fottilmente 
polverizzate , della quale fe ne prenderanno due o 
re piccole prefe al giorno . 

Sono anche foggetti i fanciulli ad una fpecie di 
toffe che dicefi catarrale, o d’ infreddatura, di cui 
ne è cagione il freddo. Quando, p. e., in autun- 
no, 0 in inverno fi fanno viaggiare i figliuoli, 0 
loro fi permette d' efporfi all’ aria fredda, di cal- 

eftare la neve, d’ entrare nell’ acqua ec.; 0 quand” 
effi hanno minor calore dell’ ordinario; o fono alb 
Jattati da una nutrice infreddata; o quando ven- 
gon levati dal caldo del letto, ed anche per bre- 
ve tempo tenuti alla fineftra, contraggono imme- 
diatamente una diftillazione ed una toffe catarrale . 
Avviene lo fteffo, fe nella ftate fi permette ai 
figliuoli di trattenerfì alla fera fuori di cafa più del 
folito, principalmente quando le giornate fono aflai 
calde, e le notti fredde, 

La ragione è quefta: i polmoni, e i loro bron- 
chi hanno innumerevoli vafi efalanti , dai quali 
trafpira continuamente un tenue vapore. Si vede, 
com’ effo fi raccoglie e fi condenfa fopra un luci- 
do fpeschio, quando vi fi fiata fopra. Quefto va- 
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pore in un uomo fano forte in tale quantità, che 
fe, p. e., undici once ne fvaporano dalla cute di 
tutto il corpo, pei canali aerei o bronchi ne paf- 
fano ventidue. Si comprende quindi a qual rifchio 
s'efpongono coloro, che eflendo ammalati di pet- 
to vanno al freddo, e fi giudicano futficientemente 
premuniti, purchè fieno ben veftiti. I veflimenti 
garantifcono bensi il corpo dall’ impreflione del fred- 
‘do, ma non già i polmoni dall'introduzione dell’ 
aria fredda. Oltre ai fuddetti vali efalanti trovanfi 
nell’ interno dei bronchi molte glandulette, che tra- 
mandano per le loro aperture un tenue muco nei 
canali aerei, il quale ferve a mantenerli lubrici e 
lifci, e a difendere la membrana interna dall’ irri- 
tazione, che vi cagionerebbe la polvere, od altra 
fimil cofa. Quando dunque le aperture di quetti 
canaletti e di quelte glandule fi raggrinzano pel 
freddo, viene colla loro contrazione e preffione irri- 
tata eziandio l’ interior membrana dei bronchi, onde 
reftan privi di quel muco untuofo e vifcido, che 
ferviva-a difenderliz quindi le materie che avreb. 
bero dovuto efalare, o fcaricarfi nei bronchi, effen- 
do trattenute, divengono acrimoniofe, come fi vede 
nel catarro, ove fpeffo il nafo fi efulcera, e ‘la cute 
8° arrofla alla bafe del medefimo. L'’ irritazione che 
producefi per le mentovate circoftanze dà origine 
a quefta tofle, la quale fi conofce con facilità, per- 
chè dipendendo da freddo, è congiunta all’ infred- 
damento, ed alla fera è molto più gagliarda. 

Gli fputi fono ful principio fciolri e tenui, e fin- 
chè tali rimangono, la toffe  perfilte, quantunque 
l’efereato foffe copiofo; ma fe divengono più denfi 
e giallicci, la malattia finifce ben prefto, 
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Quella toffe non è per fe fteffa pericolofa; ma 
trafcurandofi i neceffarj rimedj, e continuando efla 
più a lungo, la materia prende un’ acrimonia mag- 
giore, efulcera la gola, e può anche apportare la 
tifichezza. Se quefta è molto gagliarda cagiona alle 
volte lo fputo di fangue, il quale quando fi teme, 
prevenir fi dee col falafo. Tale fputo però fi vede 
‘di rado nei fanciulli, perchè le loro fibre fono 
molli e cedenti, e perciò non fi rompono tanto 
facilmente . 
Quando la toffe è appena incominciata, fi giun- 
ge fpeffo ad arreftarla col trattenere il fanciullo in 
un letto caldo, ed affumicato di zucchero. Frat= 
tanto la nutrice prenderà un’ infufione di femi di 
finocchio, o d’anifi, la quale fi farà bere anche 
al fanciullo, fe è slattato, o in vece il fiero bir- 
rofo, fintantochè ottenga una blanda trafpirazione . 
Quefta toffe rimane pur fovente rifanata con una 
polvere pettorale . 
R, Sperm. cet. unc, femis. 
Rad. Ireos florent. fcrup. viij, 
Zingib. 
Scyllae ana fcrup.ij. 
Extracti croci fcrup. femis. 
Sacchar. alb. unc. j. femis. M. F.P. 
Di quefta fe ne fa ingojare una piccola cucchiajata 
quattro volte al giorno temperata nel thè in una 
decozione, o nel firoppo d’ aglio. Ma tutto quefto 
nulla giova, fe la tofle dura già da alcuni giorni. 
Allora la miglior cura confifte, 
1) Nell’ordinare ogni mattina, o alternativamente 
un blando cliftere proporzionato all’ età ed alle 
forze del fanciullo. Si può far ufo a queflo fine 
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d'una, di due, di tre o quattro dramme di man- 
na fciolta nel fiero birrofo; ovvero dell’ elettuario 
lenitivo difciolto nella (tela maniera. La giufta dofe 
fi dedurrà dall’ operazione . 

2) Nel far bere dopo pranzo un’emulfione te- 
nue e ben filtrata di mandorle, del fiero birrofo 
caldo, delle mineftre leggeri e brodofe, o del thè. 
col latte. 

— 3) Nel prefcrivere ogni fera, fintantochè la ma- 
teria fi renda più denfa e matura, dei rimedj ano- 
dini, i quali procurino ripofo alla notte; come fa- 
rebbe una mezza, un'intera, due, ed anche tre 
dramme di firoppo di papavero; o una polvere pre- 
parata con un mezzo, con un intiero, 0 con due 
grani delle mie pillole  antifpafmodiche, e tritati 
con dodici grani di zucchero candito; oppure un 
mezzo grano, o uno intiero di pillole di ftorace 
mifchiato con alcune once di firopo d’altea. Se 
una di quefte dofi non bafterà a calmare la toffe 
notturna, dovrà accrefcerfi alla fera vegnente. Più. 
comoda riefce una polvere preparata con due grani 
di pillole antifpafmodiche, e con 24 grani di zuc- 
chero candito, o di zucchero di latte, la quale fi 
dividerà in quattro parti, e fe ne darà una ogni 
quarto d’ora al fanciullo, finchè la toffe rimanga 
vinta. Si duplica la dofe quando il figliuolo non 
abbia ripofato la notte. Ma ceflando la toffe not- 
turna, nulla di ciò più abbifogna, ma foltanto nel 
cafo contrario ; poichè allora col continuo toflire la, 
linfa più tenue viene fpremuta per le piccole aper- 
ture, efiftenti agli orificj delle glandulette, e dei 
vafi efalanti, e indi portata fuori colla tole. Tal 
linfa però è neceflariffima per ammollire le dette 
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aperture, e renderle cedenti, come pure per di- 
luire il muco, e maturarlo, acciò poffla paffare 
nei bronchi, ed effere facilmente evacuato per ifpu- 
to. Del rimanente la toffe finifce ben prefto, pur- 
chè fi tenga il fanciullo in un letto caldo ungen- 
dogli i piedi con graffo di caprone fopra un cal. 
dano di brage, e facendogli bere frequentemente, 
e prendere cibi di facile digeltione, cioè nè acidi, 
nè falati. 

La raucedine riconofce la ftefa cagione, cioè la 
eficcazione della parte fuperiore dei bronchi. Ciò 
accade, quando il muco mentovato di fopra, ed 
il vapore acqueo non gemono dalle loro fonti afil- 
ne di mantenere i bronchi lubrici e lifci. Il muco 
e la linfa non poffono fsorgare, quando le dette 
aperture vengon riftrette, il che addiviene fovente, 
fe dal caldo pafflamo rapidamente al freddo; o 
quando fono chiufe del tutto, come fuccede per 
le crofte del vajuolo e della rofolia; o quando il 
muco è divenuto troppo denfo e vifchiofo per be- 
vande rifcaldanti e fpiritofe, o per cofe acide, 0 
per alcune malattie. La raucedine può altresi di- 
pendere da una tofle inceffante, che fpoglia la tra- 
chea di tutto l’umor mucofo, prima che pofla 
effere riparato; pel qual motivo i tifici fono d'or- 
dinario rantolofi, offia hanno la voce rauca. 

Quì appartiene ancora la 1offe folleticante (Tu/fis 
titillatoria), la quale ha la fua fede nel principio 
dei bronchi, ove fi fente un folletico che incita 
alla toffe, ed al vomito. Quefta fi doma nella ma- 
niera già accennata; ovvero col rob di gengiovo, 
che viene preparato con un cucchiajo di miele de- 
purato , ed un piccolo eucchiajo di gengiovo fot- 
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tilmente polverizzato, di cui fe ne fa pigliare di 
tempo in tempo qualche cucchiajata. In quefta tofle 


ho anche adoprati alcuni grani d’efiratto di juf= 


uiamo, e n’ ebbi un effetto più pronto. 


I fanciulli fono pur anche fottopofti ad un’ altra 


fpecie di tofle, che dipende dalla rogna retrocedu- 
ta. Quefta è tanto più pericolofa, perchè rode 
internamente | polmoni , come eflternamente la cute 3 
e fe quindi non s' impiegano i convenevoli rime 

dj, può ben prefto. apportare la tifichezza e la 
morte. I rimedj ordinarj non fervono affolutamen- 


te a nulla in quefta toffe, e fi devono cercare di 


que’ medicamenti, che valevoli fieno a cacciare di 
nuovo la rogna verfo la cute. Dopo d’ avere (ove 
foffe neceffario ) ripulito lo ftomaco, e le inteftina 
con un convenevole laffativo, fi porrà il fanciullo 
in un letto caldo, e gli fi darà una prefa di fiori 
di zolfo nel latte caldo, facendovi foprabbere un 
thè di fiori d’ulmaria con latte, e profeguendo or 
colla polvere or col thè, finchè fiegua un buon 
fudore, che dovrà effere foftenuto con frequenti 
bevande del thè fuccennato. 
Con quefto metodo fi continua per alcuni gior- 
ni. Se la rogna fl cfterna di nuovo, la cura è 
finita; altrimenti devefi applicare un fenapifino 0 
un vefcicante al luogo, che fu carico di bollicelle 
rognofe , e toftochè l’ empiaftro comincia a ftirare, 
o a cagionar dolore, fi farà trangugiare di tempo 
intempo una cucchiajata di giulebbe di mufco, fe- 
condo la farmacopea di Londra, finchè il fanciullo 
cominci a fudare: ovvero fi preferiveranno delle 
illolette compolte con tre grani di mufchio, con 
uno di canfora, e con poco firopo di more, fa- 
cendo 
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cendo foprabbere del thè d’ulmaria. Se quefta cura 
non foffe per avventura futliciente , fl renderà più 
‘efficace col far prendere, oltre al thè, due ed an- 
che tre volte al giorno dei bocconcini involti in 
cialde, compofti di quattro o cinque grani d’ etiope 
antimoniale. Se la toffe foffe molto afpra, fi miti- 
gherà con uno dei rimedj propolti per la tofle ca- 
iarrale n.33 il che fi fa con maggiore ficurezza, 
perchè quefta materia è di tal’ indole che non può 
efflere cacciata fuori per ifputo, ma deve necefla- 
riamente portarfi di nuovo alla cute. 

Io debbo con quefta occafione accennare il modo, 
col quale fi poffa indurre un fanciullo a prender in 
cialde ogni forta di medicamento. Non gli fi la- 
fcerà penetrare il motivo, per. cui fl tiene nelle 
mani lo zucchero e le cialde; ma alla vifta dello 
zucchero il fanciullo s’ accofterà amichevolmente, 
e ne chiederà una porzione. Per irritare il gufto, 
fe gliene darà un pezzetto, e frattanto s’ umetterà 
la cialda mettendovi dello zucchero in modo che 
efo vegga, ed involto che fia il tutto colla cialda, 
fi prefenterà al medefimo il bocconcina , che per 
V avidità dello zucchero lo riceverà certamente, e 
l’inghiottirà 3 nè avrà pofcia difficoltà alcuna a 
prendere tutto ciò, che è neceffario. 

Quella toffe, che tormenta i figliuoli allo fpun- 
tar de’ denti fi è accennata nel proprio Capo. 
Quella che compare nelle afte è ftata indicata trat- 
tandofi delle medefime. Nel Capo del vajuolo fi 
trova quella, che a quefto fi congiunge. Quella 
fpecie, che è il fintomo peggiore della rofolia, è 
ftata defcritta nel Capo della medefima. Quella in 
fine, che viene eccitata da vermini fi troverà nel 
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a ine il vajuolo, la rofolia e il mal venereo 
non fono originarj in Europa, ma per mezzo delle 
merci, degli uomini, o di altre robe furono traf- 
portati da altre parti del mondo, dove prima eb- 
bero la loro origine; così avvenne pure colla tofle 
convulfiva, ignota a’ noftri maggiori, la quale fu 
probabilmente a noi portata dall’ Africa o dall In» 
dia orientale. Non poflo con certezza afferire verfo 
qual tempo fi fia quefta manifeftata in Ifvezia : in 
Francia comparve nel 1714. 

Da ciò fi vede ad evidenza ch’ efla non pro» 
viene da notabile difordine nel vivere, non da acri- 
monia che fcenda dal capo, o da umori denfi e 
tenaci che cadano fui polmoni, nè da molto muco 
che aggravi lo ftomaco; altrimenti l'avrebbero fof- 
ferta i noftri antenati non meno che noi. Quindi 
io non riconofco per cagione di efla il copiofo 
muco che rigettano i figliuoli, quando hanno la 
toffe convulfiva. Quefto è piuttofo l’ efietto di 
quelia cagione che agifce fopra le glandule muci- 
laginofe, le quali venendo allora vieppiù ftimolate, 
feparano maggior quantità di muco che nello ftato 
naturale, nella ftefla suifa appunto che le glandu- 
lette della vefcica orinaria mandano più muco, 
quand’ efla viene irritata dalla pietra, che contiene. 
Non dovendofi dunque riguardare quefto muco per 
la vera cagione dei fintomi, che fofirono coloro, 
che hanno la pietra nella vefcica, farebbe ugual. 
mente Itrano il prendere per vera cagione di quelta 
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malattia il muco, che fuori fi getta nella tofle 
convulfiva . | 

La tofle convulfiva è altresì epidemica. Me ne 
fono più volte di ciò convinto; ma ia contagione 
non attacca altri figliuoli fuorchè quelli che non 
l'hanno avuta. Effa è dunque appiccaticcia nella 
maniera, che lo fono il vajuolo e la rofolia. Mi 
fon noti degli efempj, che fi fono infettate varie 
perfone per mezzo di un folo, il quale, quantun- 
que fauno, è ftaro mandato in un'altra cafa da uno 
che aveva attualmente la toffe convulfiva. So an- 
che d’averla io fteflo contro mia volontà trafpor- 
tata da una cafa all’ altra. 

Siccome colui, che ebbe una volta il vajuolo , 
o la rofolia non ha ragione di più temerli; così 
quegli ancora, che fu una volta tormentato dalla 
toffe convulfiva, può tenerfi ficuro per l'avvenire. 
In trentadue anni che io vifito infermi, non ho 
mai conofciuto alcuno, che abbia più d’ una volta 
avuta quefta toffe. Z/ary ha fatto la medefima 
offervazione. ,, Nè io, dic’ egli, nè altri medici vi- 
dero la recidiva del medefimo foggetto; ed i vec- 
chi, che n’ erano incomodati, proteftarono di non 
averla mai avuta. Li/fet afferma lo fteffo Sagg. 
Med. ed Offerva;. Veggali pure Airkpatrick Ana- 
lyfi p. 64. 178. Sonovi nondimeno degli efempj, 
che non voglio difimulare, i quali fembrano pro- 
vare il contrario. Quefte recidive però non cerano 
che il rinnovamento della malattia fotto la vera 
fua forma, che avea abbandonata per continuare 
fotto, un’ altra. Il Dottor Morris O/fervaz. Med. 
e Ricerche Vol. 3. p. 281. Ediz. Lngl. rimarcò, 
che i fanciulli prefi dalla tofle in autuano, ricad- 
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dero in primavera. Ma lo ftato di quefti fanciulli 
prova, che la malattia non era terminata del tut- 
to, e che il medefimo fomite ancor prefente fi era 
rianimato in primavera. Le febbri intermittenti in 
particolare fembrano far ceffare la malattia, ma ciò 
non è vero affolutamente. Nel 1769 regnava in 
Ifvezia la toffe convulfiva, ed io non la vidi mai 
sì fiera ed infolente. Fra molti altri $° ammalò un 
fanciullo di quattr’ anni. Poichè la toffe ebbe du- 
rato qualche rempo, fu ad un tratto prefo da una 
febbre quotidiana intermittente con freddo, calore, 
e fudore, la quale fi rinnovò per molti giorni verfo 
fera. In tanto la toffe convulfiva difparve, ma dopo 
lo fcadimento della febbre rientrò la toffe colla me- 
defima violenza. Il fanciullo, che non era ftato 
falafato ful principio, ebbe frequente perdita di 
fangue dal nafo, la quale in fine per l’ apertura di 
qualche vafo confiderevole divenne molto abbon- 
dante. Alcune fettimane dopo | incominciamento 
della toffe ufcirono alle anguinaglie delle bollicelle 
di cattivo carattere; ma non oftante la copia dell’ 
umor acrimoniofo che fcaricavano, la toffe non 
celsò sì tofto. L’ efpulfione fi foftenne per qualche 
tempo, e terminò in un tumore al perineo , il 
quale metodicamente curato guarì. Un altro fan- 
ciuilo ammalato di tofle convulfiva non poteva a 
meno di grattarfi alla radice del nafo verfo l’an- 
golo dell'occhio, onde s’ efulcerò 3 ma la toffe con- 
tinuava colla medefima violenza. Vidi altresi un 
figlio prefo da eccefliva tofle avanti la comparfa 
della rofolia, Tal toffe avea lo ftefflo fuono della 
convulfiva, e ciafcun ‘affalto terminava con vomi. 
to; ma non era un giorno più dell'altro afpra e 
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grave, ciò che è il vero fegno della convulfiva. 
La toffe fuddetta finì da fe fteffa, prima che la 
rofolia foffe del tutto fortita. 

La toffe convulfiva è talvolta con febbre notabile, 
e talvolta fenza; ma fintantochè non viene mitigata 
coi convenevoli rimedj , effa diviene viemaggiormen- 
te crudele un giorno più dell’ altro, e gli amma- 
lati fentono d’ordinario un pò di freddo alle gambe. 

Quefta toffe incomincia a poco a poco, ed a 
principio è fecca; ma dopo dieci o dodici giorni 
di durata fi rende umida, e ciò che fi fputa, 
pare maturo; ciò non oftante effa prende fempre 
più vigore. Fa bensi talvolta breve triegua, ma 
poi ripiglia a certi intervalli, e continua con tale 
veemenza, che il volto del fanciullo illividifce, 
gli occhi lagrimano, e fi fanno prominenti, e fuc- 
cede perfino un’ eftufione di fangue dal nafo. In 
tali circofanze fembra, che il fanciullo fia vicino 
a rimaner foffocato; perchè fe egli attrae di fre- 
uente l’aria, ciò fa con un fuono sì acuto che fi 
può facilmente conchiudere, quanto gli fia penofo 
l’infpirare. La toffe nondimeno perfifte colla (tella 
oftinazione, e non ceffa prima che non sabbia 
evacuata una quantità di muco; e fe rimette fen- 
za vomito , ritorna ben prefto, e dura finchè quefto 
fiegue. Se il parofifmo entra dopo il mangiare, 
il fanciullo diventa fofco e livido, cade a terra, 
e corre rifchio di foffocarfi, fe non viene con pron- 
tezza alzato, e non gli fi move il vomito col dito 
cacciatogli nelle fauci. Perciò non fi dovranno mai 
lafciar foli quefti ammalati, precauzione eziandio 
neceffaria, per impedire che non cadano fotto l’in- 
fulto convulfivo con loro pericolo o danno. Per 
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evitare la caduta fogliono d’ordinario i figlivoli 
flefli abbracciare qualche cofa ftabile, come una ta- 
vola o uno fcanno, e tenerlo con tutta forza, frat- 
tanto che fi muovono, e fi agitano co’ piedi; c 
quefta è la ragione, per cui la toffe convulfiva in 
Inghilterra vien detta ZAee hoopingcough . In Fran- 
cia fi chiama Coqueluche , perchè ivi fi crede, che 
dipenda da una diftillazione dal capo, e che vi fi 
offa rimediare coprendolo con una berretta, e te- 
nendolo caldo. Gli antichi Greci e Romani non 
aveano nome proprio per caratterizzare quefta tofle, 
perchè era ignota a’ medefimi. 
+ La vera cagione di quefta malattia è dunque 
una materia eltranon o un contagio , che fuole di- 
latarfi, come il miafma vajuolofo, ed affligere i 
figliuoli che prima non lebbero. Io non fo di 
certo, fe quefta malattia poffa effere un effetto degl’ 
infetti; ciò che è certo fi è che prendefi per in- 
fezione, e che una porzione di materia contagiofa, 
mediante la refpirazione, fi porta ai polmoni, e la 
parte maggiore col mezzo della faliva inghiottita 
affa nello flomaco. In ambi i luoghi, e fingolar- 
mente nell'ultimo tocca, ed irrita periodicamente 
i nervi, lafciando però alcuni intervalli di ripofo: 
nel qual tempo fi forma un ammaffamento® di flem- 
me che riproduce la toffe convulfiva, i di cui in- 
fulti non ceffano, finchè la materia più attiva non 
fia ftata rigettata col fuffeguente vomito. La ma- 
lattia poi continua, fintantochè la materia non è 
affatto domata, indebolita, e renduta inattiva, o 
del tutto fcacciata dal corpo. 

Si comprende da ciò, che fe vogliafi curar la 
tofle convulfiva, debito impiegarfì tali rimedj, 
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che o rendano inerte il miafma, o tali fieno, che 
lo evacuino per la ftrada più breve. 

Fffendo quefta malattia una delle più gravi e 
lunghe, merita perciò le noftre più efatte ricerche. 
Se fi lafcia a difpofizione della natura può prolun- 
gar il fuo corfo fino a undici o dodici fettimane, 
ed anche fovente fino a fei meli: effa è inoltre 
pericolofa , e non di rado mortale. Alcuni bambi- 
ni rimangono foffocati, altri foggiacciono a fputi di 
fangue, altri all’emaciazione, o all’ enfiagione uni» 
verfale di cui muojono, a molti fuccedono delle 
ernie, che li rendono cagionevoli . 

Sappiamo dai regiftri pubblici che dall’ anno 
1749 fino al 1764 inclufivamente fono morti 
in Ifvezia di tal malattia quarantatre mila trecento 
novantatre fanciulli , il qual numero comprende 
due mila fettecento dodici figliuoli pet anno. Nel 
1755 ne morirono 5332; € negli anni meno fu- 
nefti da 1700 fino a 2000. Fra li 43393 ve ne 
furono 21543 di feffo mafcolino, e 21850 di 
femminino, dal che fi fcorge effere la malattia an- 
cor più perniciofa per le fanciulle. 

Si può tuttavia prefervarfi da quefta toffe, cer- 
cando a tempo di fottrarfi all’ infezione, quando 
domina nel luogo, ove fi abita; perchè è. proba- 
bile, che regni fempre in qualche luogo, e che 
dai viaggiatori venga portata intorno, 0 poffa per 
qualche tempo flare nafcolta nei veftimenti, o nelle 
merci, come il vajuolo. Se noi aveffimo dei mez- 
zi, i quali poteffero fnervare l'efficacia della ma- 
teria della toffe convulfiva, vi fi potrebbe rime- 
diare con maggiore facilità. 

Per correggere in qualche guifa il principio more 
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bofo gioveranno probabilmente le foglie di fedo 
paluftre, oflia di rofmarino filveltre preparate a 
guifa di thè, del quale fe ne berà frequentemente? 
Narra il cav. Zizneo ne’ fuoi viaggi della Gozia 
Occidentale, che gli abitanti di quelle contrade 
V adopravano con vantaggio per la toffe convulfiva. 

J signori Maremann, e Wohlin confermano il 
fuccello di quella vira EM prefcriffero dopo 
il vomitivo una dofe di quefto thè ora carico, 
ora leggiero, unito al latte o al fiero. Il sig. Wohliz 
fi è parimenti fervito di quefto in una epide- 
mia vajuolofa complicata colla toffe convulfiva. Il 
sig Wahlbom Vadoperò con buon efito a Calmar 
pel baflo popolo , ed il sig. 2/02 ne vanta altresì 
dei buoni effetti. | 

Ugualmente utile in quefta malattia dev” effere 
il mufchio. Gl’Inglefi lo celebrano moltiffimo, e 
fra quefti il F//er nella fua Farmacopea eftempo- 
ranca. Quando fi voleffe fperimentarlo , fi prende- 
ranno fei once di giulebbe di mufchio fecondo la 
farmacopea di Londra, e fe ne darà una piccola 
cucchiajata all’ ammalato nelle ore di quiete. Non 
ebbi finora occafione d’adoprare quefto rimedio per 
la toffe convulfiva; ma avendo veduto il buon 
effetto del medefimo in altri mali analoghi, giudico 
con ragione, che anche in quefto non folo fia 
fenza pericolo, ma poffa effere affai vantaggiofo. 
Il sig. Martmann dice d’avere, oltre ai vomitivi, 
congiunta la china china al mufchio, e d’ averne 
avuti effetti più pronti, che colla infufione delle 
foglie di fedo. 

Sarebbe util cofa, fe i Medici voleffero fperi- 
mentare i diverfi rimedj, che ammazzano gl’ infetti , 
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e î quali fi fa che apportano giovamento nelle feb- 
bri che macchiano il corpo. Noi vedremmo allora 
ben prefto, qual farebbe il migliore, e potremmo 
fcancellare la toffe convulfiva dal numero delle ma- 
lattie pericolofe . 

L’anno fcorfo fi è cominciato a far ufo della 
pinguedine di vitello marino (phoca vitulina). Se 
ne faceva bollire mezz’ oncia in una libbra di latte 
per un quarto d’ora, e fe ne dava una cucchia» 
jata mattina e fera ai fanciulli di fei a dodici mefi. 
In otto giorni ceffava la difficoltà di refpiro, e la 
1offe, che perfifteva ancora, facevafi fvanire con 
alcune gocce d’ acqua di teda sbattute con un tuorlo 
d'uovo: il sig. Brazde aficura, che la malattia 
piegò in meglio fin dal primo giorno, che ne fece 
prendere . Morris preferive il caftorio, e la china 
china, il quale racconta in oltre fu alcune relazioni 
fattegli, che in nove o dieci giorni fono guariti 
molti fanciulli efpofti a fiutare lo fpiacevole odore 
d’un caprone, o di una volpe. Per altre tofli 
convulfive mi è nota l'utilità delle pillole fatte coll’ 
eftratto di tabacco; nella toffe convulfiva contagiofa 

erò non ne ho fperienza alcuna di effo, e meno 
ne ho della zaphsha di nitro, e dello fpirito ete- 
reo di Froben, febbene rimedj amendue aflai ce- 
lebri. Wer/hoff preferiffe la feguente formola, e 
nello fpazio d’un mefe ne guarirono tutti fan- 
ciulli. 

R. Sirupi corallor.. unc. viij. 

Spirit. Nitri dulce. unc. ]. M. exacte . 
Se ne prendano mattina e fera due piccole cuc- 
chiajate. Il sig. /Zurray ha pure trovata vantag- 
giofa quefta miltura, Ai deferitti rimedj confiderati 
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come fpecifici fi potrebbe aggiungere l’affa fetida 


raccomandata da /:/ar nelle fue Offervazioni full’ 
afma, e fulla toffe convulfiva. Egli fcioglievane 
una o due dramme in fei a ott’ once d’ acqua di 
pulegio, e faceva prender quefta dofe tra il gior- 
no aumentandola, o diminuendola a mifura delle 
circoftanze. Veggafi nella fua Opera il motivo, 
per cui in alcuni ammalati dovette fofpenderla . 

L’altro metodo per frenare la toffle  convulfiva 
confifte nell’ evacuare per mezzo di blandi vomita- 
torj la cagione della malattia. ll sig. Strandbers 
l ha meffo in pratica e defcritto negli Atti della 
R. Accademia delle Scienze per l’anno 1749. Lo 
comenda pure il Dottor 2erg/frah! nelle Novelle 
letterarie per l'anno 1752 n.40; ed il sig. Ba/fez- 
ville Medico francefe altro non ha mai pofto in 
ufo fuorchè i vomitatorj, come attefta il di lui 
figlio in una Diflertazione ftampata nel 1752. 

Tal pratica cagionerebbe forprefa ad un inef- 
perto; eppure i bambini fopportano gli emetici 
meglio degli adulti. I loro nervi fono in vero più 
fenfibili, e perciò fi danno fempre a piccole dofi; 
ma le parti folide dei medefimi bambini fono più 
cedenti e pieghevoli, gli umori fono in eflì più 
abbondanti; dunque poffono prendere i vomitivi 
fenza rifchio. Fra quelli la radice d’ipecacuana è 
il migliore, che fi prefcrive nei giorni e negli in- 
tervalli di quiete da uno fino a più grani fecondo 
la coftituzione dell'età e delle forze. Quando la 
prima, o la feconda dofe ha operato, fi tralafcerà 
di dare la terza. Alcuni vomitano con facilità, al- 
tri han bifogno di più dofi. Noi non pofliamo in 
quefto ingannarci, effendo in noftro potere di di- 
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rigere l’ operazione a piacimento . Quando il ri- 
medio comincia ad operare, fi farà bere del fiero 
birrofo, o altro fimile liquore; e fi replicherà di 
quando in quando il vomitivo, finchè la toffe ri- 
‘(manga vinta, fcegliendo fempre per dare il medi- 
camento il giorno e le ore di remiffione, ed ac- 
crefcendo o diminuendo le dofi a norma del loro 
‘effetto. Se le circoftanze il richiedono, fi può ap- 
pigliarfi ad altri emetici aflai noti ed attivi, ma con 
molta circofpezione. Si pelta, p. e., un grano di 
tartaro (tibiato con trenta grani di zucchero da 
dividerfi in otto parti, le quali fi fanno prendere 
‘nel latte o nell'acqua tra il giorno; € ficcome il 
latte non cangia colore per la mefcolanza della pol- 
vere il fanciullo lo tranguggia fenza ripugnanza . Se 
la prima polvere non opera, dopo un quarto d’ora 
fi dà la feconda, e così le altre in feguito. Veg- 
gafi Fochergill O(fervan Med. T. 3. 

Il metodo di Srrandberg confifte nell’ ordinare 
rimedj fcioglienti le femme, fra i quali preferifce 
Yarcano di tartaro, a cui, fecondo le circoftanze , 
unifce poi o i purganti 0 gli emetici, dando il 
primo luogo al miele feillitico, ed anche alla china 
china. Le flemme vifcofe che fputano gli amma- 
lati, il vomito fpontanco che fopravviene con al- 
leviamento, lo ftato fpafmodico, ed il carattere 
periodico della malattia lo hanno determinato in 
favore di quefto metodo. Prende ( Differt. de 
Tuffi convulfiva 1747) fe ne fervì a Gottinga col 
medefimo fucceffo, aggiungendo fecondo le circos- 
tanze il falaffo, i rimedj temperanti, € gli ftimo- 
lanti efterni. 

Se la toffe convulfiva fi foffe già refa irregola- 
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re, cdi modo che non fofle notabilmente più mite 
in un giorno che nell’ altro, fi ordinerà il vomiti- 
vo, toftochè il fanciullo fi farà riavuto dal paro- 
filmo. Se egli è fanguigno, o fe fi prevede un 
fiuffo di fangue dal nafo durante l’ infulto della 
toffe, fi farà precedere un falaflo, e gli fi farà 
ufare un cliftere effendo ftitico. Quando il figlio 
già da lungo tempo tormentato dalla toffe convul- 
fiva fi è notabilmente infievolito, talchè non fi re- 
puti fpediente di replicare il vomitivo, gli fi darà 
del latte di afina, e dopo quefto la lora di chi- 
na china, come nella febbre terzana, fecondo l av- 
vertimento del sig. Serandbergs e l’ufo della me- 
defima diviene affai più neceflario quando il fanciul. 
lo è pallido, ed enfiato. 

Egli può accadere, che il vomitivo dato anche 
in forte dofe a proporzione dell'età nulla operi, 
o che affatichi fenza effetto, la qual cofa non è 
molto rara. Un bambino di tre mefi non fu punto 
perturbato da una dofe, che baftò per un fuo fra- 
tello di quattr’ anni, le di cui flemme erano sì vif. 
cofe e denfe, che fi tiravano a fili dalla gola. 
Perciò gli fu prefcritta una bevanda d’acqua di 
pulegio, d’offimele fcillitico, e di liquor di terra 
foliata, addolcita con poco firoppo pettorale 3 ed in 
feguito l’ipecacuana nell’offimele fquillitico allun- 
gato con acqua ftillata, la quale procurò un vo- 
mito abbondante. Il vomitorio fi reiterava tutt’ i 
giorni a mifura delle circoftanze, ovvero ogni due 
giorni non folo ful principio, della ieri ma, 
abbifognando, anche nel decorfo della medefima, 
cd''eziandio’ durante 1 ufo. det medicaraenti più fpe- 
cifici, Quelta cura refe il fanciullo più tranquillo , 
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e gli acceffi venivano ogni due notti affai più corti 
e moderati. Nondimeno ad onta degl’ incifivi, de- 
gli emetici, ed evacuanti, i quali levarono gli fli- 
moli del vomito, fu d’uopo prefcrivere la china 
china per far ceffare interamente la toffe. lo or- 
dinai prima la tintura di eflfa col liquore di terra 
foliata; in feguito la fcorza fola polverizzata, ov- 
‘vero unita a qualche grano di caftorio. Oflervai 
che, per ifchivare la recidiva, non fi dec trala- 
{ciare sì tofto l'ufo della china china, quantunque 
non vi rimanga più tofle. | 

IV hytt nel fuo Trattato delle malattie dei nervi 
riguardò per uno de’ migliori fpecifici la chinchina 
refa a tempo, € prima che i polmoni s' intafino . 
Biffet (Saggi Med. ed Offerva;.) che ne ha sì 
giuftamente limitato l’ufo, non la rifparmia punto 
in tutto il decorfo della toffe convulfiva, unendola 
ai pettorali . Egli offerva però, che la foverchia 
quantità di china nell’ aumento della malattia in 
vece di frenarla, rende le flemme più denfe, ed 
sumentalatofe è onde vuole che ufar non fi debba, 
fe non dopo qualche durata della toffe e fra gli 
accefli della medefima. Allora previene la recidiva, 
ed altre malattie, come fono le ferofole, la rachi- 
tide, la tifichezza, e principalmente fe venga con- 
tinuata fino al perfetto riftabilimento . 

Si giudica che l’ infermo cominci a riftabilirf 
quando la toffe cefla, la refpirazione fi fa libera 
ed agevole, e fi allungano gl’ intervalli degli accefli. 
Se mai lernia foffe fovraggiunta, dovrà tofto ri- 
porfi, e foftenerfi con piumacciuoli, finchè vi fi 
proveda con un adattata fafcia. 
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Convulfiva fembra effere ftata la moleffta toffe con ef- 
creato fanguigno, con ifputo di flemme tenaci , ed affai dif- 
ficile a rifanarfi, comparfa a Parigi; ove fu detta quinta, 
quafi che foffe la quinteffenza di tutt’ i mali, come pure 
la itomana per la quale molti perivano. Amendue fono rap- 
portate da Schenckio Lib. 2. obf. 

Baglivi dice d’ aver fperimentata l'efficacia del mufco 
arboreo , e principalmente di quercia nella toffe convuliiva. 
Sydenham , avendo inutilmente impiegato ogn’ altra forta di 
rimedj, la curava col falaffo ; e colla. ripetuta purgazione . 

Huxham preferive fimilmente il falafo, fe vi è pletora, 
fruto fanguigno , e febbre, o fe il volto illividifce toffen- 
do; e fe le circoftanze l’efigono ; lo fa reiterare fino a 
tre volte anche nei fanciulli di due o tre anni. Indi muo- 
ve il vomito col firopo di fiori di pefco, coll’ offimele 
{quillitico , o coll’ infufione d’ ipecacuana , replicandola an- 
che fe abbifogna. In feguito purga blandamente col rabar- 
baro, o col calomelas ; e finalmente ordina i rimedj ner— 
vini, e gli ftomachici, come il decotto di corteccia peru- 
viana, e di tuffilagine col balfamo del Tolù, e qualche 
volta le preparazioni mercuriali. Procura di promovere lo 
fputo colla. gomma ammoniaco fciolta in una tintura di 
millepiedi ammaccati fatta coll’ acqua d’ifopo . Offerva 
però , che il decotto della corteccia non apporta ugual 
vantaggio , quando vi è una coftituzione infiammatoria nel 
fangue 

La toffe convulfiva fuccedente alla rofolia fi doma col 
falaito , colla purga, col moto a cavallo, ovvero coi mer- 
curiali, o colla corteccia peruviana . Giova pure foventi 
volte il bagno freddo, quando non vi è febbre, nè fputo 
di fangue, cd in vano fi fon adoperati gli altri rimedj. 
Per ultimo il vefcicante alla nuca riefce fpeffo di molto 
profitto . 

La toffe epidemica del 1757 nel Ducato di Mecklem= 
burgo , di cui ne fa la Storia Geller, cominciò in Luglio 
ed Agolto con dolor grave alla tefta, con naufea, vomi- 
to, toffe fecca, feroce , e convulfiva. Sul principio la feb- 
bre era leggiere, indi pafsò in continua , crefcendo fem 
pre più la toîfe con roffore alle guance, e perdita di fan- 
gue dal nafo. 


\ 
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Finito il parofifmo i fanciulli di tre o quattr’ anni erano 
moleftati da grandiffima fame; ma al ritorno della tofle ri- 
gettavano tutto ciò , che aveano prefo . I lattanti mori- 
vano. Il polfo era celere, il feceflo fluido , e l’orina fofca 
fenza fedimento . 

Per correggere la contagione usò con profitto il sig Gel- 
ler le emulfioni di femi di canape , di cardo fanto, di pa- 
pavere bianco , d’ amandole , coll’ aggiunta di gomma ara 
bica, di bianco di balena, d’olio di mandorle , ovvero 
di afforbenti, come fono gli occhi di gambero ; il fuccino 
bianco preparato , e il latte di zolfo . Per ifciogliere lin 
tafamento degli umori, o piuttolto coll’ intenzione di ufare 
rimedj pettorali prefcrifle il miele fchiumato , la gomma am- 
moniaco , il balfamo di zolfo anifato , il croco orientale , 
lo ftibio diaforetico ; e lo fpirito etereo di canfora con quello 
di fuliggine da applicarfi efteriormente.. Finalmente per miti- 
gare le convulfioni, e per corroborare le fibre infievolite 
ebbe ricorfo al cinnabro nativo ed artifiziale , al caftorio » 
alla corteccia di cafcarilla, al liquor anodino d’ Offmann , 
all’ effenza di fuccino ec. Si è offervato che l’ aria atmosfe= 
rica era funefta ai convalefcenti, e che ricadevano peggio 
di prima. 
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3 AR l’itterizia fia una malattia, a cui le per- 
fone d’ogni età fono fottopofte, fi annovera ciò 
non pertanto fra le malattie dei bambini, perchè 
i medefimi ne vengono affai fpeflo aftetti fin dalla 
più tenera età; onde pretefero alcuni Medici, che 
portata l’aveffero dall’ utero materno. A me non è 
avvenuto di vedere fomiglianti cafi, Egli è vero, 
che coloro, i quali ne furono forprefi, la ricevet- 
tero dalla madre; ma non è verofimile, che fia 
una malattia particolare al bambino e congenita. 
Silvio prefe fenza dubbio per itterizia il colore più 
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o men rofleggiante della cute dei bambini nati di 
frefco. Quefta roflezza fovente giallognola fvanifce 
infenfibilmente per defquamazione della cuticola, ed 
è propriamente una leggier rifipola. Vegganfi EpA. 
Nat. Cur. Dec. 1. A.vi. obf. 241. Dec. 111. A. 2. 
obf. 40. Franc. de le Boe Sylv. Prax. Med. lib. 1. 
cap. 46. n. 11., Theod. Kerkring Spicil. obf. 57. 
Quefti efempj, eccettuato quello di Silvio, mos- 
trano che i neonati bambini contraffero |’ itterizia 
dalla madre: alcuni nacquero morti; altri  viffero 
pochiflimo . L’itterizia non è molto frequente nel 
noftro paefe, forfe perchè è comune l’ufo di ri- 
pulire i bambini dal muco, e di efpurgare le fecce 
colla manna. | 
Effendo in generale la caufa di quefta malattia 
tutto ciò, che può oftruire i pori biltiarj , il canale 
epatico , il coledoco, o la fua apertura nell’ inte- 
ftino duodeno, coficchè la bile non pofla più di- 
fcendere nel medefimo , un denfo muco, o gli 
umori pituitofi faranno nei neonati cagione che ven- 
ghino turate le aperture, ed i canali fuddetti, e 
quindi prodotta l' itterizia. Il sig. Byur Differn., 
qua icterus leviter adumbratur Pref. Samuele Au- 
rivillio 1563. p. 38. fece vedere, che l'intafa- 
mento della borfetta del fiele, del condotto ciftico , 
ed i calcoli della vefcichetta non contribuifcono 
punto all’ itterizia, fe quefti calcoli non chiudono 
il canale coledoco, o la fua apertura verfo il duo» 
deno. Il Re Federigo non fu mai itterico, eppure 
nella di lui vefcichetta {i trovarono tre groffe ed 
altrettante piccole pietre angolari. Il sig. de Za/ler 
che aprì tanti cadaveri, non ha mai trovati calèoli 
nelle vefcichette dei bambini, Op, azaz. Part. 3, p. sar” 
, I 
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Il coledoco può eflere più facilmente ferrato, in 
quanto che prolungafi un poco fra le tuniche del 
duodeno prima d' aprirfi. Morgagni fu d'un fen- 
timento che merita attenzione. De fed. & cauf. 
Morb. ep. 48. n. Go. 
Il latte, che ha poppato un fanciullo, può ina- 
grirfi, come fovente accade, e la parte caciofa 
può oftruire l'apertura del coledoco, il che fuc- 
cederà anche più facilmente fe il bambino vien 
nutrito di poltiglia. Avrà altresì luogo la oftruzio- 
ne, fe la prefenza degli acidi cagioni dolori di 
ventre, e fe quefti producano delle invaginaàzioni, 
o degli attortigliamenti nelle inteftina. lo oflervai 
che la faccia dei bambini ingiallifce, fe fucchiano 
una madre, o una nutrice incollorita; non ho però 
otuto afficurarmi, fe ne rifulti una vera itterizia. 
Un fanciullo fpoppato defidera fempre di man- 
giare di più di quello che gli abbifogni. La te- 
nerezza naturale non ci lafcia refiftere ai primi 
pianti, onde non fi ofa negargli cofa alcuna. La 
cattiva qualità degli alimenti è altrettanto nociva 
come la quantità, da cui hanno origine le grume, 
e le vifcofità, che aggravano lo ftomaco, lo in- 
durano, ed alterano lo ftato fuo naturale; ond’ 
eflo fi raggrinza, e cangia forma, il duodeno viene 
fmoflo, contratto, e l’orificio del coledoco chiufo, 
e perciò impedito il naturale corfo della bile, che 
è quindi obbligata a prendere un’altra ftrada. 
Diventano pure itterici i bambini, fe pigliano 
voinitivi troppo violenti, o in dofe maggiore, o 
fe vengono fortemente purgati, o fe i vermini ec- 
citano dolori gagliardi , i quali, comunicandofi fino 
al ventricolo, facciano aggruppare le inteltina, € 
quindi ferrare anche il coledoco. R 
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Le lunghe irregolari febbri intermittenti, e le 
recidive lafciano nei bambini una cattiva itterizia, 
in particolare fe la febbre era accompagnata da 
vomito 3 0 fe la violenza, e la durata della malat- 
tia ha diftrutto il vigor naturale delle inteflina ; o fe 
vi produfle indurimenti, oftruzioni e ftemperamen- 
to negli umori, le quali cofe non poflono aver 
altro feguito fuorchè la oppilazione dei canaletti che 
feparano e ricevono la bile. Z7?//ery fa menzione 
d’ una itterizia epidemica, che forprendeva i fan 
ciulli dai tre fino agli otto anni. Offervaz. fopra 
l'aria» e le malattie de Barbados. 

Non potendo la bile fcaricarfi nel duodeno per 
luna o l’altra delle mentovate cagioni, s° ammafla 
nel coledoco, regurgita nella borfetta, e la diften- 
de, ingorga gli altri canaletti biliarj, irrita i nervi 
ci quelle parti, e qualche volta eccita febbre. È 
perchè vi è una firetta unione fra i nervi del fe- 
garo e dello ftomaco, quefto ne foftre, 1 appetito 
fi perde, e fieguono fvenimenti, vomito, anfietà 
e ditlicoltà di refpiro , Il fanciullo piange, fi agita, 
e rifiuta le poppe. 

La bile perciò che dai vafi linfatici è fpremuta 
nelle vene fanguigne (Veggafi la Diflert. del sig. Byur 
p.31 not. d.), e per tal..modo - mifchiandofi ‘al 
fangue fcorre col inedefimo per tutto il corpo fino 

alla cute, ai minimi ara ed ai canaletti fe 
eretor] ed efcretorj, fa che il corpo tutto ingiall ifca, 
e particolarmente ga acqueo dell’ occhio , le 
sali e le ugne (*). Ingiallifce pure l'orina, e 


( Si deve offervare L'ieiica di giorno ; : poichè a a lume 
di candela non appare giallo. Che in alcuni fi fieno in- 
gialliti per fino i capelli lo indica Schemck obf. lb. 3.3 € 
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tinge la carta, ed i panvilini, che dentro fi tuffa- 
no; il fudore tinge di giallo le lenzuola, e le ca- 
mifce; appajono inoltre gialle la faliva, le vene 
ranine, e il graffo feparato dal fangue. Lo ftelo 
avviene del cerebro, delle interiora del petto, e 
dell’ addomine, dei mufcoli, delle membrane, dei 
tendini, e delle cartilagini; anzi il colore del fan- 
gue fteffo, e delle offa moftra VT impreflione della 
bile fparfa e circolante. Ciò ebbi io occafione di 
oflervare in una dama, che avea l’ itterizia infieme 
e la pleurifia, dopo di effere fata più volte falaf- 
fata. Molti Medici hanno rimarcato, ché gl itterici 
veggono. gli obbietti gialli. 

Eflendo la bile amara, rende altresì amaro tutto 
ciò, che gl’itterici gultano. E fizcome il fiele è 
anche acrimoniofo, cagiona quindi un gagliardo piz- 
zicore, accompagnato da dolori quali infopporta- 
bili principalmente di notte e negli adulti. 

La bile è un fapone affai penetrante, ed affai 
fciogliente 3  perlocchè il fangue fteffo è talmente di- 
ftemperato in quefta malattia, che non può eflere 
ritenuto ne’ proprj vafi. Di là debbonfi ripetere le 
pericolofle emorragie, e l’ idropifia, che fuccedono 
ad una lunga itterizia. 

Nè quì finifcono i danni prodotti dallo fpargi- 
mento di bile. Uno dei maggiori fi è |’ effer privo 
dei vantaggi, che da lei rifultano, quando cala nelle 
inteltina, principalmente dei fanciulli. Gli acidi non 
eflendo più temperati dal fiele predominano ; la 
digeftione {i deprava ; fuccedono doglie di ventre; 
il chilo fi fa acrimoniofo, e corruga gli orificj dei 
vali lattei, e delle glandule del mefenterio; le in- 
tcilina fi riltringono, s'invaginano, cioè l'uno s' in- 
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finua nella cavità dell'altro; il ventre fi fa duro 
e tefo, cd i flati rinferrati producono atroci dolo= 
ris gli eferementi diventano bianchi e neri; fo» 
pravviene abbattimento, languore e la morte. 

Dai fegni e dai prefati fintomi è agevole il di- 

ftinguere quefta malattia da ogni altra. Nei bam- 
bini fi guarifce con facilità, ma negli adulti la 
differente complicazione delle caufe, e la loro at- 
tività la rendono più o meno ribelle. I dolori però 
fono fempre da temerfi non meno nei bambini che 
negli adulti, qualora non fi abbia un pronto.ri- 
medio per calmarli. Suole in generale eflere molto 
oftinata l’itterizia, quando il fudore e la faliva 
fon denfi ed amari; e fi rimarca nelle orine qual. 
che fedimento vifcofo. L’ itterizia fenza febbre cede 
più facilmente ai medicamenti, 
. Si può fperare con fondamento, che la malattia 
cefierà, quando da tutto il corpo dell’itterico forte 
un copiofo e caldo fydore; quando l’orina, che dian. 
zi era gialla ec fchiumofa, ovvero fcura e nereg- 
giante, comincia a riprender il fuo color naturale ; 
guando il ventre fi rende obbediente, e le fecce 
di nuovo ingiallifcono, Se il prurito fi perde per 
tn mite fudore, fvanifce ben prefto anche il color 
giallognolo della cute, 

Quefte fono le cagioni della malattia, fecondo 
le quali fi deve indirizzare la cura, che fi com- 
pirà nei nati di frefco coll’efpurgare le vifcofità 
ammaffatefi durante il foggiorno nell’ utero . Ciò 
verrà effettuato dai blandi evacuanti, come fono il 
firoppo di cicorea compofto, il lattovaro di manna 
avvalorato con alcuni grani di rabarbaro polveriz» 
zato. Tali purganti fi daranno a piccole dofi ogni 
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tre 0 quattr’ ore, finchè dal borboglio di ventre 
fi fcorge, che fia per feguire un’ evacuazione. Se 
vi fono . dolori nell’ addomine, il che fi conofce 
paffandovi fopra una mano, fi (tempererà una pic- 
colifima dofe di lattuario cattolico nell’ acqua leg: 
giere di camamilla, e fi farà bere a piccoli ins. 
tervalli. Venendo per tal guifa evacuate le fecce, 
e le vifcofità, e riprendendo gli efcrementi il co- 
lor gialliccio, l’itterizia è vinta. Ottimo purgante 
eflendo il primo latte fierofo, che raccogliefi en» 
tro le poppe dopo il parto, altrimenti detto co- 
loftro, non altro richiederebbefi nei neonati per 
efpurgare le prime vie fe non che efli ne fucchiaf.» 
fero. Ma fe l’itterizia d’un bambino dipende da 
dolori inteftinali, farà d’uopo paffare ad un’ altra 
cura. Si efaminerà in primo luogo, fe vi fono des 
gli acidi; i quali fi conofceranno dai fegni altrove 
indicati; ed allora dopo d’averli temperati coi rimedj 
convenevoli, fi efpurgherà il tutto coll’ elettuario 
di manna, facendo offervare alla madre o alla nu 
trice una dieta convenevole alle circoltanze. 

Se il ventre fi gonfia, s’indurifce, e fopravvie- 
ne l’itterizia ad un fanciullo grandicello, il quale 
fiafi alimentato di cibi glutinofi, duri o farinofi, o 
non gli abbia ben mafticati, gli fl daranno larghe 
bevande d’acqua d’orzo, o di fiero birrob coll* 
aggiunta di miele depurato. L'effetto di quefte 
dev’ eflere di fciogliere ed attenuare le vifeidità ; 
affinchè più facilmente col mezzo d’un vomitivo 
poflan’ effere evacuate. Quefto però è fovente inu4 
tile, fe il fanciullo ha un copiofo vomito fponta- 
neo; dopo il quale riefce vantaggiofo un blando 
purgante. Pci figliuoli dei poveri ho fempre pre 
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fcelto l' elifir proprietatis di Boherhaave fenz’ acido; 
dandone loro ogni giorno fei, otto o dieci gocce 
nel'thè di menta addolcito col miele. Lo fteffo 
vantaggio ricavafi dal vino aloctico alcalico di Lon- 
dra prefo nella ftefla guifa da 15 a 20 gocce. 
Vorrei però che quefta medicina foffe preparata 
piuttofto coll’ acqua, che col vino. 

I beneftanti poffono procurarfi la tintura amara 
di rabarbaro, e prenderne una o due cucchiajate 
al giorno. Serve pure un elifire, che io chiamo 
epatico, e che in quefta fpecie d’ itterizia non man- 
ca quafi mai di far buon effetto, e viene prepa- 
rato come fiegue 

8. Rad. Rhei feleciifs. contuf. unc. vii). 

Arcan. tart. unc.iij. 
Aquae cinnam. s.v. CONg 
Digere loco frigidiufcuio , vafe ‘claufo per quatuor 
PRATT NE vas fepius agitando. Dein adde 
Flaved. Cortic. Arai rec. unc. ij. 
Semin. cardam. contuf. 
Foniculi ana unc. femis. 
Digere per octiduum, vas pluries agitando. Ref 
#5 poft colaturam cum expreffione affunde 
Decoct. depur. rad. cichor. unc. vj. 
Agita, & per linteum expreffum adde priori cola» 
ture, & in mixtis diffolve 
Bah UNC, XXV. 
La dofe è di due cucchiajate per Wola: 

Quando con quefto mezzo il corpo fi farà refo 
molle e fiuido, nè vi farà più dolore in effo, nè 
al deftro ipocondrio, non potrà perciò il conva- 
lefcente efporfi all’ aria libera; ma ftar dovrà in 
una camera moderatamente calda, bevendo di fre- 
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quente dell’infufione di fiori di fambuco, acciò 
mediante una blanda trafpirazione fvapori tutto ciò 
che colora la cute. 

L'itterizia nata da vomito pertinace fi toglie cala 
mando quefto, e facendo copiofe bevande di thè 
di fambuco. Se poi è l’effetto d’un purgante trop. 
| po forte, fi moverà il vomito coll’ acqua tiepida 
unita all'olio, o all'burro non falato; ovvero col 
folleticare le fauci con penna intinta nell’ olio; per. 
chè così fortirà ancora quella porzione del purgante 
che potrebbe effere rimalta nello ftomaco . Per fimil 
modo s’infievolirà l’efficacia d’ un purgante ; facen- 
do bere al fanciullo del brodo graflo, del latte 
caldo, ed applicando dei clifteri di latte ed olio, 
coi quali fi mitigano i dolori, e fi lubricano le in» 
tettina; onde la bile riprende il corfo naturale, e 
l’itterizia fcompare. Ma fe lo Mtomaco trovali in- 
debolito, in vece d’un elifire ffomachico fi farà 
ufo della tintura amara di rabarbaro da 30; 40; 
fino a 50 gocciole al giorno, 

Se l'itterizia è cagionata da vermi, fi conofcerà la 
loro prefenza dai fegni indicati. nel Capo dei ver- 
mini, ove pure fl troveranno defcritti i mezzi ope 
portuni per ifcacciarli. Quando il fanciullo è da 
lungo tempo affitto da febbri intermittenti, o da 
frequenti recidive, e fi è quindi enfiato lo ftomaco 
ed indurito, fi hanno ficuri indizj d’una oftruzio- 
ne al fegato, o alle parti vicine, che porta feca 
la compreffione dei canaletti biliarj, è pofcia una 
lunga ed oftinata icterizia, la quale non cedendo 
ai rimedj termina in idropifia. Vi vuole afii tem- 
po per aprire fomiglianti oftruzioni, e per far rien- 
trave la bile e gli altri umori ne’ loro proprj cana» 

R iv 
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letti. Perciò fi deve continuare tanto co’ medica 
menti, quanto il richiede la pertinacia del male; ed 
ora fi farà ufo degli attivi, ora dei moderati, va- 
riandoli con prudenza. 

Per i figliuoli de’ poveri convengono le feguenti 
pillole 

1) R. Sapon. Venet. unc. ij. 

Extracti Rad. Tarax. unc.j. 

Mellis fine. g. s. 

M. f. pill. pond. gr. ij D.S. Pillole deo- 
firuenti, delle quali fe ne fanno prendere 15, © 
20 al giorno. 

2) Si foprabbeve ogni volta una mezza, o una 
libbra di fiero birrofo defcritto in altro luogo; ma 
quelto non fi può avere che in primavera. In al 
tre ftagioni fi uferà in vece una bevanda fatta con 
mezz'oncia di radiche di gramigna, e con una 
dramma di quelle di taraffaco. Si lavano quefte ra- 
dici, fi tagliano, e fi fanno bollire in due libbre 
d’acqua. La decozione colata fi raddolcifce con 
poco miele. | 

3) Si farà cuocere nel brodo di carni le foglie 
di tarafflaco, di cherefoglio, di fpinace, d’endivia, 
e di altre fimili erbe. 

4) Si ftropiccierà con panno di flanella la region 
dello flomaco mattina e fera per un quarto d'ora, 
ed in feguito s’applicheranno dei pannilini logori 
imbevuti d’ aceto caldo, e di olio sbattuti infieme. 
Se fi può avere a buon prezzo il conio offia ci- 
cuta, fi dovrà fervirfi della medefima per fomen- 
tare mattina e fera la parte oftrutta dopo lo ftro- 
picciamento. Si mettono tre manipoli di conio fra 
un pannolino cucito, il quale s' immerge nel de- 
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cotto della fteffla. erba, e fpremutolo, 5’ applica 
moderatamente caldo, e fi cambia, toftochè fi raf= 
fredda. | i 

s) S incoraggirà il fanciullo a giuocare ed a 
faltellare in compagnia d’altri, e principalmente 
all’ aria libera, fe la ftagione il permette; ed an- 
che a cavalcare, fe è grande a fufficienza, perchè 
quefta forta di fcuotimento gli farebbe affai vantag- 
giofa : del rimanente gli fi farà offervare n buona 
dieta, la quale farà defcritta al Capo della ra- 
chitide . 

I figliuoli dei beneftanti fi medicheranno nella 
fteffa guifa; ma alle prefate Pillole fi potranno fo- 
ftituire quelle d’eftratto di conio del sig. Storck, 
ovvero le feguenti 

B. Sapon. Alicant. drach. x. 

Rhei opt. 

Fxtracti Marrub. alb. 

Tart. tartarif. ana fcrup. x. 

Mellis finceri q.s. M. f. pill. pond. gr. iij. 
fol. lun. obduc. D. S. Pillole difoppilative, delle 
quali fe ne prenderanno cinque alla mattina, ed 
altrettante alla fera, bevendovi fopra il fiero di 
primavera, o la decozione di gramigna. 

E’ facile l’allettare i figlioli ad ingojare quefte 
pillole, purchè s’° immergano prima in qualche firop- 
po, che fia di loro gufto. Se poi faranno ritrofi 
a prenderle, fi fciorrà una dramma d’eftratto di 
cicuta in fei once d’acqua di fiori di fambuco, 
che raddolcita con firoppo di lamponi, fi farà pren- 
dere a cucchiajate due o tre volte al giorno. Lo 
fteffo effetto fi può ottenere dall’ infufione di cicuta 
a foggia di thè, purchè fia diretta da un abile 
Medico . 
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Giova parimente l’elifire epatico, ce la feguente 
bevanda aperitiva alla dofe d’un cucchiajo fpeffe 
volte fra il giorno, finchè comincia a purgare. 

R. Flaved. cort. Aurant. unc. ij. femis 

Vin. Mofell. une. x. 
Conquaffenter ufquedum vinum faporem induerit au- 
rantiorum. Adde 

Arcani tart. unc. ij. femis . 

Conquaffardo folve, & adde. 

Sacchari albi unc.v]. 

Conquaffa s donec & hoc folutum fit. Filtra. 

Egli non è poffibile di guarire un’ itterizia , quan. 
do vi è qualche efcerefcenza nel coledoco ( Mecke- 
ren obf. Chirg. 43-, Bonet fe pulch. Lib. > fecr. 18. 
obf. 13); O quando quefto canale è quafi rifeccato 
e fenza cavità ( Zorer L. c. 0bf.17.)> 0 quando le 
di lui pareti fi fono agglutinate (Zozer /. c. dbf. 8.), 
o quando è turato , od ‘afificato ( Ribodius obf. Med. 
cent. 2. obf. 96. 6 cent 3. obf: 3., Bonet I. c. obf. 14), 
ovvero quando l'apertura verfo il fegato è larga, 
e l’inferiore verfo il duodeno è ftretta a fegno, che 
non ammetterebbe un capello (Borez. 4. c. obf. 14). 
Quelli cafi dico fono incurabili, perchè la caufa è 
fempre nafcolta. | 

Talvolta l’itterizia è un effetto di mal venereo. 
La diarrea degenera allora in fluffo epatico, ed 
ogni altro medicamento è inutile fuorchè i mercu- 
riali; almeno la cura principale deve aver per bafe 
il mercurio. Veggafi il Capo delle malattie veneree. 

Da ciò ben fi comprende, che non poffediamo 
un medicamento efficace per tutte le fpecie d’ itte- 
rizia. Io non parlerò quì dei vani fpecifici, co’ 
quali tanti furfanti fanno il lor guadagno per la 
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gredulità del popolo. Un ufficiale, di cui ragio- 
nai verfo il fine della 13 fpecie di diarrea, erafi 
perfuafo, che la pelle gialla delle crefte dei polli, 
e la parte bianca del loro fterco ridotti in polvere 
e mefcolati con zucchero, l’ avrebbero riftabilito. 
Ma la fua itterizia cagionata da un’ ulcere al fegato 
fini colla morte. Una dama avanzata in età pensò 
medefimamente d’ avere alla fine fcoperto un rime- 
dio infallibile contro l’itterizia, che l’affligeva va- 
rie volte in un anno. La dama veniva ad un tratto 
affalita da oppreflione allo ftomaco, da anfietà, 
vomito, febbre e dolori, e da molefta fenfazione 
all’ipocondrio deftro, ai quali accidenti feguiva 
l’ itterizia, e finalmente la diarrea. Ceffata la feb- 
bre folea prendere una decozione di germi di be- 
tola, oflia bevola fatta colla doppia cervogia. L’it- 
terizia fpariva, e ritornava uno o due mefi dappoi 
coi medefimi fintomi. Nulladimeno ella vantava 
moltiffimo il fuo famofo rimedio; ma non fi fcor- 
dava punto di celare i falafil, i clifteri ammollien- 
ti, le fomente coll’ aceto ed olio, le emulfioni oleofe 
che prendeva a ciafcheduna recidiva, e l’ ufcita di 
calcoli per feceffo. Quefte concrezioni biliofe fono 
fuor di dubbio ftate ftaccate, e portate fuori dalla 
borfetta, e dal coledoco col mezzo degli ammol- 
lienti, e dei faponacei, che la dama avea prefi. 
I calcoletti fi faranno dal canale ciftico portati nel 
coledoco, e l'avranno chiufo, o alrBeno il fuo ori- 
ficio verfo il duodeno ; onde nafcer doveva l itte- 
rizia, la quale poi, a mifura che i calcoletti fcap- 
pavano fuori dal coledoco nel duodeno, cedeva 
unitamente alla febbre. In appreffo potè lo ftimolo 
dei calcoletti, e della bile raccolta in copia nei 
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condotti biliarj, a cui fi aprì un libero fgorgo; 
dar luogo ad una fuffeguente diarrea, ed alleva 
cuazione dei calcoli medefimi. Poichè foventi volte 
ebbe a foffrire quefti fintomi, e tutti calcoli fu- 
ron evacuati, la febbre e la giallezza alla fine fva- 
nirono del tutto, Ciò fu effetto della faggia con- 
dotta del Medico; febbene il Cerretano, che avea 
propofta la decozione di germi di betola, abbia 
riportato tutto l'onore della cura. In quefto cafo 
accade lo fteffo, che ne’ calcoli renali, i quali ca- 
lano nella vefcica. A mifura della groflezza del 
calcolo fi dilatano i reni e gli ureteri, e la colica 
nefritica o renale riefce in feguito più mite e fop- 
portabile. 


NOT As 

Ho già accennato al Capo della diarrea, che | Autore 
riguardava la bile per il mezzo principale , che ajuta la 
digeftione , e foftiene il movimento vermicolare delle in- 
teftina. In quefto continua egli giudiziofamente a confide- 
rare la bile per un ottimo fapone, capace di fciogliere 
le vifcofità, di mitigare gli acidi, e di mefcolare il pin= 
gue coll’ acqueo . Quefte proprietà della bile già ricono— 
fciute da tutt’ i Fifiologi , erano ftate negate da Schroeder 
Profeffore a Gottinga e da altri; ma le belle fperienze 
chimiche di Van-Bochaute Profeffor a Lovanio fmentifco- 
no affatto quelle di Schroeder, che fembravano dare il 
maggior pelo all’ opinion contraria. Van-Bochaure (Differe. 
Phyfiologico-Chemica de Bile 1778) riflette faggiamente, 
che i principali fperimenti di Schroeder, co’ quali fi vuol 
provare non efiere la bile faponacea, nè alcalefcente fono 
ftari fatti colla meefcolanza di bile e di latte, il quale più 
o meno fi coagulava dopo l’ union: della bile. Ma effendo 
il latte un chilo già perfetto, ed affatto diverfo dal chi- 
mo , il sig. Schroeder non poteva dedurre alcuna confeguen- 
za dalla coagulazione ; poichè la bile s’ unifce nel corpo al 
chimo offia ai cibi, che cominciano a convertirfi in chilo. 
Quindi fe la medefima aveffe la proprietà di coagular il lat- 
te, dovrebbe in quefto cafo o impedire la chilificazione ; 
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o coagular il chilo già fatto nel corpo. Siccome però ac- 
cade coftantemente il contrario, bifogna dire che gli fpe- 
rimenti di Schroeder nulla provano . Il latte munto fi coa- 
gula per la mefcolanza di altre foftanze ; del qual effetto 
non fi può fempre dare la ragione, e lo fteffo può acca- 
dere per l’ unione della bile. In oltre effendo il latte una 
vera emulfione, i fuoi princip] tendono a fepararfì in breve 
tempo , quando è tuori del corpo . . 

Dalle fperienze di Van-Bochaute rifulta effere la bile 
compofta di moltiffima linfa, d’ una gran parte di muco nu- 
do, e d’un’altra di eflo muco , che tiene difciolto del 
glutine animale, di copiofo fapone rifultante dalla bafe di 
fal marino, e da una tefina particolare , di un corpo mu- 
cofo-zuccherino ; e di uno fpirito rettore, che nella bile 
non alterata ha l’odor di mirra, e nella guafta quello di 
mufchio . | 

Stabilita dunque la virtù faponacea della bile, il sig. Ro- 
fenffein ha potuto avanzare, che effa portata in circolo 
fcioglie il fangue , producendo pericolofe emorragie, e 
l’ idropifia. 

Le cagioni che poffono far rientrare nel fangue la bile 
fono fate dal medefimo egregiamente fpiegate di fopra, le 
quali riduconfi nei bambini al muco, al meconio , al latte 
inagrito o quagliato , alle impurità che otturano in qual- 
che modo l’orificio del coledocòo, ovvero ai ‘vomitivi e 
purganti forti, che col loro ftimolo fanno riftringere 1 ca- 
naletti biliarj. 

Egli ha medefimamente provato coll’ autorità di Haller 
e di Byur, che i calcoli, confiderati da alcuni per un in- 
vincibile oftacolo al corfo della bile , non vanno fempre 
accompagnati da itterizia. La ragione è evidente, perchè 
o non occupano fempre il canale epatico, e coledoco, o 
fe gli oftruifcono , a mifura che fcendono , li dilatano an- 
che in maniera , da permettere alla bile di fcaricarfi nel duo» 
deno. Ciò ho offervato io fteflo più volte in cadaveri, 
che non prefentavano il menomo indizio d’ itterizia, quan- 
tunque avefhi trovato quantità di calcoli nel coledoco, e 
nel condotto epatico, ed anche dei vermini, della fpecie 
de’ lombrichi, i quali s’infinuavano fim entro i canaletti 
biliarj. 

Accade però d’ offervare ‘alcune altre fpecie d’ itterizia 
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principalmente negli adulti , le quali non poffono effer at- 
tribuite ad alcuna delle mentovate cagioni , come fono 
quelle giallezze che fopravvengono alle convulfioni , all’ 
ifterifmo , e alle paffioni d’animo. În quefti cafi la fpafmo» 
dica contrazione de’ nervi fa aggruppare le inteftina , e fer- 
rare i canaletti biliarj, producendo un rifluffo di bile, la 
quale dai proprà canali paffa nelle wene epatiche o nelle 
linfatiche , e da quefte nella maffa del fangue, per cuì 
giugne poi a tingere tutto il corpo. Anche il veleno, e 
le morficature d’ alcuni animali pajono potenti ftimoli per 
produrre l’itterizia. Si legge effer fopravvenuta alla mor- 
fura del cane arrabbiato, a quella della vipera, de’ ragni, 
dello fcojatolo ( Eph. N. C. Dec. 2. ann. 9. ) e del gatto 
(Lanzoni Adt. Phyf. obf.96., Van-fwieten Aphor. 916. ) 

La cagione, per cui qualche volta fopravviene l’itteri- 
zia alla morfura della vipera viene attribuita da Mead allo 
{pafmodico ftringimento della borfetta fellea e del coledo- 
co, e da Fontana alla convulfione del duodeno. Quefte 
opinioni fono amendue vere; purchè non fl creda, che ciò 
accada per una applicazione del veleno a quelle parti, cioè 
che effo per qualche incognita affinità dalla ferita fi porti 
immediatamente ad irritare, e far convellere i vafellini bi- 
liarj , 0 il duodeno. Imperocchè in tal cafo dovrebbe fuc= 
cedere più frequentemente, e con maggior celerità di quel 
che fiafi offervato. Io nelle diverfe fperienze fatte dal 
sig. Mofcati col morfo della vipera per provare l’ efficacia 
dell’ alefifarmaco del sig. Termeyer non trovai neppur un 
animale che fiati ingiallito . Ho foltanto rilevato, che il 
veleno attaccava per gradi i mufcoli , togliendo loro l’ equi- 
librio, ed a poco a poco l’irritabilità , onde fi convelle- 
vano , e palpitavano per tal modo , che l’ animale avvele- 
nato era storzato a cadere, e pofcia a morire. Quindi fl 
può inferire, che la giallezza oflervata dopo le morfure 
d’ animali venga prodotta da un ritluffo di bile cagionato 
dalla convulfione del duodeno o dei vafi biliarj, in quella 
guifa che, convellendofi le altre parti, turbano e fconvol» 
gono il regolar movimento de’ fluidi. 

Fin quì fi è ragionato di quelle giallezze , che dipendo» 
no da un’effufione di bile nel fangue per l’ oppilazione dei 


canali biliarj. Ma ficcome il giallore che fopravviene alle 


febbri, alle lunghe malattie, alla fopprellione de’ meftrui , 
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al mal venereo non fi può per verun indizio ‘attribuire a 
neffuna forta di ffimolo o di oftruzione , bifogna dire che 
quefto derivi da cagioni , che operano immediatamente ful 
fangue ifteflo fcompone:ndolo ; e non fui vafì biliarj . Di 
quefto fentimento è pure il sig. Mofcari e le idropifie, 
le emorragie ) i fintomi diverfì di quefte giallezze pare che 
lo confermino . 

In fatti è certo che molte caufe efterne , poffono indur- 
se una diferefia nei noftri umori; ed è altresì certo, che 
vi fono nel noftro corpo degli organi deftinati a raffinare , 
a ftemperare, ed a mutare in varie guife i medefimi umo- 
ri. Le varie feparazioni e mutazioni degli umori bianchi o 
fierofi fono note ai Fifiologi, come pure i loro ufi; ma 
non così note fono quelle, che fomminiftra la parte rofla 
del fangue . E però affai probabile, che al pari degli al- 
tri umori venga pure fcompofto il cruore, e che efifta un 
organo deftinato a tal’opera, e che ficcome alimentandocî 
ripariamo le perdite degli umori acquei, così rifarciamo 
nel medefimo tempo anche quelle del cruore. 

Il sig. Roux congetturava , che il fegato, il quale dagli 
antichi era tenuto per l’oflicina della fanguificazione, folle 
l'organo principale, in cui il cruore ne veniffe ftemperato 
per fomminiftrare la foftanza refinofa alla bile; e che la 
milza , e tutto il fitema della vena porta, anche nello ftato 
di fanità , ferviffero a difporre il cruore ad una tale dege- 
nerazione. Queft’ opinione fembrerà più fondata, fe fi farà 
rifleffo ai varj principj, di cui è compofta la bile , e con- 
fiderando che la fola pinguedine riafforbita del mefenterio , 
del mefocolo , e dell’ omento non potrebbe formare una 
feparazione di tal’ indole, qual è la bile, fe la parte rofla 
del fangue non vi concorreffe . 

Or fe addiverrà , che nel fegato fi faccia uno ftempera- 
mento maggiore di porzion rolfa , di quello richiedefi in 
iftato fano, o per una particolar forza del fegato e de’ 
fuoi vafi, o per una particolar difpofizione del cruore , fi 
vedrà un umor giallo fpargerfi per tutto il corpo. La fa— 
cilità a quefto fciaglimento delle vefcichette fanguigne può 
derivare o da lunghe malattie, che in modo a noi fcono- 
fciuto ne alterino la ftruttura , o. dalla mancanza del {al neu- 
tro contenuto nel fiero , il quale fecondo Hewfon conferva 
intere le dette vefcichette , ed impedifce, che non fi fciol- 
gano nel fiero in cui nuotano . 
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Quefto fenomeno dello fcioglimento del cruore, che 
non è quafi mai di carattere biliofo ;, viene confermato dalla 
pratica offervazione. Mead aveva già ravvifate due fpecie 
d’ itterizia, le quali ficcome hanno fintomi fra di loro op- 
pofti , richiedono anche una cura affatto diverfa . Nella 
prima fpecie, che potrebbe chiamarfi calida o anche bi- 
liofa, notafi amarezza di bocca, naufea, ed ardore di fto- 
maco , le fecce fon biliofe ed acri; onde richiede una cura 
rifrefcante fatta col latte, col fiero ; colle bevande acide, 
cogli anodini ec. Nella feconda, che è fredda, e che non 
è accompagnata dai fuddetti fintomi, ma da ftitichezza, 
da fecce bianche, da languore ec., riefcono profittevoli # 


faponacei, e gli aperitivi caldi. 
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$ Farren i fanciulli vengon per la prima volta 
affaliti da febbre intermittente, quefta fuol effere 
nei medefimi di lunga durata come negli adulti; 
e fe non viene curata con prudenza, diventa irre- 
golare. La febbre non dura fempre, ma fcade per 
alcune ore o per alcuni giorni. Il tempo in cui 
aflale, chiamafi parofifmo. Ciafcuno di quefti prin- 
cipia con maggior o minor fenfo di freddo, al 
quale fuccedono un calore e fudore più o meno 
forti. Ceffato il fudore fi fta bene fino al ritorno 
del nuovo parofifmo. Se quefto fi rinnovella ogni 
giorno la febbre chiamafi quotidiana; fe ogni fe- 
condo giorno terzana; fe ogni terzo quartana. Se 
oi la febbre entra ogni giorno in maniera, che il 
parofifmo di lunedì corrifponda nel tempo e nella 
veemenza al parofilmo di mercoledi, e il parofifmo 
di martedi a quello di giovedi appellafi terzana 
doppia; e fe rifentefi il ribrezzo per due giorni di 
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feguito, e fi rimane libero nel terzo, dicefi quar- 
tana doppia. Se coloro, che ebbero una quartana , 
rifentono ogni giorno il ribrezzo, fi dice comune. 
mente, che una tal febbre fi muta in cotidiana ; 
ma il fatto non è così, perchè quelli ammalati 
hanno una triplice quartana; e fe bene s’offerva, 
vedrai che il parofifimo di giovedì è uguale nel 
tempo e nella forza a quello di lunedì; il paro- 
fifmo di venerdì a quello di martedì, e il paro» 
fifmo di fabbato a quello di mercoledì. 

Si deve attendere pazientemente il fine di cafeun 
parofifmo , altrimenti la febbre può con facilità ren- 
derfi irregolare; poichè la pratica giornaliera ci fa 
vedere, che fe il febbricitante non afpetta tranquilla- 
mente il fudore, ma bee freddo, getta da lontano 
i veftimenti, e le coperte, muta i pannilini, 0 s’ alza 
dal letto, il fudore s' interrompe immediatamente, ed 
in vece fottentra o nuovo calore e freddo, o calore 
folo, il quale però non rimette, finchè di nuovo non 
fi fuda. Se commettefi per la feconda volta l’error 
precedente, accade lo fteffo che fi diffe di fopra, c 
i fintomi non diminuifcono, finchè il fudore non 
cella fpontaneamente, ed allora è conceffo il cam- 
biamento della biancheria. Nell’ anzidetta maniera 
dunque le febbri dei fanciulli & fanno irregolari 5 
poichè non potendo i medefimi far conofcere l in- 
quietudine, in cui trovanfi, durante il calore ed il 
fudore, fe non col piangere, vengono perciò le 
vati dalla cuna atline di acchetarli ; ed in tal guifa 
appunto fl raffreddano, cefla il fudore, e vi fuc- 
cedono molti parofifmi continuati, i quali avrebbe 
potuto evitare il bambino, fe il primo parofifmo 
foffe fato bene foftenuto fino alla fine del fudore. 

S 
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Jo non voglio dilungarmi con ipotefi fopra la 
vera cagione della febbre fredda; nè voglio anno- 
verare le cagioni occafionali, che la fanno nafcere. 
Bafta, che io indichi, che gli ammalati hanno ugual 
calore di prima durante il freddo febbrile fe non 
maggiore, come lo prova il termometro; e che 
foggiunga il modo col quale rimediar fi debba alla 
febbre intermittente, e quanto fia importante il non 
abbandonare la cura folamente al tempo ed alla 
natura 3 poichè febbene le intermittenti ceffino fpon- 
taneamente in alcuni paefi, nei noftri però fuccede 
tutt’ altrimenti. L'alternativa del freddo e del caldo 
rende in pochi parofifimni il corpo debole e fnervato; 
il fangue fi fcioglie talmente, che le parti più te- 
nui fi difperdono col fudore; fvanifce il vivace co- 
lor del volto, e cambiafi in gialliccio ; formanfi 
delle durezze nelle inteftina; fi gonfia l’addomine, 
vi s' aggiunge l’ idropifia ed altre malattie che in 
feguito fono infanabili. Se in un bambino affai te- 
nero la febbre è autunnale, fi ha maggior motivo 
d’ intraprender una cura fpedita, perchè dopo una 
tal febbre egli può diventar rachitico. Si dice, che 
gli adulti hanno tal volta ritratto qualche vantag- 
gio da una lunga febbre. In fatti il cel. Matema- 
tico de la ire fu liberato da una grave palpita- 
zione per mezzo della quartana, ed arrivò poi ad 
un’ età avanzata. Per mezzo della medefima un altro 
fu liberato da un forte e continuato dolore alla 
{palla deftra. Un uomo di grado diltinto , che da 
molti anni era crudelmente. addolorato alla fpalla 
finiftra, fu prefo da una quartana nell’ autunno del 
1766 5 dopo alcuni accefli gli parve d’ effer del 
tutto follevaro., Ma poichè la febbre fu {cacciata 
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colla china china e col fale ammoniaco, il dolore fi 
fece rifentire al medefimo luogo. Quetto fvanì di 
nuovo, e produffe un gagliardo mal di denti, che 
fu calmato con un vefcicante applicato al braccio 
finiftro, e qualche tempo dappoi rimafe quel’ uomo 
libero da tutti dolori. I fanciulli però non poffono 
ritrarne quetti vantaggi, perchè le loro malattie de- 
rivano per lo più da acidità, e quefta anzichè di- 
minuirfi s'accrefce durante la febbre, e l’ unico van- 
taggio, che io vidi ottenere i fanciulli dalla feb- 
bre fi è l'ingrandimento della ftatura . Narra il 
sig. Profetfor Schultze di un fanciullo, che crebbe 
un cubito in tre mefì di quartana. Poffono i ra. 
gazzi fuperare in primavera la prima febbre  inter- 
mittente fenza medicamenti; ma in autunno dura 
fempre due o tre mefi, e fovente di piùò, fecal 
fanciullo non fopravviene una dura enfiagione all’ 
ipocondrio finiftro ( placezza febrilis) 0 qualche al- 
tra malattia. Mi rammento d’ un fanciullo, cui dopo 
tre mefi di febbre intermittente, fopravvenendo il 
vajuolo, quella fi dileguò . 

L' enfiagione dell’ ipocondrio è come una crifi 
imperfetta della febbre; e fembra prodotta dall’ 
oltruzione della milza notata già da /ppocrate : fe- 
nomeno moito frequente ne’ pacfi caldi .. ( Vegganfi 
le offervazioni di 2rock/esly). Quefta enfiagione 
è meno da temerfì nei fanciulli che negli adulti, 
e Syderham ne pronofticava il proflimo fine delle 
intermittenti autunnali. Ciò non oftante fi è dopo 
lui offervato eflere  quefto gonfiamento fovente il 
principio d'un’ idropifia, che tarda poco a confer- 
marfi. L'apertura de’ cadaveri ha provata l’ opinion 
id’ /ppocrate, perchè in quefti cali fi è trovata la 
milza del pefo di cinque libbre. $ ij 
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Tal febbre fi nafconde fovente fotto |’ appa 
renza di altre malattie, ed è allora difficile a cono- 
fcerfi, Io vidi un fanciullo, il quale ogni fecondo 
giorno aveva una forte emorragia di nafo, e ne 
avrebbe certamente perduta la vita, fe non gli avelli 
preferitta la china china. Una Abd pativa ogni 
Figa giorno roffore, e violenti dolori agli occhi , 

i quali fi fuperarono colla fola china. Un uomo 
foffriva nel lato deftro quegli fteffi tormenti, che 
fono comuni alla pietra, i quali ripigliavano ogni 
giorno, e fu da me liberato parimente colla china. 


O 
Un altro uomo, che ogni fecondo giorno era fog- 


getto ad una forte volle fecca, ed in feguito ad un 
profondo fonno e ad un copiofo fudore, fu fimil- 
mente col mezzo della china rifanato. 

Quefta occulta febbre fi fcuopre offervando, che 
ciafcun infulto dura per un dato tempo, che prin- 
cipia con isbadiglio, e termina con fudore che ha 
un odor acido, e che l’orina lafcia un fedimento 
fimile al maton pefto (Veggafi Ma//er Phiftol. pare. 5). 
Quefte febbri non permettono alcun indugio, ma 
richiedono un pronto foccorfo , Le più pericolofe 
fono quelle , che nei parofifmi van congiunte a vo- 
mito, a diarrea, a difenteria o a dolori di ftoma- 
co, a fudor freddo o a forte fudore che non al 
leggerifce il caldo; quelle, alle quali fovraggiungono 
fvenimenti fenza manifefta cagione; quelle in oltre 
nelle quali il freddo non dà luogo al caldo, ed al ‘ 
fudore 3 o l’ ammalato cade in profondo fonno , 
come fe fofle apopletico ; e quelle finalmente, che 
fi convertono in una febbre continua e maligna, 
Somiglianti febbri fono mortali, e debbono prefta. 
mente arreltarfi con adattate dofi di china ; alrimenti 
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nel terzo, quarto, o quinto parofifino fi perde la 
vita. Si fono talvolta offervate quefte perniciofe 
febbri in Ifvezia; più fovente però dominano. in 
Italia, in Inghilterra, nell’ ifola Minorica, e nell’An- 
noverefe . Si dice comunemente, che coloro, i quali 
imuojono di febbre intermittente, foccombano du= 
rante il freddo: io per altro offervo, che in Mia 
norica la più parte morirono in tempo del caldo . 
Veggafi Lind (Saggio fulle malattie dei climi caldi), il 
quale aflicura, che tutti perirono nel calor febbrile. 

Tutto quefto è (tato da me addotto ad oggetto 
di dimoftrare, che la febbre intermittente è una 
malattia, colla quale non è da fcherzare ; ma bensì 
conviene trattarla con tutta ferietà, e debb’ eflere 
arreftata toftochè fi manifeltano dei fintomi cattivi. 
Frattanto pafferò ad indicare la maniera di curare 
la febbre intermittente dei fanciulli. 

Allorchè i fanciulli vengon prefi da febbre fred. 
da, debbon’ effere immediatamente pofti in letto 
caldo, fituato in una ftanza grande, perchè tra= 
fpirando fempre dai medefimi un umor acido, que- 
fto in una ftanza piccola potrebbe più facilmente 
effere riafforbito, e renderebbe la febbre più lunga. 
Perciò la ftanza deve anco tenerfi pulita, e coprirfi 
il pavimento di ramofcelli verdi d’ abezzo. Quando 
la febbre è declinata, fe la Aagione ‘ la temperie 
dell’aria, ed altre circoltanze il permettono, fi può 
aprire un ufcio, 0 una fineftra in maniera però che 
la corrente dell’aria non cada full’ ammalato. Sarà 
molto più falubre per il febbricitante l’abitare nel 
piano fuperiore; e non potendofi ciò praticare, fi 
accenderà fempre un pò di fuoco per mantener pura 
Varia della camera, 
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L'ammalato s’ afterrà da qualunque bevanda du- 
rante il ribrezzo, perchè quefta gli prolungherebbe 
il parofiflmo. Quando fi vedrà effer imminente il 
vomito, fi cercherà di promoverlo con bere acqua 
tiepida. In tempo del calor febbrile farà ufo del 
thè caldo di gramigna, di taraffaco, di fiori di 
fambuco, unendovi il miele, ed alcune gocce di 
vin del Reno; o del fiero birrofo diluito coll’ ac- 
qua (poichè diffetano meglio), o dell’acqua panata 
con un pò di fugo di cedro, e zucchero, ed un 
poco di vin del Reno; o del thè coll’ agro di ce- 
dro; o della birra leggiere, aggiuntovi fugo di ce- 
dro, e di zucchero; o finalmente dell’acqua di 
frumento in cui fi fciolga della gelatina di corno 
di cervo. Si può altresì preparare una grata be- 
vanda, prendendo delle coccole preparate di ribes , 
di lamponi, di fragole, e verfandovi fopra dell’ 
acqua calda, la quale raffreddata che fia e colata 
fi mifchierà con un poco di vin del Reno, o vi 
fi ftempererà dentro della fuccennata gelatina di 
corno di cervo. Siccome gli ammalati s° annojano 
ben prefto d’una fola fpecie di bevanda, perciò 
bifogna faperla mutare in varie guife. 

E’ cofa pregiudicevole nella cura il non poter 
moderare la fete fe non con pozioni acide; perchè 
anche la febbre intermittente, in particolare nei 
fanciulli, porta feco dell’ acido. Quindi la bevan- 
da migliore farebbe l’ acqua pura, o il brodo fem- 
plice di pollo, prefo con maggior frequenza quan- 
do il caldo è arrivato al colmo. I dolori di capo, 
che allora fogliono farfi fentire, diffipar fi poffono, 
fe il febbricitante è in iftato di fopportare un fottil 
‘ pannolino diftefo fulla faccia; perchè così l’ umor 
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trafpirabile ritenuto ammollifce i vafi efalanti della 
faccia, in modo che effa viene ben prefto bagnata 
da fudore. Quelto dovrà effere foftenuto con pic- 
cole, ma frequenti bevande calde. Quando il fu- 
dore è ceffato, fi foftituifeono dei pannilini mon- 
di, afciutti, caldi e profumati di maftice, poichè 
non eflendo caldi ed afciutti abbaftanza non pof- 
fono imbeverfi dell’ umore impuro rimafto nei pori 
della cute, e non effendo affumicati non vagliono 
a corroborare i rilaflati vafellini. Paffato il parofif- 
mo fi potrà leva? dal letto il fanciullo, e porlo 
innanzi al fuoco, per vieppiù afciuttarlo, e per 
impedire che ciò, che tuttavia fvapora dal fuo cor- 
po, non pofla intafare i pori cutanei. Prima di 
riporlo a letto fi dovranno mutare le lenzuola, 
che poi fi afciugheranno ben bene col farvi ripaf. 
fare lo fcaldaletto. 

Si uferà la precauzione di cibare il febbricitante 
quattro o cinque ore avanti il parofifimo, acciò al 
fuo arrivo la digeftione fia terminata. In generale 
nella febbre intermittente fono vietati il latte, i 
pefci, la carne falata ed affumicata, gli erbaggi 
non cotti, le uova dure, e tutte le vivande graffe; 
e fono foltanto permeffle le carni leffate e le mi- 
neftre fatte de’ loro brodi con erbe, o femolella, 
e la birra calda. Se vi è apparenza, che la feb- 
bre poffa effere di maggior durata, fi dovrà nu- 
trire di più l’ammalato fenza fopraccaricarlo. Non 
fi giugnerà certamente a domare una intermittente col- 
la fame; e Zu/pio ha dimoftrato il danno d’una 
troppo rigorofa dieta. 

Finito il primo parofifmo fi preferivono all’ ame 
malato i vomitivi, o i miti laffativi da prendere 
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nell’indugio della febbre, e prima che le forze fie- 
no fcemate dai replicati accefli. Neceffarj fono i 
vomitivi, quando il figlio, avendo dianzi avuto 
molto appetito, ha mangiato cibi duri e fconve- 
nevoliz quando la lingua e le fauci fono aflai im- 
brattate 3 quando la bocca tramanda un cattivo odo- 
re; quando la refpirazione è malagevole, e pren- 
de la vertigine durante il parofifmo, e quando tre- 
ima il labbro inferiore della bocca con agitazioni 
per vomitare. In tali circoltanze fi ordinerà la ipe- 
cacuana nella maniera infegnata èl Capo della toffe 
convulfiva. Si dimanda però in qual tempo fi deb- 
ba prendere quefto vomitivo? Comunemente fi fuol 
dare tre ore avanti il parofifmo, ‘acciò abbia già 
operato prima dell’ affalimento. Io però fono per- 
fuafo che maggiore fia il vantaggio prendendolo 
fubito dopo la declinazione della febbre; e perciò 
vorrei, che fi deffe dopo il primo, o il fecondo 
infulto , -mentre le forze il permettono ancora, 
perchè dopo molti ritorni quelte versgono fempre 
più debilitate, ed i parofifmi fi rendono fempre 
più lunghi. 

Quefto momento per dare il vomitivo è quello 
fiefo che configliavano Syderham e Boérhaave . 
Thomfon (Saggi d’ Edimb. T. 4.) pretende dopo 
l’efperienza di vent'anni, che il vero tempo fia 
nel cominciamento dei brividi, o nell’ invafione del 
caldo. Grainger è del medefimo parere ( Zi/f. febr. 
Anomal. Batav.). Effendo il mio fentimento poco 
noto , voglio perciò quì riferirlo. 

Siccome, durante il calor febbrile, la fuperficie 
del corpo fuda, e viene per tal modo a privarfi 
d’ una porzione di materia febbrile; così fuccede 
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parimente alle interne cavità del corpo. La por- 
zione di materia fcaricata dal fudore interno $° ar- 
refta nello ftomaco, nelle inteftina, e nel fegato, 
e di là unitamente al fiele cala nelle budella. Ora 
un gran profitto fi trarrebbe dal poter evacuare 
quefta materia, prima che s'infinui nel fangue per 
mezzo dei vafi aflorbenti, e lattei; ed è per quefto 
folo motivo, che la febbre fi fuga fovente con un. 
vomitorio. Se dagl’ indicati fegni fi conofcerà, che 
ne abbifogni più di uno, dopo il fufleguente affa- 
limento di febbre fe ne ordinerà un'altro nella 
fteffa maniera. Se all’ oppofto il baffo ventre è tu- 
mefatto e duro con borbottamento, e forti dolori 
al dorfo, farà opportuna la preferizione d’ un pur- 
gante. Io foglio adoperare la feguente polvere . 

B. Radic. Jalap. fcrup. fs. i 

Ari preparat. 
Sal. Abfynih. ana gr. iv. 
Tare. vitrol. gr.ij. M. F. pulvis . 

Quefta polvere fi prende in un brodo lungo di 
pollo in modo che debba aver operato due ore 
avanti la tornata della febbre. Fintantochè efiftono 
i predetti fegni, fi può far ufo di quefta polvere 
nei giorni di rimeflione; ed io ne conofco molti, 
che fi fon liberati dalla febbre intermittente con 
quefta fola polvere. 

Nella terzana doppia i parofifmi alternativi fono 
ì più gagliardi; ed effendo più leggieri quei della 
mattina fuffeguente all’ acceflione grave, fi fceglicrà 
queft’ intervallo per dare il purgante . 

Paffato il terzo parofifmo fi farà pigliare al feb- 
bricitante ogni due o tre ore una @ucchiajata della 
miftura antifebbrile feguente. Prendafi una dram- 
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ma di fale d' affenzio, fi feiolga in una libbra 
d’acqua, e vi s'aggiungano due once e più di fu- 
go di cedro, finchè ceffa l’ effervefcenza . In feguito 
vi fl mefdeta tanto firoppo d’ aranci, che bafti per 
renderla d’un grato fapore. In mancanza del fugo 
di cedro può fervire l'aceto forte. Si farà intiepi- 
dire quella dofe, che fi deve far pigliare avanti il 
rinnovamento della febbre. E fe in fatti la febbre 
fi efacerba, bifognerà attentamente offervare, fc 
efiltano ancora i già indicati fegni per un emetico, 
o per un laflativo; nel qual cafo fi reitereranno, e 
profeguirà pofcia colla miftura antifebbrile. 

Si può credere con fondamento, che la febbre 
vada riducendofi a termine 1) quando il parofif- 
mo che cade nel quinto giorno non è più lungo, 
nè più grave: 2) quando l’orina dopo la diminu- 
zionè della febbre depone un fedimento femplice : 
3) Se nel feguito ciafcun affalto diventa fempre più 
leggiere: 4) fe le forze non fono troppo indeboli- 

5) fe fegue un'efpulfione al nafo ed alle lab- 
bra dell’infermo ; io però ho offervato, che fe 
quefta compare innanzi tempo, indica non di rado 
una febbre lunga, in fpecie fe viene nella prima. 
. Mancando poi quefti fegni fi profeguirà con mag- 
gior follecitudine colla bevanda antifebbrile, e fi 
procurerà di far sì, che il figliuolo al rinnovarfi . 
della febbre, in vece del freddo e del ribrezzo, 
abbia caldo e fudore. Quindi fi offerverà quante 
ore anticipi, o quante tardi la febbre, o fe fi efa- 
cerbi fempre alla medefim’ora, il che fuol eflere 
indizio d’ una febbre contumace. Per rimoverla dall” 
ora coltante io®ho fatto diverfì tentativi. 

1) Feci porre i fanciulli in un letto caldo un” 
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ora o mezz'ora prima dell’ affalto febbrile, dando 
loro a bere un thè caldo, o della birra calda av- 
valorata coi femi di cumino, e ponendo anche 
fullo ftomaco un denfo panno di flanella, il quale 
foffe ftato inzuppato in una miftura calda di parti 
eguali d’ aceto e di burro non falato. Quefto pan- 
no bene fpremuto, ed involto in un pannolino do- 
vevafi applicar tanto caldo, quanto il fanciullo po- 
tealo fopportare . 

2) Altre volte bagnai il predetto panno con ac- 
qua della Regina, ed in mancanza di quefta collo 
fpirito di vino. 

3) Ad alcuni feci applicare fullo ftomaco un 
pane caldo dimezzato, involto in pannolino, e 
fpruzzato d’acqua della Regina, o di fpirito di 
canfora. 

Jo avea poi fempre una cura particolare di far 
promovere il fudore colle bevande di thè di fiero 
birrofo ed altri fimili. In quefta guifa fi fcaccia 
per lo più la febbre, fe non è maligna. 

Su quefto principio, cioè d’impedir il ribrezzo 
febbrile, ed indurre in vece il calore fon fondate 
quafi tutte le cure delle donnicciuole contro la 
febbre fredda. E’ noto, che i noftri anteceffori ap- 
plicavano un vefcicante o alla nuca, o al palmo 
lella mano di quelli, che n'erano affetti, e diri. 
gevano l’azione in guifa, che l’ empiaftro potefle 
yperare verfo quel tempo, in cui la febbre afpet- 
avafi, e così in luogo del ribrezzo fuccedeva il 
‘aldo ed il fudore. Per lo fteffo fine mettono tut- 
ora le vecchie donne l'erba di ranuncolo (Ra- 
runculi flammulae ) nel palmo della mano, ove 
roduce delle vefcichette; ed è fovente utile, fe 


234 Gora XA; 
operando in tempo dell’ infulto febbrile giunga a 
produrre un calore, che non lafci luogo al fred- 
do. Veggafi intorno all’ attività di quefta numerofa 
fpecie di piante l Opera del sig. Arapf. (£xpe- 
rimenta de nonnullor. ranunculorum venenata qua- 
litate, horum externo & interno ufù 1366). 
Alcuni peftano dell’aglio coll’olio di teda, e 
l’applicano allo ftomaco a foggia d’un ferro da 
cavallo. Altri poi pigliano parti uguali di fuliggine, 
di zenzero e di fale, e col roffo d’ uovo ne fanno 
un cataplafmo da applicarfi al palmo della mano. 
Quefto fi rinnova ogni dodici ore, finchè ha pro- 
dotto giovamento. Altri ancora compongono dei fi- 
mili epicarpj con fuliggine, fale ammoniaco, tela di 
ragni, pepe, triaca, o con olio di trementina. Qua- 
lunque cofa però fi prenda è lo fteflo,. purchè vi 
entrino nella compofizione delle foltanze acri, che 
poffano alzar vefciche, ed irritare, e produr calore 
in vece di freddo. Non poflo tralafciare d’ indi- 
car uno «di tali rimedj ftato a me comunicato, 
il quale fi vuole che in 24 ore debba fugare qua- 
lunque febbre intermittente. Prendafi tanto tabacco 
da fumare quanto ne può tenere una pippa, fi 
mefcoli con il doppio di lievito polverizzato, e 
mediante l'aceto s'impafti avanti il ritorno della 
febbre. Dividafi in due parti la pafta, ed in tem- 
po del parofifmo applichifi ai polfi d’ ambi i carpi. 
Quefta, febbene produca prurito, e fenfo di ab- 
bruciamento , non devefi però levare prima di 
24 ore, nè aprire le vefcichette, che vi fono. Io 
l'ho fperimentata molte volte nell’anno 1753: in 
alcuni ebbe effetto, ad altri non giovò punto. Un 
uomo degno di fede conferma l’ utilità dell’ impiaftro 
feguente , 
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Prendonfi di triaca dramme due, di terebintina 
dramme una, di fiori di zolfo, allume e pepe di 
cadauno grani venti, olio diftillato di ruta gocce 
venti, di canfora grani dieci; fe ne fanno due ca- 
taplafmi da metterli nei palmi delle mani. Si vanta 
pure affai la milza d’un giumento di frefco uccifo 
da porfi immediatamente fullo ftomaco del fanciul- 
lo. Di ciò io non ho alcuna fperienza, e credo 
che il panno di lana da me commendato fia miglio- 
re e più utile. Alcuni rinchiudono in un piccol 
facchetto dell’ affa ferida e della canfora, e le ap- 
pendono al collo; ma io non ho potuto rimarcare 
che fieno ftare profittevoli. La canfora efteriormen- 
te applicata fa fudare talvolta, ed allora produce 
il medefimo effetto degli empiafiri fopradefcritti. 
Per la ftefla ragione fi fuole agli adulti concedere 
l'aglio, che fpeffo ha recato giovamento. 

Profpero Alpino raccomanda un cliftere d’ una 
libbra di decozione di maggiorana, e di tre once 
d'olio di lauro. Altri fanno delle fregagioni lungo 
la fpina del dorfo con olj effenziali. ore/fo dice 
d’aver fugata una quartana incominciante ungendo 
il corpo coll’ olio d’aneto e di camomilla mifchiati 
infieme. Veggafi anche cron Alpino. Il sig. 
de Haén ( Rat. Med. part. 12.) riferifee, che una 
donna fu liberata da una Horta di cinque fetti- 
mane mediante un profufo fudore, Quefto fu ec- 
citato dallo zolfo prefo internamente poco prima 
del: parofiflmo, ed alla feconda dofe la donna ri- 
mafe libera dalla febbre. Quefto rimedio è già da 
lungo tempo in ufo preffo i poveri delle noftre 
provincie. Veggafi ciò che diffe de Maén (Ras 
‘Med. part, 2.) intorno ad altri epicarpj, 
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Tutti quefti mezzi hanno in certe circoftanze il 
loro vantaggio ; ed è fovente il Medico obbligato 
a Valerfene o per fecondare l’ opinione dei febbri- 
citanti, o per ifchivare la taccia d’ aver trafcurato 
qualche cofa . Ippocrate voleva, che non fi foffe 
tanto: facile a prettar fede, ma nel medefimo tem- 

o volle, che non fi difprezzafle fempre l’opinio- 
ne del volgo. Per mezzo di efperienze cieche, o 
ardite fi è cominciato a conofcere la virtù delle 
produzioni naturali, e delle loro combinazioni. In- 
veftighiamo noi forfe bene tutte le cagioni, che 
danno luogo ad una febbre? Ovvero non è piut- 
tofto la vera caufa, quella che ci rimane nafcolta? 
Quindi fenza inciampare nell’ empirifmo , fi deve 
qualche volta azzardare con prudenza, e non di- 
{prezzare fenza ragione un rimedio, prima d’ averlo 
provato . 

Se poi la febbre è d’indole perniciofa, non è 
da fidarfi di quefti rimedj. La terzana doppia, in 
cui i parofifmi violenti cadono a vicenda, fuole per 
lo più effere maligna, e quefta malignità fuol effere 
indicata dal terzo affalimento., nel quale fe fi ma- 
nifeftano alcuni dei fintomi da me altrove nomina- 
ti, quefti ritornano vieppiù gagliardi nel quarto in- 
fulto. In tali circoftanze io m'attengo alla cortec- 
cia di china preferivendola, toltochè offervo che il 
quinto parofifmo dura più lungamente ed è più 
grave dei precedenti; come pure quando il fan- 
ciullo è affai debole, e nuota quafi nel fudare, 
mentre dorme. 

Che quelto rimedio non fia nocivo, lo potrei io 
ugualmente che i miei colleghi dimoftrare con mol. 
te offervazioni, fe foffe neceflario. Bifogna foltanto 
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avere l'avvertenza, che la china non fia falfificata, 
e venga fomminiftrata in fufficiente quantità , fino 
a tantochè la materia febbrile fia pienamente fner- 
vata; poichè fe ve ne rimane porzione nel corpo, 
che non fia ftata domata, quefta s’ aumenta, c ca- 
giona la recidiva; in quella guifa appunto che la 
rogna ripullula, fe non fi continua a dare per lun- 
go tempo, ed in quantità fufficiente il fiore di 
zolfo. In tal cafo dunque non è per difetto della 
china che la febbre {i riproduce, ma della maniera 
di adoperarla. Tutti fintomi, pei quali fi biafima 
la china, folevano un tempo, cioè quando era af- 
fatto fconofciuta in Europa, maggiormente accom- 
pagnare la febbre fredda, che in oggi non fanno. 
La china ci fu portata circa l’anno 1649 ; ma non 
fu molto in voga prima dell’anno 1679. In Ifve- 
zia fi è refa nota foltanto dopo l’ anno 1690. Il 
più difficile fi è di prepararla in modo, che il fi- 
glio la prenda fenza ripugnanza. Io la preferivo nel 
la feguente maniera. 

Prendanfi cortecce di china dramme tre, fi pol- 
verizzino, e fi facciano cuocere in acqua di fonte 
once venti fino alla riduzione di tre once. Quefte 
fatte paflare per iftaccio fi mefcolano con due once 
d’acqua d’aranci, e con una o con mezz oncia di 
firoppo d'orzo, fecondo che il fanciullo ama più 
o meno il dolce. La dofe di quefta tintura è una 
tazza da caffè per volta data in maniera che in 
tempo della diminuzione della febbre il figlio pofla 
berne due caraffini. Benchè manchi in feguito il 
proflimo infulto, deve nientedimeno il febbrici- 
tante prenderne due caraffini al giorno, finchè non 
abbia acquiftato un color vivo, e la fanità primie- 
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ra, e nel giorgo dell efafperazione della febbre non 
fi fenta ugualmente bene che nel giorno dello fca- 
dimento . “Al lora fi tralafcia la china per fette gior- 
ni nella febbre rerzana, e per tredici nella quarta» 
na, e cotidiana. Paffati quefti fi ripete la prima 
dofe per fette giorni, e quefta fi chiama la prima 
replicazione del rimedio. Di poi fi tralafcerà per 
altrettanti giorni come prima, e per fette altri gior- 
ni confecutivi fi ordinerà la fteffla dofe di tintura: 
quefta è la feconda replicazione. Nella mentovata 
maniera fi paffa alla terza ed alla quarta replica 
zione, e per maggior ficurezza anche alla quinta, fe 
il fanciullo ebbe la quartana. Se il medefimo ri- 
mane infaltidito da quefta bevanda, fi può far pre- 
arare la china in quell altra maniera. 

Prendanfi cortecce di cedyo, e d’ aranci prepa- 
rate e tagliuzzate once una e mezza; fi peltino 
in un mortajo, aggiungendovi a poco a poco d'’ ac- 
qua di ciriege once fei, d’acqua d’ aranci once tre. 
Si faccia paflare il tutto per iftaccio , infondendovi 
di china polverizzata dramme tre, acqua debole di 
cannella dramme due, firoppo d’aranci once una 
e mezza. Il febbricitante ne prenderà di quando in 
quando una cucchiajata, in modo che quefta dofe 
fia terminata avanti il ritorno della febbre. Si può 
anche ordinare la china china nell’ emulfione di man- 
dorle, o nel cioccolate debole. Il tiglio d’un rag- 
guardevole perfonaggio già avvezzo a ber vino non 
otendo tollerare la china preparata nella maniera 
fuddetta, fu rifanato col feguente vino compolto . 

B. Chin. chin. pulv. unc. vj. 

Coque cum acg. font. libr. Vj. ad libras ij. 


Magmate refiduo affunde vini albi gallici optimi 
libr. ij. fs. Digere 
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Digere per horam . E xprime & affunde de novo 
vini opt. libr.j. fs È. 

Digere er horam. Cola & exprime. In colaturis 
mixtis folve fupra ignem 

Sacchari albi unc. xv, & adde 

Flaved. Cortic. Aurant. rec. e malis n. if. 
Ebulliane femel addendo 

Pulv. Cochinille drach. j. fs. D.S. 

Vino chinato, di cui fe ne prenderanno due 
cucchiajate ogni ora ovvero ogni due ore, quando 
fi è libero da febbre, 

Il fanciullo nor foftre già, fe piglia un pò più 
di china, di quelia che abbifogni per allontartar la 
febbre; patifce bensi fe ne prende meno, e fareb- 
be da defiderarfi, che fi potefle fargliela prender 
in polvere, particolarmente fe avanti la febbre era 
fano di corpo, e robufto. Gli ftomachi natural 
mente languidi, e fenfibili s° accomodano meglio alla 
tintura di china, che femplice e pura è preferibile 
a quella raddolcita con altri ingredienti, i quali 
tutti indebolifcono più o meno l’ efficacia del me- 
dicamento. Perciò è d’ uopo aggiungervi fempre 
qualche itimolante, come La fcorza d’aranci, o al-- 
tro fimile, quando fi è sforzato a dare la china 
nafcofia in una bevanda. 

Se il febbricitante non può inghiottire cofa i 
cuna, s'injetterà per cliftere nell’ inteftino retto una 
decozione carica di china china, dopo d’ aver pre- 
meffo un cliftere mollificativo per purgar l’ inteltino 
dalle fecce. La dofe del cliftere farà alcune once 
per volta, affinchè refti nel corpo, e venga affor- 
bito da vali lattei; ma dovrà effere fovente ripe- 
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Dopo l’ufo del febbrifugo reputano i genitori 
utile la purgazione del figlio; ma quefta non è 
neceflaria, perchè la buona china purga mr un 
poco. Si Do non ofiante purgarlo, fe è flitico , 
unendo la polvere di rabarbaro alla china. Ma quan- 
do il corpo è troppo fluido, e non vi fi fermano 
gli alimenti, non s' arrefta nemmeno la china. 

Qando un bambino ancor poppante vien affalito 
da febbre intermittente fi dovrà 1) pulir bene lo 
itomaco e le inteftina coll’ elifire di rabarbaro : 2) dare 
la china alla lattatrice, come fe ella freffa avefle la 
febbre; nel qual cafo ella potrà prender la polve- 
re in cialde. 

Nell'anno 1750 fui prefo da quella fpecie d’ in- 
termittente, che i Medici chiamano Semirerzaza . 
Quefta affaliva in un giorno, e raddoppiava gli 
affalti nell'altro. Avend’io poco prima fofterta una 
febbre mefenterica di cattiva indole, mi trovai tal- 
mente annojato dalla china, e così debole e sfini- 
to, che quafi nulla poteva ingojare. Allora io feci 
cuocere feci once di china in polvere nell’ acqua co- 
mune fino alla confiftenza d’ una poltiglia, e nel 
terzo giorno l’ applicai moderatamente calda ed in- 
volta in pannilini alla region dello ftomaco , ce 
toltochè fi raflreddava io procurava di farla nuova- 
mente rifcaldare. La febbre declinò, e continuando 
con quetto epittima per fette giorni, riebbi ben 
refto le forze. Dalle belle memorie, che una fo- 
cietà di Medici pubbli icò a Londra ( Afedical obfere 
vattons and inquiries vol. 2. p.245) veggo» che il 
Dott. Samuele ch ebbe le added idee, dimo- 
firando con molte fperienze, quanto felicemente fi 
fiano curati i fanciulli dalle febbri intermittenti coll’ 
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ufo efterno della china china . Il Dottor Guilielmo 
Ale(fandro liberò fe medefimo da una fimil febbre 
per mezzo dei bagni chinati” Le difficoltà, che g' in- 
contrano, quando fi vuol ordinare la china ai figli» 
uoli rendono quefta {coperta importante. 

Siccome fi va dilatando l’ufo d’ adoperare efter- 
namente la china china, io ftimo utile il darne qual. 
che notizia. E’ già qualche tempo che fi ufava la 
china nei clifteri, e negli epittimi. Zorzi non ri- 
getta l' avvertimento d’ £/vezio, da cui altri Me- 
dici n’ ebbero confiderevoli vantaggi; ma rigettava 
foltanto gli cpittimi, perchè trattavafi di metterli ai 
carpi. Il sig. Maznes ( lettere fopra la Porpora 
1768) s' appigliò a quefto metodo per le febbri 
dei fanciulli colla differenza, ch’ ei faceva bollire 
la china china nel vino, e gli effetti furono felicif- 
fimi. Hl Dottor Pye faceva fare delle  camiciuole 
di due tele fine fenza maniche, fra le quali tele 
racchiudeva quattro o fei once di china polveriz- 
zata, e ne prova con dodici efempj i buoni effetti 
ottenuti fopra fanciulli di quattro o cinque anni. 
Il Dottor A/effandro tentò di fugare la febbre coi 
pediluvj (Saggi ed efper. fopra l’ufo degli anti- 
fettici ) facendo bollire una libbra di china china 
nell'acqua, che fervir dovea di bagno all’ infermo 
dopo la declinazione della febbre. 

Io non ho mai meflo in pratica Î' olio animale 
di Dippe! pei fanciulli, ma fibbene per gli adulti 
anche nella quartana. Dopo d’aver preparato il 
corpo in maniera convenevole, io ne dava trenta 
gocce nella cervogia bollita col pane. Quefto ri- 
medio prendevafi mezz’ ora avanti l’ infulto febbrile, 
il quale poi fi attendeva tranquillamente nella (tanza. 
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Gli ammalati cadevano in profondo fonno, accom- 
pagnato da gagliardo fudore, e così la febbre 
s' allontanava. Se a cafo fvegliavafi l ammalato per 
qualche rumore prima di deltarfi da fe medefimo, 
abbifognava una feconda dofe di medicamento , 
e una maggior precauzione per vincere la febbre. 
Il fale ammoniaco ha i fuoi partigiani, nè fenza 
ragiones ma ai fanciulli non è pofibile il farlo 
rendere nè con brodo, nè altrimenti. Veggafi ciò 
che ne fcrifle Grazz ( Trattato delle febbri ). Rare 
volte io fon giunto a farne pigliare una dofe con- 
venevole agli adulti. Un uomo rifpettabile ne prefe 
due dramme nel decotto d’avena, e fu libero dalla 
quartana; ma dopo alcune fettimane ritornò la feb- 
bre, ed allora preferì la china per guarire. Con- 
viene dunque reiterare le dofi di quefto fale, co-. 
me quelle della china per non eflere fottopolta 
alle recidive. 


CAPO XXIEKE 
VERMINEI. 


Ì veRMINI non fono propriamente una malattia; 
nulladimeno fogliono effer la caufa di molte e di- 
verfe indifpofizioni. Perciò chi ne è moleftato, 
deve eercare di liberarfene ben prefto. Quanto più 
fi tafciano itanziare nel corpo, tanto più elfi cref- 
cono in numero ed in grandezza, e frattanto non 
ff è mai fuori del pericolo di cadere in qualche 
imalattia. Se trovandofi alcuno in luoghi ftranieri 
faccia ufo di cibi dolci e di altri a’ quali non è 


afluefatto, o fe concorre qualche altra cagione del 
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pari valevole a far deftare un movimento nei ver- 
mini, quelti cominciano a ftrifziare, ed a fucchia- 
re, quafi forando le inteftina, e rendono così l’ uo- 
mo infermo. Quefti incomodi però fono più fen- 
fibili ai bambini ed ai giovani che alle perfone 
adulte e robufte, i cui inteftini o non fono tanto 
irritabili, o fono interiormente veftiti d’ un muco 
più denfo e vifcofo, onde non fentono di leggeri i 
movimenti dei vermini; foffrono però anche quefte 
un danno riguardo alla nutrizione , perchè tali ofpiti 
dividono con noi l'alimento, e quel che rimane 
viene. guaftato dai loro efcrementi, o da ciò che 
dal loro corpo fvapora. Quindi la nutrizione riefce 
o troppo fcarfa, o cattiva, onde fi ba una fame 
continua. Quanto più grofli e copiofi fono i ver- 
mini nel corpo, tanto maggior copia d’ alimento 
confumano o. gualtano, e mancando loro quefto 
nelle malattie infiammatorie, e principalmente nel 
vajuolo, prendono a tormentare maggiormente gli 
ammalati; e perciò fi ha riguardo di non inne- 
ftare i figliuoli che patifcono i vermini. 

I vermi, ed altri fimili viventi animaletti ven- 
gono fchiufi dalle loro ‘uova. Dall’uovo d'una 
mofca nafce una mofca; dall’uovo di gallina un 
pulcino e non un ferpente; dall’ uovo d’ un’oca 
forte un’ oca, e non un pefce. Così da un ver- 
me vien prodotto un altro verme, e null’ altro. 
Tali uova poflono entrar nel corpo col cibo, 
colla bevanda, e particolarmente coll’ acqua che 
fi bee, e colla quale fi lavano i vafi. Il contadino 
beve principalmente alla ftare mole acqua, e fo- 
vente impura. Egli fi pafce di cibi affumicati, 
gra, rancidi. In tutte quelte cofe poflono i ver- 
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mi aver depofte le loro uova a migliaja, le quali 
inghiottite vengono fomentate e fchiufe dal calos 
del ventricolo, e delle inteftina. Certamente coll’ 
acqua impura s' inghiottifce una infinita quantità di 
minutiffimi vermicciuoli; e da ciò forfe deriva che 
il volgo fia cotanto da vermini moleftato. Noi veg- 
giamo in Ifvezia, che la terza parte di quei po- 
veri infermi, i quali per il provido ftabilimento 
del defunto Vefcovo Aa/fenius fi alimentano, e fi 
curano alle acque di Soetra, viene affalita da ma- 
lattie, che provengono da vermini. 

Alcuni pefci come le anguille, i carpi ec. con- 
tengono fpeffo dei vermicelli, ed in particolare quel 
che fi chiama zezia, o verme folitario ; ed è quin- 
di probabile, che quefto in noi entri per lo più 
col mangiar pefci (Vegganfi le Memorie del Col. 
legio Medico di Stockolma 1765, e ciò che rap- 
porta il sig. Faxe). Quefto fentimento pare com: 
provato dal vedere, che la tenia è molto più fre- 
quente nei luoghi abbondanti di pefci. In Stockol- 
ma è più comune che in Upfal; più comune an- 
cora effa è in Ruffia, e nella Finnia. In Ollanda 
la metà degli uomini verminofi hanno la tenia; ma 
negli Svizzeri uno ogni dieci. Veramente la tenia, 
che fi trova nel carpo, è piatta, bianca e fenza 
giunturesz io però ne trovai una colle giunture, 
che confervo nello fpirito di vino. Ma trovandofi 
nell’ acqua la medefima fpecie, che fi fcuopre nell’ 
uomo, come afficurano l’ Archiatro Ziznè, il Vef- 
covo Menander, ed il Dottor Uzzer, non havvi 
dubbio alcuno, che parimente ne’ pefci ritrovare 
fi poffla; e la verità di ciò comprendefi in oltre dal. 
le offervazioni anatomiche di Azifchio pag. 84, E° 
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egtto, che nel cuocer i pefci poflono perire tanto 


il verme che le fue uova pel calor dell’acqua; ma 
che ciò poi non fempre accada, il vid’ io co' pro- 
prj occhi unitamente a fette altre perfone, allor- 
chè fu meffo in tavola un piatto di carpi, uno 
de’ quali conteneva una tenia vivente, e moven- 
tefi. Forfe non perifcono fempre i vermini, per- 
chè quì. di rado fi cuocono bene i pefci, e piut- 
tofto fi mangiano mezzo crudi. Il Medico provin 
ciale sig. Morzzin ha dimoftrato fiegli Atti della R. 
Accademia delle Scienze anno 1763 qual gagliardo 
grado di calore poflano foftenere i vermi prima di 
morire » 

Secondo le offervazioni di Coulet i vermi cucur- 
bitini rimangono vivi dodici ore nel brodo bollente 
di vitello, ed agili come prima (Veggafi il fuo 
Trattato de Afcarid. & Lumbrico lato Lugduni Ba- 
tav. 1529). Egli con Amato Lufitano li chiama 
impropriamente afcaridi, Il sig. Zuxe facendo cuo- 
cere a lento fuoco una tenia offervò, che andava 
tanto più celeremente morendo, quanto più fale 
vi metteva. Vegganfi le Ofervazioni dei Medici 
Provinciali di Svezia p. 283» 

Ben pochi fono quelli, che poffono tenerfì ficuri 
di non ingojare le uova dei vermini. Noi ne ia- 
ghiottiamo delle migliaja in un fol bicchier d' ac- 
qua. Come avviene dunque, che noi tutti non ab- 
biam vermi? Le loro uova poffono fvilupparfi nel 
noftro ffomaco e nelle inteltina . 

1) Quando vi è un moderato calore. 

2) Quando vi fi pofiono fermare. Ciò può fuc- 
cedere, quand’ ei fi invifchiano nel muco natu- 
rale dello ftomaco, c delle budella; 0 quando gia 
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ciono nelle piegature delle inteftina, e non vengo- 
no punto fmofli da quefta loro fituazione dal con- 
tinuo battere che fanno le arterie fopra le dette 
parti. 

3) Quando il moto periftaltico dello ftomaco e 
degl’ inteftini non li fpinge immediatamente verfo 
l inteftino retto. A 

4) Quando non fi fquagliano, e non fi corrom- 
pono per mezzo del vapore, che dai vafi efalanti 


iove continuamente fullo ftomaco e fulle inteftina; 


in quella fteffla guifa che noi veggiamo rimanere il 
grano feminato quafi fpremuto e sbucciato, e non 
vegetare fe vi cade fopra una continua pioggia . 

Tali fono d’ ordinario le circoftanze in un uomo 
debole. Al contrario in un uomo forte i vermini 
fi muovono con più di forza; le arterie battono 
con più vigore ; la trafpirazione è più copiofa; il 
calore è maggiore, afcendendo talvolta al 94 grado 
di Fahrenheit, laddove in un debole è molto mi- 
nore. Ora fe due perfone, una debole, e l’altra 
vigorofa, pigliano la fteffa fpecie d’ alimenti, e quin- 
di ingojano la fteffa quantità di uova, poffono 
quefte facilmente fermarfi nel primo, non così nel 
fecondo ; ove però col bere dell’ acqua impura non 
fe ne ammafli tale quantità nel corpo, che alcunî 
di efli s’arreftino nel muco inteftinale, o nelle ru- 
ghe e valvule, il che probabilmente avviene alla 
plebe. Dall’anzidetto fi fcorge perchè i fanciulli 
fono più foggetti ai vermi e ne hanno in maggior 
copia degli adulti; perchè fono più famigliari alle 
donne che agli uomini, e più frequenti fono in 
quelli che ftanno lungo tempo feduti, che in quelli 
che molto fi muovono. 
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Sebbene avvenga di rinvenire degl’ infetti o ver- 
mini in tutte le parti dell’uman corpo, lo ftoma- 
co però e le inteftina fono il luogo proprio ove 
più comunemente s’ annidano . 

L’uomo è particolarmente foggetto a cinque fpe- 
cie di vermini. La prima fpecie s’ affomiglia ai 
vermicelli del cacio, c fi nomina Afcaris o verme 
faltante (Zinn. Syffem. Natur. T. 1. p. 648) - 
Quefto è per lo più bianco, piccolo ed acuto alle 
eftremità, e foggiorna nell’ inteftino retto, ed al 
cune volte nell’ inteltino colo. E’ molto celere nel 
movimento : forte e rientra fpeffo per l’ ano, e ca- 

iona alle tenere fanciulle un grande ardore all’ ori- 
ficio dell’ uretra, ed anche il fluor biango. Non tro- 
vafi mai folo, ma va fempre accompagnato da molti 
altri. 

La feconda fpecie chiamafi Lombrico, Lumbricus 
reres. Quefto è fomigliante ai lombrichi terrefltri © 
pluviali, febbene fia più bianco, e non abbia gli 
anelli tanto manifelti. Tuttavolta gli hanno diftinta- 
mente marcati il Dottor Phe/fem ( Tratt. dei vermi 
tab. 5 ) i Dotti di Gottinga, ed il Dottor Var-der- 
Bofch ( Hift. Conflic. erminofe epidemice). Il 
sig. Zandroft ne contò fino a centoquaranta in un 
lombrico terreftre. In ciafcun anello, eccettuato il 
maggiore del lombrico terreftre, s’ offervarono quat. 
tro ordini di peli o di punte finiffime che fi avan- 
zano, e fi ritirano. Quefti peli fono ritti, ma fl 

iegano verfo l'una o l’altra eftremità a piacere 
dell’ infetto. Mediante tai pungoli può eflo portarfi 
facilmente da un luogo all’altro, ritirarfi, punzec- 
chiare le inteftina, e produrre dei dolori. Una 
delle eftremità forma una fpesie di bocca, in cui 
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fi ofervano tre piccole prominenze. Il verme plu- 
viale ordinario può contrarfi in piccol volume, € 
renderfi affatto corto e groffo. Una tal figura of 
fervai pure in quelli che vengono vivi dal corpo. 
I vermi terreftri fono molli, fieno ‘effi vivi o mor- 
ti; ma quelli dell’uomo: fono comunemente duri e 
tumidi. Si poffono anche vedere i loro anelli, ma 
pajono quafi disfatti, e di quefta fpecie ve ne fono 
fempre molti nel corpo umano. Io nel termine di 
nove giorni con certe pillole, che più fotto fi de- 
feriveranno, ne ho fcacciati preflochè novanta da 
una fanciulla di otto anni, la quale effendo trava- 
gliata da vermini rimaneva priva di fenfo un quar- 
to, o una mezz'ora dopo le convulfioni. Quelli 
vermi. fono d’ordinario lunghi un quarto d’un 
braccio; fi hanno però efempj di vermi lunghi cin- 
que quarti, ed anche tre braccia. Zaglivi nella 
fua lettera al Dottor ‘Andry racconta d’un verme 
lungo trenta piedi, che vomitò un ammalato fiu- 
tando dell’aglio. Di quefta fpecie trovanfene non 
folo nella terra e nell’ uomo, ma anche nei vitelli 
e nei cani, 

Tra quelli che ftanno nel corpo umano alcuni 
fon mafchj, ed altri femmine; laddove i terreftri 
fono ermafroditi, Comunque fimili pajano efterior- 
mente i lombrichi umani ed i terreltri, fi fcuopre 
però una gran differenza fra gli uni e oli altri dall” 
anatomia, che fece degli ultimi il Wi//is (de ani. 
ma Brutor. cap. 3.), e dei primi Redi, Valifnieri, 
Tiffor e Klein. Molti fatti provano, che quefti ver- 
mini forano le tonache dei vifceri, e fi portano a 
diverfe parti del corpo. Storck, Ruyfch, Pallas, 
Duverney ne trovarono nelle reni, nei feni del 
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cervello, alla radice del nafo 3 altri ne videro nel 
fegato, nei ventricoli del cuore ec. Gli animali pre- 
fentarono gli ftefi fenomeni. Redi, Laglivi, An- 
dry, le Clerc, Lanzoni, Torti ec. gli hanno mefli 
vivi in differenti fluidi per venire in cognizione del 
modo di ammazzarli più prontamente; ma le loro 
fperienze ebbero dei rifultati si diverfi, che po- 
chifimo e’ inftruirono. EM muojono ben prefto nell’ 
acqua fredda, il che fu pure avvertito da Van-den- 
Bofch . i 

I vermi abborrifcono il mercurio, quantunque il 
contrario appaja da alcune fperienze (Veggafi Van- 
Swieten de Morb. Infant.). Si vuol pure, ch 
effi fchivino il vino e Il acquavite; io però ho ve- 
duto un verme, che alla mattina ufcì vivo da un 
fanciullo, ed alla fera viveva ancora, quantunque 
in tutto quefto tempo foffe ftato confervato in una 
bottiglia di fpirito di vino . Son efli talmente vi- 
vaci, che le femenze di piante velenofe non gli 
uccidono. Il sig. Pa/las fece perire un cane col 
feme di Stafifagria, ed apertolo dopo morte oltre 
alla femenza vi trovò dei lombrichi, ed una pic- 
eola tenia tuttor viventi. 

La terza fpecie di vermi dicefi 7eria (ibid. p.819), 
verme folitario, o verme-fafcia, perchè ad efla fi 
rafomiglia. Egli è piatto, lungo, bianco, e per lo 
più fenza giunture. Si crede, che il medefimo vada 
fempre più crefcendo ed allungandofi coll’ aggiunta 
di nuovi articoli come l'erba Serzu/aria. Di quetla 
forte ve n'è talvolta più d’uno nell’ uomo. Una 
eftremità del medefiimo è larga, e fornita di molte 
articolazioni; e l’altra va fempre più riftringendofi , 
e le articolazioni, 0 gli anelli fi fanno più corti , di 
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maniera che rendonfi quafi invifibili anche al mi- 
crofcopio, e termina quell’ eftremità in una picco- 
liffima punta. Io non voglio foftenere che la pun- 
ta debba effer chiamata la tefta; ma racconto fem- 
plicemente ciò che offervai alla prefenza di molte 
perfone. Le articolazioni dell’ eftremità più. larga 
poffono facilmente eflere difgiunte luna dall’ altra, e 
quefti pezzetti feparati chiamanfi vermi cucurbizini, 
ciafcuno de’ quali può vivere da fe. Sebbene ab- 
biano effi ottenuto un nome proprio, non poflono 
tuttavia con ragione effere confiderati come una fpe- 
cie particolare. Quando alcune braccia dî tenia fon 
fortite dal noftro corpo, fembra, che tutti gli ata 
ticoli fieno ugualmente lunghi e larghi, ma fe n° el- 
cono fedici o venti braccia ad un tratto, è facile 
l’offervare, che gli articoli di mezzo fono più lar- 
ghi, e più corti, che nella fuddetta eftremità lar- 
ga. Ciafcun articolo ha una fpecie di papilletta, 0 
di canaletto afforbente quafi rotondo. La prima 
fpecie ne ha uno all'angolo, e la feconda due dai 
lati. Può il verme, quando vive, cacciar fuori, 
o ritirare quefti tubi afforbenti, il principale uffizio 
de’ quali, oltre ad altre proprietà , è di fucchiare il 
nutrimento 5 e fi è manifeltamente veduto quanto 
groffo e diftefo fia divenuto un articolo pollo per 
qualche tempo nel latte caldo. 

Egli è quafi incredibile a quale enorme lunghez- 
za polla crefcer la tenia in un uomo. Ne ho ve- 
duto in una volta fortire più di 80 braccia, ed 
altri affermano d’averne vedute quafi 300. Il Dottor 
Van-Doevern racconta, che ad un contadino dopo 
la prefa d’un vomitivo, ne ufcirono 40 braccia 
d’ Ollanda dalla bocca, e ne farebbero venute 
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ancor di più, fe non aveffe rotto il verme per 
timore, che tutte le interiora non gli efciflero. Da 
ciò comprendefi, che la tenia non foggiorna foltan- 
to negl inteftini crafi, ma anche nei tenui , anzi 
nello flomaco medefimo, e ciò fi è verificato nei 
cani. Il Dottor Razliz trovò nel terzo degl’ inte- 
ftini tenui d'un cadavero una tenia lunga fedici 
piedi . Il sig. Strandberg racconta, che una fanciulla 
dalla metà di giugno del 1759 fino a mezzo set= 
tembre del 1764 evacuò a pezzi fettecento novan- 
tatre braccia e tre quarti di quefto verme. È 

La tenia nel fortire fembra più lunga e larga, 
che qualche tempo dappoi. Finchè vive, fi può 
diftintamente vedere il fuo ferpeggiamento, divenen- 
do effo a vicenda or ftretto or largo, € rotolandofi 
come per ondulazione; e quefto è quel movimento 
offia rivolgimento, che fentono coloro, i quali dalia 
tenia fono tormentati. Talvolta efla pare morta, 
quando forte, eppur è ancor viva. Io fui teftimo- 
nio d'un tal fatto, poichè dopo d’averne per 24 
ore lafciata una in un piatto, la pofi in un vafo, 
verfandovi fopra un pò d’acqua calda, in feguito 
di che cominciò a moverfi, ed a ferpeggiare : ba- 
gnandola pofcia con acqua fredda, fe ne ftava come 
morta; ed in quefta guifa l’ ho veduta morire e 
rivivere a vicenda. Avendola così lungamente ba- 
gnata con acqua calda e fredda, vidi alla fine fe- 
pararfi da efla una fottilifima cuticola, dalla quale 
è interamente coperta. Quefta ha veramente fen- 
fo 3 poichè toccata colla punta d’una forbice fina 
cominciò tofto a rampare. Dalle offervazioni del 
sig. Konig pare, che abbia anche odorato (Ac 


Helver, T.1), Allorchè fi prefenta una parte della 
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tenia, pate facil cofa l’ eftrarla tutta. Io fo però 
eflere impoffibile quel? operazione ; poichè comun- 
que cautamente fi tiri, l ammalato comincia a fen- 
tire nel ventre come un attortigliamento , ed uno 
ftiramento tale, che lo fanno cadere in convulfio- 
ni, fe non fi cefla di tirare, e non fi mozza il 
verme. Quando in wece di mozzarlo fi lega con un 
filo di fera la porzione ufcita, fi ritira nel ventre 
da due fino a tre braccia; ma poco dopo effa 
ftaccafi e forte nuovamente dall’ ano . 

Da ciò fi fcorge quanto fia diflicile ad eftermi= 
narfi quefto verme, il quale co’ fuoi vafi afforbenti 
fi sforza di aggrapparfi alle pareti delle intetina. 
Aggiungafi che nell'uomo, come accade ne’ pefci 
e ne’ cani, s'impianta talmente nelle budella colla 
punta dell’ eftremità più ftretta, la quale è forfe la 
fua comune bocca ( giacchè ciafcun articolo ha la 
fua bocca particolare, cioè i tubetti afforbenti ), 
che non può eflerne ftaccato fenza gran fatica. 
Wepfer (de Cicuta aquar. ) dice d’ averla veduta 
addentata e fitta alle inteftina, come una fanguifuga. 
Veggafi Van-Swiecen T. 4. 

ll Dottor 7yfor vide in un cane aperto una 
tenia viva, la cui eftremità larga ftava fciolta nell’ 
inteftin retto; ma la ftretta ftava si altamente ap- 
piccata agl inteftini tenui, ché appena la potè di 
ftaccare coll’ ugna. Si fcorge quindi, che non fi può 
effer libero dalla tenia, finchè non forte tutta ed 
illefa la fua ftretta eftremità; e fe ve ne rimane 
una porzione febben piccola, o un folo articolo efla 
fi riproduce ben prefto, rifacendofi anche in un 
verme lunghifimo. Egli è probabile, che quefto 
verme pofla crefcere a tale difmifura da non tro- 
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var più luogo nelle inteftina ; onde una porzione 
di effo fia sforzata ad ufcire dal corpo. Talvolta 
muore una porzione, o fi corrompe, la quale vie- 
ne poi portata fuori dagli eferementi, o per mez. 
zo dei medicamenti. Succede pur talora , che il ver- 
me s’ imputridifce in un articolo, e talora fra due 
margini obbliqui, ove la parte fi rifiringe fempre 
più, finchè per ultimo fi fiacca. Io ho veduto ac- 
cadere quefta feparazione in due maniere; cioè 0 
la putrefazione ha cominciato in ambedue gli an- 
goli, avanzandofi verfo il centro a  guifa di due 
mezze lune; o ha cominciato nel mezzo, ed ha 
diftrutto il tutto, lafciando foltanto un filo ai due 
angoli. Quefta è dunque la vera cagione, per cui 
alle volte fi difaccano dei pezzi di verme fenza 
aver ufato medicamento alcuno. 

Che il verme tenia trovifi anche fuori del corpo 
umano, e che foggiorni nell’ acqua, e nei pefci, 
l ho già indicato fulla teftimonianza di uomini de- 
gni di fede (Vegganfi gli Atti della R. Accademia 
delle Scienze di Svezia per l’anno 1747.). Si è 

ure ritrovato nelle inteftina dei cani, dgi gatti, 
degli agnelli, dei polli delle oche, dei colombi, e 
per fino in quelle d’un cagnolino di frefco nato. 
Quel ultimo cafo veduto dal sig. Affeffore Darelius 
dovrebbe farci credere, che i bambini poflono na- 
fcere colla tenia in corpo. Avend’io rifcontrata la 
tenia in due figlie, nella loro madre, e nell’ avola 
potrebbe quel’ oflervazione fervire di conferma della 
precedente , qualora non fi voglia fpiegarla per mez- 
zo dell’uguale maniera di vivere. (Veggafi Far- 
Doweren de Verm. Inteft, hom. pg De Lille 
dice, che una fua figlia di undici fettimane evacuò 


304 C a FRSSMUNII. 


dei vermi fenza aver prefo altro, fuorchè il latte 
di fua madre. Il Profeffor Brendel di Gottinga 
trovò quantità di lumbrichi in un aborto ( Vedi 
Pallas Act. Helvet. lic. ‘pi sg.) 

La quarta fpecie di vermi, che affliggon l’uomo, 
è dal sig. Archiatro Zizrè appellata Afcaris lum- 
bricoides (ibid. p.648), o Afcaride che tiene del 
lombrico, al quale in ogni parte è fimile, e come 
quefti è appuntato in ambe le eftremità; ma in 
vece è più lungo ed arriva a un quarto d’un brac- 
cio, ed anche di più; e perciò è ftata quefta 
fpecie fovente confufa colla feconda. 


La quinta fpecie denominafi Fafciola inteffinalis , 


o fafciuola inteftinale. Il Dottor AMozziz Vl ha dif 
cacciata da una donna, e defcritta nelle memorie 
dell’ Accademia R. di Svezia 1763 p.113. Quefto 
verme è denfo, e vi fi rimarca da ciafcun lato un 
raggio formato da piccole punte ottufe. La grofla 
eftremità termina in una punta mozza; ma l’altra 
va fempre più diminuendo fino a formare una pun- 
ta acutiflima, colla quale s’ attacca si fortemente ai 
pefci, che, volendola ftrappare dalle loro vifcere, 
viene fempre lacerata, qualora non fi getti il pefce 
nell'acqua freddiffima . La fafciuola ha altresì verfo 
i lembi dei canaletti afforbenti, ed affai fenfitivi al 
menomo ftropicciainento. Quefti canaletti cadono 
particolarmente fort’ occhio nei pezzi ancor aggrap- 
pati al pefces e fono fuor di dubbio la cagione 
dei dolori, che nafcono, quando il verme fi di- 
ftacca, e fi precipita abbaffo per l’effetto dei pur- 
ganti. Il sig. Morzie medefimo pofe quelto verme 
cavato da un pefce fopra brage ardenti, e rimar- 
cò, che il muco vifcofo tramandato dal verme, 
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fpenfe tre volte il fuoco, prima che l’ infetto mo- 
riffe, ed alcuni vifero fovente due minuti fopra i 
più accefì carboni. 

La fefla fpecie s° appella Gordius. ( Linn. Syffem. 
Nar.) Il sig. Rolandfon-Martin Vl ha diligentemente 
deferitto nelle memorie della noftra Accademia 
1771 p. 261. Il corpo di quefto verme è cilindri. 
co, appuntato alle due eftremità , maggiormente 
però verfo luna, ch’ egli allunga a modo di una 
lefina acutiffima, quando vi fi verfa fopra dell’ acqua 
tiepida. Il corpo del verme è tutto bianco, falvo 
quefta punta che è più pallida del rimanente. La 
pelle a un di preflo è dello fteflo colore; ma il 
fuo inteftino è ancor più pallido, e gettato nello 
fpirito di vino ha l’ apparenza di un filo sfiocca= 
to. Il Gordius muovefì in diverfe maniere, e fem 
bra ajutare il moto progreflivo colla piccola eftre- 
mità, che impianta nelle parti vicine per islanciarfi 3 
e quefta è probabilmente la bocca. Alberga volen- 
tieri nella vefcica de’ pefci per pullulare. I più lun- 
ghi hanno un pollice; i vecchi fono più vivaci dei 
giovani ; traforano la vefcica dei pefci fenza che fl 
rilai, e di là paffano attraverfo alle inteftina , al 
fegato, e ad altri vifceri. Il sig. Martin ne trovò 
nel gadus virens, nel falmo fario, nel clupaa ha- 
rengus, e nel falmo eperlanus. S° aggomitolan efli 
come le mataffe di fila nelle uova e nel latte delle 
arenghe ; perciò nefluno ofa mangiare di quefto pe- 
{ce ad Helfingor prima d’ averlo aperto, e levata 
via la vefcica colle parti adjacenti. Il chilo di eflo 
ferve loro d’ alimento. 

Poichè il sig. Martin fu moleftato egli fteflo da 
quelli vermi ci fomminifltrò anche i fegni per co- 
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nofcerli. Si ha pizzicore alle nari, principalmente 
verfo fera; la faliva è più copiofa; feguono vo- 
liti repentini; fi fuda di notte; il fonno è turba- 
to; fi fentono degli ftiramenti verfo la milza ed il 
fegato, che producono flatulenze, e dolori di fto- 
maco ; le guance s' arroflano, in particolare la fi- 
miftra; fi prova anfietà ai precordj, abbattimento, 
e timore; fi diventa fofpettofo, ed affai irritabile. 
Il corpo è di color fofco, fianco, ed indolente; 
lo ftomaco rialzato e tefo prima e dopo il feceflo; 
vi fono dei dolori agli ipocondrj; fi ha vomito pi- 
1uitofo prima o dopo di evacuare. Secondo Marzz 

i fegni più certi della prefenza di quelti vermi fono 
n prurito alle nari, ed il vomito pituitofo. 

Di rado trovanfi tutte queflte fpecie in un uomo. 
Nulladimeno un figliuolo di quattr’ anni affai debole 
e magro, a cui fg madre per rinfrancarlo diede un 
poco di fpirito di frumento , evacuò fubitamente 

molti afcaridi, quattro cubiti d’ una piccola tenia, 
e dieci pezzetti della feconda e quarta fpecie. Poi- 
chè quefti albergatori furono fcacciati, il figliuolo 
riebbe la fanità e le forze. 

Il Gordius è talvolta aflai perniciofo. Il sig. Brodd 
riferifce trovarfene in diverfe forgenti vicino a Ma- 
rienftad nella Gozia occidentale di fpecie si mici- 
diale, che fa perire gli uomini e gli animali, © 
cagiona delle orribili convulfioni, toftochè fi fono 
pic gra ‘quando non fi abbia l'avvertenza di fcac- 
ciarli ben prefto con forti purganti. 

Si è offervato, che in certi anni i vermini han 
no abbondato di più, che in altri; e quando una 
malattia epidemica è in giro, fa maraviglia la quan. 
tità di vermini che per di fopra e per di fotto eva- 
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cuano gli ammalati. Ciò avvenne ad una gran parte 
de’ nofiri foldati, i quali nel 1743 ritornarono am- 
malati dalla campagna di Finnlandia. Se la cagio- 
ne di quefto malore confifteffe nell’ aver bevuto 
dell’acqua impura; o fe una tiepida atmosfera ab- 
bia favorito ‘la covata delle wova; o fe altra ca- 
gione fia concorfa, non fi può affermare prima 
d’un’ efatta ricerca. Ciò che è certo fi è, che vo- 
lendo togliere una malattia epidemica, fi deve in 
primo luogo cercare di liberar gl’ infermi da quelti 
albergatori, come quelli che poffono da fe ftelli 
cagionar la febbre, o accrefcere quella che fi ha, 
e renderla irregolare, o aumentare gli altri fintomi 
col produrre doglie gagliarde, e tenfione dell’ ad- 
domine , delirj, convulfioni ec. Il Dottor Yaz-Doe- 
vera ebbe a vifitare nell’ autunno del 1752 un ro- 
bufto foldato, che aveva la febbre fredda. In tem- 
po del parofifmo il foldato fu prefo da un gran 
tremore in fpecie nelle braccia, e da un rifo {tra 
vagante con polfo celere, debole, tremante, ed 
intermittente. Yaz-Doevern gli prefcrifie un vomi- 
tivo, il quale portò fuori un groffo lombrico con 
molto muco, e così terminarono la febbre, ed i 
‘ dolori. Si paragoni con quefto evento ciò che ri-. 
ferifce il sig. Faxe- nelle Memorie del Collegio 
Medico di Svezia 1765 p. 284. 

I fintomi, che cagionano i vermini, dipendono 

1) Dalla groffezza, e dalla quantità dei medefi- 
mi. Quanto più grandi e copiofi fono i vermi, ci 
tolgono maggior copia di nutrimento. Da ciò di- 
pende la morbofa fame di coloro, che hanno i 
‘vermini, ed in particolare la tenia, la qual fame è 
talvolta sì grande che fottrono degli fvenimenti y 
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fe non fi cibano immediatamente. Quindi avviene 
ancora, che fi fentono male alla mattina coloro, 
che mangiano foltanto a mezzo giorno, e trovanfi 

iù follevati fe fi accoltumano a mangiare due o 
tre volte al giorno. (Vegganfi gli Atti della R. 
Accademia delle Scienze per l’ anno 1747). Per- 
ciò una incinta, che abbia la tenia, dovrà man- 
giar di più d’un’ altra per non eflere travagliata da 
queft’ infetto . 

2) Dall’effer i vermi infieme ammonticellati in 
qualche parte, e circondati da molto muco, il 
qual cerchio mucofo viene da noi chiamato il loro 
nido. Quefto nido diftende sforzatamente qualche 
parte dell’inteftino, e ne chiude la cavità; onde 
fi mantiene l’enfiagione dell’ addomine, e fuccede 
il vomito, la colica, ed il volvulo. 

3) Dalle efalazioni dei vermini, e dei loro efcre- 
menti, i quali come cofa eftranea facilmente impu- 
tridifcono, e poffono effer cagione di diarrea, di 
difenteria, o di pericolofe febbri, fe unitamente al 
chilo paffano al fangue per le vene lattee, e pei 
vafi aflorbenti. Somiglianti malori accadono pure, 
quando non fortono fubito dal corpo i vermi 
morti. 

4) Dal traforare le inteftina, onde paffano poi 
i vermi nella cavità del baffo ventre. Non fi fa 
precifamente in qual guifa ciò avvenga; lo attefla- 
no però molti Medici degni di fede. Eccone un 
efempio affai recente. Un uomo di 28 anni lagna- 
vafi già da 18 mefi di crudeli dolori allo ftoma- 
co, e per calmarli aveva inutilmente prefi molti 
medicamenti. Al termine dei 18 mefi fi fece fen- 
tire un dolor fopportabile all’ipocondrio deftro , il 
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quale fi mitigò vieppiù col falaffo; ed i purganti 
prefi fotto varie forme gli procurarono un pò di 
ripofo . Paffati alcuni giorni fi efacerbò il dolore, 
e prefe a tormentarlo fenza intermittenza. Non fi 
mancò d'’applicar dei rimedj al luogo dolente, ma 
fenza averne buon effetto. L’ammalato medefimo 
chiefe dell’aglio, e gli fi negò. Frattanto i vermi 
ni gueftarono il fegato, e penetrarono nel petto, 
e gli cagionarono quindi la morte. Si conobbe 
troppo tardi la malattia, e fi conobbe altresi che 
a torto fi avea ricufato d’accondifcendere alle vo- 
glie dell’ammalato ; imperciocchè quefti vermi ave- 
vano in più luoghi perforate le inteltina ; lo fto- 
maco avea tre cicatrici; il fegato ed il diaframma 
erano tutti corrofi. (Vedi Ma/ler Difput. Anat. 
vol. 6. p. 718 e gli Atti della R. Accademia delle 
Scienze 1747.) Si crede che di tal forte fofle 
l'ultima malattia di Erode Agrippa (Ace. Apoff.c.12). 

s) D'ordinario però dipendono i fintomi dal 
loro movimento , dal loro rampare, € dal fucchia- 
re. I vermini fi muovono da fe ftefi, quando 
hanno fame, o quando vengono inquietati da cibi 
o da medicamenti, che non poffono tollerare; nel 
qual cafo cercano di nafconderfi, e di aggrapparfi 
fermamente a qualche parte. In generale i vermi 
hanno avverfione pei cibi duri e falati, non foftro- 
no i vini acidi, le vivande con cipolle, i femi 
d’anice, il fugo di regolizia, lo zucchero, ed il 
latte. Piace però ai medefimi V idromele , offia |’ ac- 
qua melata, e quefta calma talvolta i fintomi ec- 
citati dai vermini, febbene tal’altra gli aumenti; 
il che fuccede, quand’ efli fi ritrovano nelle ultime 
inteltina, € per guftarlo debbono rampare in sù 
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verfo lo ftomaco. Il'ventricolo e le inteftina fono 
del pari irritabili e fenfibili; perciò il movimento 
dei vermini può eccitare fpafimi, naufea, fapore 
ingrato, fporchezza di lingua, anguftia, ftringi- 
mento, vomito, borbottamento, tenfione'e doglie 
di ventre, talvolta foverchia fluidità, tal’ altra fop- 
preflione di feceffo, fucchiamento nel ventricolo, 
totale fmagramento , ed altri fimili malori. 

Or comunicando lo ftomaco e le inteftina col 
rimanente del corpo, può anche l'irritazione pro- 
dotta dai vermini in quelle parti difordinare tutta 
l economia animale, fe gli fpafimi vi fi propaga- 
no, come non di rado accade. Quando la cute fi 
riftringe, fuccedono dei brividi; e fe la contrazio- 
ne fi fa alle reni, lorina diventa pallida, o fi 
fopprime; quando poi lo ftringimento fi comunica 
«alla gola, rimane impedito l’inghiottimento. Da 
quefte fpafmodiche contrazioni hanno origine tutti 

li altri fintomi, che i Medici offervano in quelli, 
che fono infeftati da vermini, come il polfo debole 
ed intermittente, la pulfazione di cuore, le finco- 
pi, le vertigini, la favella intralciata ( Vedi gli 
Atti della R. Accademia Svedefe 1745), l’ammu- 
tolimento, la cecità, il mormorio nelle orecchie, 
il timore, l’ abbattimento di fpirito, la ftupidità, 
il delirio , le contrazioni nel fonno, i fogni inquie- 
ti, ed i penfieri torbidi, l'inquietudine, l’ anfietà, 
il finghiozzo, le convulfioni, il mal caduco, e 
Y apoplefha. Wahklbom riferifce un efempio fingolare 
di quefte convulfioni. Due fratelli febbene foffero 
prefi dalle convulfioni in tutto il corpo, e sì fre- 
quenti foflero le medefime fino a ripigliare ogni 
quattro o cinque minuti, pure confervavano la pre» 
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fenza di fpirito. Quelte comunque foflero violen- 
ti, ceffavano all’iftante foltanto che fì fofiaffe ful 
vifo degli ammalati. Siccome il sig. Wahlbom fu 
teimonio del fatto, così non fi può rivocar in 
dubbio. ( Memorie dei Medici provinciali di Sve- 
zia p.221.) 

Alcuni divennero ad un tratto furiofi 3 ma dopo 
d'avere fcacciati i vermini fi refero più manfueti 
di prima e come ftupidi. Si è pure offervato, che 
: vermini fono (tati cagione nelle donne della fop- 
preflione de’ meftrui. Quando le nutrici hanno ver- 
mini, fi dimagrano, e fi confumano prefto , le 
mammelle fi appaffifcono, e le papille hanno d’in- 
torno un cerchio pallido. Il Dottor Spigelio rac= 
conta, che una giovine di famiglia illuftre aveva 
averfione ai cibi, ed appetiva delle cofe fconvene» 
voli, come una gravida; il ventre ingroflavafi con 
totale foppreflione delle periodiche purghe. I ge- 
nitori dopo una diligente confulta ebbero in rif 
pofta, che la figlia era gravida, e perciò s' abban- 
donarono tutti medicamenti. Intanto l’ ammalata 
peggiorò, e morì vittima .dell’ ignoranza, € della 
mala cura. Dopo l'apertura del cadavero fi refe 
manifefta la fua innocenza; poichè nell’ utero non 
vi era alcun embrione, ed invece fi trovò un am= 
maffo d’acqua e di muco  negl’ inteftini con una 
tenia, che era lunga quanto gl’inteltini medefimi . 
Perciò hanno ragione i Medici di dire, che non 
vi è malattia sì grave, e sì ftravagante7 che non 
poffla da' vermi effer prodotta. Quindi fe alcuno 
rimane ad un tratto prefo da una infolita e par- 
ticolare malattia, efli fogliono immediatamente di- 
mandare, fe offervati fi fiano i fegni dei vermini, 
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lo efporrò ora in generale quefti fegni, e pofcia 
indicherò, come conofcer fi poffa da quale fpecie 
di vermini un ammalato venga tormentato . 

I fegni generali fono i feguenti: una frequente 
mutazione di colore nel volto, che ora pallido, 
ora roflo diventa; un femicerchio azzurro fotto gli 
occhi; prurito al nafo; frequenti dolori di capo, 
che moleftano dopo il mangiare; la bocca piena 
di faliva nello fvegliarfi alla mattina, il che fuc- 
cede anche in tempo del fonno, ond’ effa fcorre 
fuori dalia bocca; un dormire inquieto , e con con- 
trazioni 3 lo ftar volentieri fullo ftomaco; il rumi- 
nar co’ denti, ed il fare dormendo il moto dell’ 
inghiottimento. Taluno pure fi rizza dritto ful let- 
to, parla, chiama, e prefto s’ addormenta di nuo- 
vo; alla mattina è affetato ; foffre degli fvenimenti, 
fovente delle vertigini, ed un mormorio negli orec- 
chi; talora inappetenza, e più fpeffo un appetito 
grande, e un cattivo fiato; ha le gengive putride, 
vomiti, ftringimenti, doglie gagliarde intorno all’ 
umbelico ; il baffo ventre fi gonfia ad un tratto, 
ed a chi ne è afflitto fembra quafi impiagato ; effo 
romoreggia fortemente, e vi fi fente un fucchia- 
mento interiore, ed un moto quafi di rotazione; 
talora il corpo è fciolto, talora afciutto ; gli efcre- 
menti fetenti; una magrezza notabile, non oftante 
che fi mangi molto: alla mattina fi fta affai male 
particolarmente quando fi fta digiuno da un pran- 
zo all’altro; e peggio fi fta nel principio, e nel 
fine della luna calante; fentefi talora un pizzicore. 
sì veemente all’ano, che fa fvenire; fi ha frequen- 
te tenelmo; fi refta annojato, anfiofo, ed inetto 
alle ordinarie occupazioni; fi è contrario al pro 
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prio coftume; non fi fa quel che fi vuole; non fi 
può parlar con ordine, e talvolta non fi può pro- 
ferir parola. Altri diventano maniaci , alcuni ftolti 
(Ephem. N. C. Dec. 3. 0bf. 135); altri fenza cagion 
manifefta foggiacciono a convulfioni ora leggieri e 
fenza fchiuma, ora gagliarde e con fpuma alla boc- 
ca. Ve ne fono pur di quelli, ai quali il corpo 
tutto s'irrigidifce, giacciono fvenuti, e deftanfi con 
veementi contrazioni; cadono pofcia in delirio, s'ad- 
dormentano, e rifveglianfi di nuovo con pieno fen- 
timento, e non fentono che un abbattimento uni- 
verfale. Alcuni beono frequentemente ; altri hanno 
una toffe fecca, fomigliante alla convulfiva ( Com- 
merc. Litter. Norimb. 1332. p.46). Tali perfone 
fi riftabilifcono difficilmente dopo d’aver fofferta 
una malattia, e a loro rimane una palpitazion di 
cuore. Aleffandro Aonro dice che la gran dilata- 
zione della pupilla dell’ oechio è il fegno più evi- 
dente dei vermi. (Vedi Van-SWieten de Morb. 
Infan:.) 1 fegno più ficuro è, quando l’amma- 
lato fi fente bene dopo d’aver bevuto un bicchier 
d’acqua fredda, e quando dal corpo fortirono già 
effettivamente dei vermi, o dei pezzetti de’ medefimi. 

Non bifogna però credere, che in un uomo fl 
trovino tutti quelli fegni uniti: bafta che molti di 
effi fi rendano manifefti. Per tal guifa io giudicai 
fondatamente, che una fanciulla di dieci anni avefle 
i vermi; perchè ella mangiava aflai, eppure era 
magra e pallida, con un cerchio azzurro fotto gli 
occhi, e più volte. in luna calante fu obbligata a 
ftar a letto a motivo dei dolori alle ginocchia € 
gambe. Io la rifanai mediante una polvere antiver- 
minofa, che più fotto deferiverò, Vidi parimente 


31% C acspini SER IT. 
un fanciullo, che fi fmagriva fenza cagione appa- 
rente, era fovente ammalato fenza poter lagnarfi 
di alcun male in particolare, e nel rifvegliarfi alla 
mattina fi trovava fempre boccone. Le pillole pur- 
ganti con calomelano il liberarono da una piccola 
tenia. Van-Doevern rammenta un figlinolo di do- 
dici anni vivace, e fpiritofo, il quale fu ad un 
tratto affalito da fpafimi, da fvenimenti, e da con- 
vulfioni, ed in feguito da una febbre cotidiana. 
Dopo larghe bibite d’acqua, in cui era ftato 
cotto del mercurio vivo, evacuò due grofii lom- 
brichi, e tutt’ i fintomi diminuirono. Il dotto no- 
flro Lindeffolpe fu chiamato per una fanciulla di 
10 anni, la quale lagnavafi d’un dolore al lato 
finiftro, ed avea toffe fecca, un pò di calore, polfo 
forte, fete grande, talvolta pizzicore di ftomaco, 
fpeffo s’ammutoliva e contraevafi. Egli prefe quefti 
fintomi per effetto dei vermi, e le prefcriffe quindi 
alcune polveri. Poichè n'ebbe prefe due, fu verfo 
il meriggio affalita da contrazioni sì forti, tto i pie- 
di le fi contorcevano in dietro verfo il dorfo. Paf- 
fate le convulfioni non foffrì più dolori, e s' ad- 
dormentò. Ora volendo la madre alzarla dal letto 
per aggiuftarglielo , vide cader a terra un verme ro- 
tondo, vivo, e lungo mezza canna, che rivolge- 
vafi come una ferpe. Quefto fortì affatto afciutto 
in tempo dei movimenti convulfivi. In feguito dopo. 
di aver evacuate molte fpoglie, e dei pezzi di ver- 
mini la fanciulla fi rifand. (Vedi il fuo Trattato 
dei vermi.) 

Se uno fente dell’inquietudine, e un borboglio 
nel ventre, particolarmente da un lato; fe il ven- 
tre è inoltre rigonfiato; fe ha una preflione fotte 
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îl petto con anfietà, e fvogliatezza; fe dopo di 
aver prefa una buona dofe d’ eftratto d’ affenzio 
saccorge che la preffione laterale fparifce con un 
movimento ondeggiante nel ventre, egli può effer 
ficuro d’ avere dei vermi. 11 Dottor Darelivs rife- 
rifce lefempio feguente. Un giovane fentiva un 
vivifimo dolore alla cofcia, ed al lombo deftro, 
che obbligavanlo a portar il piede deftro piegato 
in avanti. ll di lui padre temè di uno slogamen- 
to; ma il Medico vedendo che il figliuolo avea 
durezza e frequenti dolori di ftomaco, che in oltre 
la bocca era innondata da molta faliva con prurito 
al nafo, e colle orine come fierofe, s immaginò, 
che i vermini foffero la fola caufa di quefti finto- 
mi. Dunque ne procurò l’efterminio, e l’amma. 
lato fi riftabili ben tofto. 

Quando fiamo accertati per mezzo dei mentovati 
fintomi, che alcuno fia travagliato da’ vermini, fi 
farà rifleffo ai feguenti fegni per conofcerne la 
fpecie. 

Nella tenia fente l’infermo un fucchiamento nel 
ventre, e qualche cofa di vivo, che ha un mo- 
vimento rotatorio, ed una certa gravezza o pefo 
da un lato. Sortono talvolta cogli efcrementi dei 
corpicelli fimili ai femi dei citriuoli, o delle zuc- 
che, i quali fono porzioni di quella fpecie di te- 
nia, che ha i vafi afforbenti agli angoli; e ciò ac- 
| cade fingolarmente dopo d’ aver prefo dei purgan» 
ti, o mangiare molte carote, o dopo di aver be- 
vuto il fugo di betula, o di abezzo. Il Cavalier 
Linnè dice, che quefti corpicelli s'affomigliano piut- 
tofto al feme del cardo (Amoeritar. Acad. vol.2.), 
e quei dell'altra fpecie alla biada, Vedi la Differt, 
de Tania del sig. Dubois. 
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Gl'indizj particolari indicanti i lombrichi fono 
dolori pungitivi e laceranti di ventre, in partico 
lare nella region ombelicale, e qualche volta un 
certo faltellare nel ventre. 

Quelli all'incontro, che danno a conofcere' gli 
afcaridi, fono prurito all’ano, frequenti tenefmi, 
un animo abbattuto ed annojato. Vegganfi delle 
cofe degne da effer lette nell’ Opera del Dott, Phel- 
fum Hift. Afcarid. Pathol. 1769. cap. 4.5. 6. 7- 

Coloro, che hanno vermini, non vengono mo- 
leftati di continuo, ma a certi intervalli. In gene- 
rale affligon effi, ed in ifpecie la tenia ful fine della 
luna calante, e ful principio della luna nuova. Io 
non attribuifco già quefto fenomeno all’ influenza 
diretta della luna (Vedi Za/ler Phyfiol.T.3.p.11.152.); 
ma io parlo giufta la mia coftante efperienza, qua- 
lunque fiane la caufa di quefto avvenimento. Mol. 
ti fanciulli me lo fecero offervare con un ordine sì 
regolare, che fenza almanacco io fapea da quefte 
rivoluzioni la data del mefe. Vedi 2iffet Saggio 
fulla coftit. Med. dell’ Inghilt. ed il Dottor P/e/fum 
b05: futd0, 

Quando vi fono dei motivi, pei quali non fi 
poffa, o non fi debba attaccare a dirittura i ver- 
mini, ma convenga foltanto mitigare i fintomi, fi 
potrà ciò ottenere con differenti maniere. 

1) Permettendo all’ infermo di bere alcune libbre 
di latte tiepido appena munto; poichè il latte cotto 
non produce effetti st buoni. 

2) Dandogli un blando vomitorio nella maniera 
da me accennata, trattando della toffe convulfiva; 
o preferivendone un altro di tre grani di radice 
ipecacuana ammaccata di frefco, che fi dovrà mi 
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{chiare con trenta grani di zucchero polverizzato , 
e dividere in tre polveri. Un fanciullo di quattr’ 
anni ne prenderà fubito una nell’ acqua calda. Non 
operando quelta in un quarto d’ora piglierà anche 
la feconda, e fe opera due volte in un quarto € 
mezzo, come d’ ordinario accade, fi fofpende 1 ul 
tima dofe; mà quando non baftaffero le due prime 
a mover il vomito fi farà pigliare anche la terza. 
Con tal metodo ho giovato a parecchi figliuoli fotto 
il parofifmo verminofo, e ne addurrò un fol efem- 
pio in prova. Nel 1752 ufcì da una fanciulla di 
4 anni un groflo lombrico, dopo di che per il 
corfo di 21 giorni feguitò a mandare altifimi gri- 
di per quattto ore continue, incominciando alle 
cinque avanti la mezza notte. Interrogata della ra- 
gione di tanti gridi, non fapea renderne altra, fe 
non che fofiriva atrocifimi dolori di ventre. I Me- 
dici della cura ordinarono colle dovute cautele 
rimedj più attivi, che foglionfi adoperare contro i 
vermini, ma indarno. Effendo io ftato confultato , 
le feci fubito ingojare al principiar delle grida una 
delle mentovate polveri d’ipecacuana, ed il male 
terminò all’ iftanie, Nè in feguito foggiacque più 
ad alcuna affezion verminofa, nè fcaricò alcun ver- 
me, quantunque aveffe fatto ufo di varj vermifu- 
ghi, in particolare nell'anno 1758, allorchè fu 
preparata per l’innefto del vajuolo. 

3) Quando io avea motivo di credere, che i 
lombrichi aveffero parte nell’anfietà , fincope, e pic- 
cole contrazioni, faceva pigliare agli adulti trenta 0 
quaranta delle così dette gocce materne del Dottor 
Dyriety nel vino, o nell’ acquavite . 

4) Ma quando io aveva fondamento di ricono- 
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fcere la tenia per cagione della loro inquietudine, 
della prefione fotto il petto, e della tenfione di 
ventre, configliava di prendere nel vino una cuc- 
chiajata d’eftratto d’affenzio. Tal bevanda faceva 
fvanire gli accennati fintomi con un fenfo di mo- 
vimento rotatorio da un lato. 

Quetti mezzi però mitigano foltanto i tormenti, 
ma non ne tolgono la cagione. L’emetico nondi- 
meno, a motivo delle fcoffe che produce, può far 
lafciare la prefa ai vermini, e portarli fuori dello 
flomaco, come lo pruova Zrouzet (Lducar. Medi- 
cin. des enf.) » e fi è dimoftrato a Gottinga in una 
Tefi foltenuta fotto il Dottor Voge/ (de ufu Vo- 
ritor. ad expellendos vermes). Le felici fperienze 
fatte da Morro e Strandberg debbono incoraggire 
i Medici a praticare quefto mezzo più frequente- 
mente che non fi fa per calmare i fintomi vermi» 
nofi. Ma veggiamo ormai, come abbianfi ad ucci- 
dere, ed efpellere i vermi dal corpo. 


Cura degli Afcaridi, 


Gli afcaridi poffono fovente effere fcacciati dal 
corpo col mangiare delle carote crude, o col bere 
fugo di derula, od’ abezzo in tale quantità, che 
produca una copiofa evacuazione. Si poflono fimil- 
mente eftrarre dal corpo molti afcaridi coll’ infi- 
nuare nell’ inteftin retto un pezzetto frefco di lardo 
legato ad un filo, il quale dopo qualche tempo 
fi cava fuori, e con effo fi cavano pure tutti que” 
vermicciuoli, che vi fi fono attaccati. Ciò fl re- 
plica tante volte, finchè tutta ne fia difirutta la 
razza, 
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Si poffono altresì  efpellere con clifteri di latte 
tiepido ben falato, o di latte. coll’ aggiunta d’ una 
dramma per forte di zucchero, e di fterco di for- 
cio polverizzati, o della noftr acqua acidula avva- 
lorata col fale, i quali fi uferanno per cinque 0 fei 
fere di feguito. Il rimedio migliore però è di far 
bollire leggermente in un vafo di faffo ben co- 
perto un’ oncia «di mercurio vivo con mezza libbra 
d’acqua e poco zucchero, € di fervirfene per un 
cliftere, il quale fovente ripetuto libera ficuramente 
il corpo da quefti molefti albergatori. 

Il Dottor Zederdez adduce un efempio per pro- 
vare la difficoltà d’efpellere quetti vermicelli. Of 
fervò egli che l'olio congiunto al latte per fervi- 
ziale fedava i dolori di uno, il quale ne era in- 
fetato, e che una mezza dramma per forte di ra- 
barbaro e di cinabro prefi interiormente gli face» 
vano evacuare molte flemme vifcofe fomiglianti alla 
chiara dell'uovo, e nel medefimo tempo molti afca- 
ridi; ma quefti venivano in numero aflai minore, 
fe prendeva il rabarbaro folo . 

Un altr uomo affalito da vivifimi dolori di fto- 
maco, da naufea e vomito, e da ftitichezza perdè 
interamente l’ appetito ed il fonno; ed emaciatofi 
in breve tempo non era più in itato di poter 
camminare. Lo ftomaco indurito fi ritirò verfo la 
fpina: le orine raflomigliavano al fiero, e depone- 
vano un fedimento biancaftro. Poichè ebbe indar- 
no fperifnentati varj medicamenti , s appigliò al 
configlio datogli di ber dell’acqua falata . Pertanto 
fece fciogliere due libbre di fale in quattro libbre 
d’acqua, e le trangugiò nello fpazio d'un’ ora. 
Quefto beverone lo fconvolfe moltifimo, e in fine 


dI 


320 CAPO Sx IL 

gli mofle un violento vomito, col quale refe una 
quantità di vermini; ed altri molti n’ evacuò pure 
con fei o fette fcariche fanguinolente dopo una 
pertinace ftitichezza di 14 giorni. Riavutofi da 
quefte fcoffe, riprefe la medefima dofe d’ acqua fa- 
lata, e l’effetto fu prefs' a poco il medefimo, e 
fi fvotò del rimanente dei vermi morti . Dopo 
etferfi in tal guifa rifanato, s’ accoftumò a prendere 
due o tre giorni avanti ciafcuna luna nuova una 
mezza libbra di fale in una libbra d’acqua per 
afficurarfi del fuo ftato. Egli è affai probabile, che 
fe aveffe diminuita la dofe del fale avrebbe otte- 
nuti gli fiefli vantaggi fenza foftrire il turbamento 
e le fcoffe. Si è anche fperimentata |’ introduzione 
di fumo di tabacco nell’ ano. L’injezione della de- 
cozione di tabacco, che fece il Medico, di cui 
apporta la ftoria il sig. Meberden, ha cagionato 
maggiori inconvenienti che vantaggi. 


Cura de’ Lombrichi. 


— Non vi fi riefce con tanta facilità a fnidare i 
lombrichi: bifogna attaccarli nella maniera feguente . 
1) S'intraprenderà la cura nel principio, o nel 
fine della luna calante. 2) I medicamenti fi piglie- 
ranno alla mattina in tempo della colezione, per- 
chè anche i vermini prendono la confuetudine di 
nutrirfi in quel tempo, e con queft' occafione s' al- 
lettano a cibarfi di quelle cofe, per le quali de- 
vono in feguito morire. 3) Si ftlempereranno i me- 
dicamenti nel latte tiepido, nell’idromele, o nell’ 
acqua mercuriale, e prima che paflino per feceflo, 
fi farà applicare un cliftere di latte tiepido, affine 
di tirare i vermi più al baffo verfo l’inteltin retto. 

4) Lam 
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4) L'ammalato fteffo fi guarderà dal preparare i 
iedicamenti , o dall’ odorarli , perchè fi crede, 
che il verme per isfuggirne il vapore fi nafconda. 
5) Similmente quando uno fi prefigge di farli slog= 
giare per mezzo di medicamenti interni, dovrà om- 
mettere tutti gli efterni, acciò i vermini non sg’ ac- 
quattino. Se poi l’ ammalato dopo d’aver prefo il 
vermifugo fentifle un forte dolore in un determi= 
nato luogo del baffo ventre, ed aveffe delle con- 
vulfioni, ciò farebbe indizio, che i vermini fi fof. 
fero colà ritirati, e che tentaffero di perforare le 
inteltina. Allora debbéno immediatamente eflerne 
di là fcacciati, il che s’ottiene ungendo la parte 
con petroleo, oflia olio di faffo, o applicandovi 
fra pannilini un’ epittima preparato colle cime d’ af 
fenzio, coll’aglio, colla farina di fegale e col fiele 
recente di bue. 6) Alcuni giorni prima di quello 
deltinato per dare il vermifugo l’ infermo s’ alter. 
rà dai latticinj, facendo ufo foltanto di cibi groffo= 
lani, duri e falati, come delle mineftre di cipolle, 
di portulaca, di vivande aromatizzate; e la fera 
precedente prenderà una porzione di aringa fenza 
foprabbervi. Quefta regola di vitto ftanca i ver- 
mi, e perciò fi ritirano negl’ inteftini più bali, da 
dove poffono più facilmente effer cacciati fuori 3 
l'aringa poi fa, che afforbifcano più avidamente il 
vermifugo, ed in maggior copia. Io ho per lo 
più adoprato la feguente polvere contro quelta fpe- 
cie di vermini. 
B. Salis Mart. Londin. griv 
Semin. Santon. 8f Xe 
Rad. Falappa QT 
Mellis a cera liberi gra M.:g f. pulvisi 
X 
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Quefta è una dofe per un adulto da prenderfì 


alla mattina. Quando il fapore non riefca troppo 
ingrato all’infermo faccio aggiungere a ciafcuna pol- 
vere alcune gocce d’olio diltillato di ranaceto. Sc 
il verme refifte, s' aumenterà di cinque o dieci 
grani la dofe della gialappa, e fi diminuirà a 
proporzione, quando opera facilmente. Di quefta 
polvere fe ne farà pigliare ad un fanciullo una 
piccol prefa nel primo giorno, la quale fe non 
bafta per muovergli il corpo, fi accrefcerà la dofe 
nel giorno feguente a, norma delle circoftanze. Co- 
minciando la polvere ad operare, vi fi berà fopra 
un pò di brodo; e quefta s' ufa tre giorni di fe- 
guito nel principio, e nel fine di ciafcuna luna 
calante, Se in quefti giorni fi faranno di più lar- 
ghe bibite d’acqua mercuriale fi giungerà ad efter= 
minare i vermini più agevolmente. 

Quel’ acqua fi prepara colla bollitura nel modo 
già indicato di fopra, ovvero nel feguente. 
®. Radic. Tritici (Gramin.) drach. ij. 
Flaved. Cortic. Aurant. drach. fs. 

Cinnam. albi gr. vj. 
Aque recent. libr. viij. 

Tutto quelto fi fa cuocer infieme, fino alla con- 
fumazione d’ un quarto. Allora fi cola, aggiungen- 
dovifi due once di mercurio vivo, e per una notte 
fi lafcia ad un mite calore in un vafo di terra ben 
coperto. Pofcia fi verfa |’ acqua per inclinazione 4 
e vi fi mefcola un poco di miele depurato . 

In oggi fi vanta moltiffimo il thè d’ifopo peri 
vermini. Una madre che facevane ufo per la fua 
rofle, ne dava ogni mattina una piccola tazza anche 
al fuo figliuolo . Quefta bevanda gli procurò leva 
cuazione di molti vermini. 
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Quando uno non vuol prender le polveri, io 
foglio foftituire le feguenti pillole . 

B. ZExtracti Tanaceti 

Semin. Santon. ana gm. Vj. 

Salis Mart. Londirn. gr. iv. 

feefin. Jalapp. cum amygdal. trite gr. vj. 
Ol. deftillati tanaceti gute. J. 

i cul pill. pond. gr. ij, 

Quefte pillole formano una fol dofe per gli 
adulti. Ad un fanciullo fe ne poflono dare in ra- 
gione dell’ età tre, quattro, ed anche cinque. Quan- 
do la cura è diretta da un Medico, farà meglio 
ch'egli al fal di marte fo0tituifea il mercurio. Chi 
fl trova in iftato di prender le polveri, e le pil- 
lole unitamente, dovrà ufare le prime alla mattina, 
ce le feconde alla fera, ma preparate fenza refina 
di gialappa . 

Ove non fi poffono indurre i fanciulli a pren= 
dere nè polveri, nè pillole, fi fa loro prendere la 
confezione di feme fantonico, che ftendefi fopra il 
pane con burro o con miele; oppure fi farà loro 
bere l’acqua mercuriale , dando anche per due 
giorni di feguito alcune cucchiajate d’ elifire di ra- 
barbaro. Nelle Spezierie di Svezia trovanfi due 
forta di femi pei vermini: l'una è il feme di ze 
doaria; | altra la femenzina, o feme fantonico. 
Quefto è piccolino e finilimo, ma talmente mif. 
chiato ai piccoli tufti, e alle foglie della pianticel- 
la, che in una dofe vi è pochifimo feme. Perciò 
crede l’ Archiatro Zinzè che fi poflano in vece rac- 
cogliere ed ufare i femi d’abrotano campeltre . 

Quando i fanciulli non fono in itato di prender 
medicamento, fi porrà ful loro Momaco il già de- 
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foritto epittima, e fi lubricherà il corpo con cli- 
° fteri di latte. Anche l'aglio è un eccellente rime- 
dio contro i vermi. Si può mangiarlo a digiuno 
o ful pane coperto di butirro, o fpaccarlo in due 
e prenderlo nel latte, oppure fpremerne il fugo, 
e mefcolarlo con altrettant'olio di mandorle, © 
d’ ulive, col fugo di cedro, o collo zucchero; ed 
in feguito fi purgherà coll’ elifire di rabarbaro. Il 
“medefimo vantaggio apporta l’ affa fetida, della 
quale impaftata col miele fe ne formano delle 
pillolette d’un grano l'una. La dofe di quefte è 
di quattro o cinque da prenderfi nel miele o nel 
rob di miele ogni tre o quatir’ ore per due giorni 
di feguito; nel terzo poi, o quarto fi efpurga il 
corpo coll’ elifire di rabarbaro. Probabilmente è 
I odore dell’affla fetida, e dell’aglio, che obbliga 
i vermini a difcendere negl’ inteftini craft, onde 
vie meglio poffon eflere portati fuori per mezzo 
dei purganti. 

Cominciando i fanciulli ad effer inquietati nei 
quarti di luna, fi deve far loro prendere qualche 
cofa a digiuno, cioè tre a quattro grani di vetriolo 
marziale nell'acqua mulfa; e verfo gli ultimi due 
giorni di luna calante fi darà alla mattina. l' elifire 
di rabarbaro, o trenta gocce dell’ clifire di proprietà 
di Boerhaave coll’ aceto nell'acqua melata . Non 
bifogna inquietarfi al comparir degli eferementi neri, 
poichè ciò dipende dal ferro. Per tal modo le in- 
teftina fon fempre riempiute dell’odore e del fapor 
naufeofo di tai medicamenti, che rendendo ai ver. 
mi il loro albergo infopportabile gli sforzano ad 
abbandonarlo. 1 fanciulli prendono volentieri le pil- 
tolette colla fapa delle mele. Quando fi volefle dare 
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una polvere laffativa in vece della tintura di ra=. 
barbaro, fi pefteranno con zucchero dodici o venti 
| grani di radice di gialappa, ed avendoli irrorati 
‘ con una goccia d’ olio di cannella fi divideranno 
in due parti, che procureranno un pronto feceffo, 

Il Dottor 2i/fe: raccomanda affai contro quelta 
fpecie di vermi le foglie d’elleboro fetido ( Z/e//e- 
borus fetid. Linn. Helleborafter max. Gefneri). Egli 
dà ad un adulto 15 grani di foglie fecche polve- 
rizzate, ovvero una dramma di firoppo preparato 
col loro fugo. Quefte foglie fon molto in ufo nel 
Ducato di Cleveland. La pianta è indigena in al 
cuni luoghi della Svizzera, dell’ Inghilterra, della 
Germania, e della Francia. Nella Clevelandia {i 
fa prendere ai fanciulli di cinque o fei anni una 
dramma di decotto delle foglie, ovvero quindici 
grani di foglie fecche polverizzate, e fi ripete la 
dof: due o tre giorni confecutivi alla mattina. Una 
dofe intera muove più o meno il vomito, e fpeflo 
muove il ventre, ma quefto fi chiude al comparir 
del vomito. Al sig. Zi/fer erano certamente ignoti 
gli effetti funefti di quefto medicamento. ( Veggafi 
Oxforts Magazin mele di marzo 1769.) Ciò non 
oftante Bi/fer preferifce il firoppo del fugo delle 
foglie fatto collo zucchero, avvertendo però che le 
foglie fieno ftate ammaceate coll’ aceto per inode- 
rarne l’attività. La dofe è di due piccole cucchiajate 
alla mattina, e\di una alla fera per due o tre gior- 
ni. Il sig. Zi/fer ebbe però occafione di offervare, 
che era meglio il preferivere il firoppo unito ad 
una tintura fpiritofa di rabarbaro. 

Il Dottor Zrowze ha apprezzato affai nella fua 
ftoria della Giammaica una pianta da Zizzeo ap- 
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pellata Spigelia anthelmia ( Amonit. Acad. vol. 
pag: 133). Ne fa bollire due manipoli in due lib- 
bre d’ acqua finchè fieno ridotte a metà. Colata 
Y acqua, e raddolcita col fugo di cedro o collo 
zucchero, per tre giorni continui ne fa prender due, - 
tre, o quartr once ogni fei o dodici ore. In fe- 
guito prefcrive un cliftere , che fuga affolutamente 
i vermini. Ei dice, che queflto decotto fa addor- 
mentare come l’ oppio; ma che Î° ammalato fi ri- 
fveglia gajo, e cogli occhi vivaci. E’ ftato pur van- 
tato dal Profeflor Zergius, e dal sig. Dah/berg 
nelle lettere a me dirette, il quale fa menzione 
d’ una donna aflai travagliata da’ vermini, che nell’ 
eltate paflata fu liberata da tredici lombrichi per 
mezzo della fpigelia foftenuta coi purganti. Egli 
fuol prefcrivere venti grani di quefta pianta in pol. 
vere da ripeterfi tre volte il giorno, ed in infu. 
fione due o tre dramme al giorno. Continuafi con 
tal metodo per quattordici giorni, ed ogni tre o 
quattro giorni alla fpigelia fi unifce un purgante. 
Egli afficura che dato in quefta maniera il medi- 
camento non produce fonno, nè altro inconveniente. 
E’ però neceffario, che un Medico fia ben cauto 
intorno all’ ufo di quefta pianta, particolarmente nei 
teneri bambini a cagione delle diverfe opinioni fo- 
pra di efla. Van-Swieten T. 4. p. 656 la prefenta 
come pericolofiflima . Linning Medico a Charlefton, 
e Brocklesby afficurano pure, che in certa dofe 
cagiona profondo fonno, vertigine, ed altri fintomi 
fpaventevoli. Roberto WAye fa menzione della fola 
radice. £rowze ha adoperata tutta la pianta; 
Brocklesby le foglie e la radice. IWkyzr.è di fen- 
timento, che la pianta trafportata dalla Carolina 
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Meridionale in Inghilterra degeneri, e perda la 
Virtù. 

io ho fovente prefcritto ai fanciulli con buon 
efito l’infufione di un’ oncia di femenzina in una 
libbra di fpirito di vino rettificato. Dopo l' infu- 
fione d'un giorno fi filtra lo fpirito, e vi fi fcio- 
glie dentro un pò di fal marziale puro. Il fanciul. 
lo ne inghiottirà quanto un cucchiajo da caffè alla 
mattina in tempo» di luna calante; e negli ultimi 
due giorni io preferivo la polvere di gialappa, 
come ho di già efpoflto. 

Il sig. Zifcher loda moltiffimo l’ eftratto di noci 
immature fatto coll’ acqua, il quale fecondo lui deve 
uccidere i lombrichi in due minuti. Ne fa fciorre 
due dramme d’ eftratto in quattro dramme d’ acqua 
di cannella, e ne dà cinquanta gocce ad un fan- 
ciullo di due o tre anni ; indi dopo fei o otto 
giorni preferive un laflativo mercuriale . 

Il sig. de Zi/le nel fuo Trattato fulla  palpita- 
zion del cuore, apprezza affai una miftura fatta 
con uno ferupolo d’ eftratto d’elleboro nero, e 
mezzo ferupolo di vetriolo di marte da fciorfi in 
un’oncia d'acqua di cardo benedetto coll’ aggiunta 
di firoppo di viole o di miele. La dofe è una 
piccola cucchiajata la mattina a digiuno. 

Quando per mezzo d’alcuno degli efpofti medi- 
camenti fi giunga a fcacciare i vermini, fi dovrà 
alcune volte di feguito continuare coi medefimi in 
tempo di luna calante, acciò niuno di quelti ani- 
maletti, e niuno delle loro uova vi rimanga. Si 
cercherà inoltre di rinfrancare lo ftomaco e le in- 
.teltina; al qual effetto fi può ufare la tintura amara 
di rabarbaro per alcune fettimane da trenta, qua- 
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ranta, fino a feffanta gocce nei figliuoli. Ove que- 
fta non foffe ftata abbaftanza attiva, io dava alla 
fteffa dofe per alcune fettimane il vino acciajato 
di Londra. 

Accadendo che uno venga forprefo da acuta ma- 
lattia, e nello fteffo tempo tormentato da’ vermini, 
io gli faccio inghiottire dell’ acqua mercuriale , alla 
quale in vece del miele aggiungo il firoppo cedra- 
to. Oppure gli fo bere il thè con fugo o con mar- 
mellata di cedro 3 o una Mr di due parti 
d’ olio d’ ulive, di una parte di fugo di cedro, € 
d’ una di zucchero sbattute infieme coll’ aggiunta della 
tintura di viole per renderla agretta; faccio indi ap- 
plicare alla region dello ftomaco il già defcritto 
cpittima di cime d’affenzio, di fiel di bue ec. 

Non fopportando i vermini la canfora, ed effen- 
do ugualmente utile dell’ aceto nelle acute malattie , 
gioverà in quefte circoftanze una bevanda prepa- 
rata con una dramma di canfora, la quale s’ inaf- 
fierà in un mortajo con 15 gocce di fpirito di 
vino, per poterla più facilmente tritare, e fi mef- 
colerà poi efattamente con due once di zucchero. 
Indi vi fi verferanno fopra dieci once di buon 
aceto, e fe ne concederà all’ ammalato una cuc- 
chiajata ogni ora, ovvero ogni due. 


Cura della Tenia. 


S' incontra grandifima difficoltà nell’ efpellere fa 
tenia intera; e la cagione confifte in parte nella 
fua enorme lunghezza, e nelle molte circonvolu- 
zioni delle inteftina, e in parte nella forza che ha, 
effendo viva, di attaccarfi fermamente alle inteftina 
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colla punta della più fretta eftremità, e coi cana- 
letti afforbenti, che efla tiene a tutti gli articoli 
Quindi avviene, che l’ammalato foffre cotanto, 
quando fi tenta di efterminarle. Se noto ci foffe 
uno fpecifico capace di farla perire fenza guaftare 
lo ftomaco e le inteftina, avremmo fovente il pia- 
cere di vederla tutta intera fuori del corpo; poi- 
chè effendo morta non può più aggrapparfi nè colla 
punta, nè coi vafi afforbenti, ma refta affatto fciol 
ta, e Viene portata fuori cogli efcrementi. 

Ho già indicato, come tal verme fi muova, e 
ferpeggi in una fcodella fpruzzandolo con acqua 
calda; e come fembri morto, fe con acqua fredda 
fi bagna; perciò giudicai che potefs’ effere fnidato 
più facilmente col far bere molt’ acqua fredda all’ 
ammalato dopo d’aver prefo un purgante; perchè 
l’acqua fredda togliendogli la forza di muovere 
l’eftremità più ftretta, e di piantare i vafi affor- 
benti, avrebbe quindi potuto colla purgazione cf. 
fere mandato fuori dal corpo. Comunicai quefti 
penfieri col sig. Affefore Darelius, il quale era de- 
legato dalla Facoltà medica di Upfal per curare 
gl infermi, che a fpefe del defunto Vefcovo Hal 
fenius fi mantengono alle acque di Soetra; e pre- 
gai il medefimo di verificare la mia congettura. 
Dopo alcune fettimane mi rimife il sig. Affeffore 
una tenia cacciata fuori con quefta maniera, la 
quale era lunga 17 braccia, intera ed illefa nella 
efiremità più ftretta, al cui termine aveva come 
un piccolo pungolo con quattro fori laterali, i quali 
chiaramente fi vedevano con un microfcopio, ed 
anche al prefente veder fi poffono cogli occhi nudi; 
poichè fi conferva nella raccolta dello Spedale in 
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Upfal. Il sig. Affefflore ne cacciò. fuori delle altre 
da diverfi ammalati, e per purgarli non adoprò 
altro alla mattina, che la polvere di gialappa, € 
al dopo pranzo la tintura cattolica purgante del 
Dottor. Akorers . Collo fteffo metodo ne guarì 
molti il sig. Affeffore Zindhule, ed il Dottor Sidrer 
che ora è Intendente al detto fonte Soetra. 

Se l’ acqua ingojata poteffe confervare il freddo 
una mezz’ ora o un'ora intera nello ftomaco e negl” 
inteftini; o fe fi potefle fempre farla bere in quel 
momento che il purgante fa il fuo pieno effetto ; 
e fe oltracciò poteffe la medefima paffare fenza di- 
mora dallo ftomaco nelle inteftina, quelto mezzo 
non mancherebbe mai di agire con efficacia fui ver- 
mi. Ma ficcome quefte circoftanze non fi poflono 
fempre incontrare, fi dovranno ripetere frequen- 
temente le bibite d’acqua, e fe ne’ otterrà ficu- 
ramente l’effetto. Ved. Van-den-Bofch Hift. conftit. 
epidem. Vermin. p.252. 

Quelli che vorranno prendere le acque minerali 
al fonte, dovranno procedere nella maniera feguen- 
te. L’ammalato che ha la tenia, e che viene al 
fonte ftarà in quiete un giorno . Pofcia prenderà 
un purgante fecondo il coltume, e per otto matti- 
ne di feguito berà l’acqua minerale . Quand’ egli 
fia in tal maniera affuefatto a bere l’ acqua fredda 
piglierà la mattina a buon'ora un laffativo, p. e.» 
mezza dramma, o due fcrupoli di radice di gia- 
lappa, ovvero un’oncia, o una e mezza di fale de 
Seignerte. Allorchè il medicamento è per operare 
fi beve ogni terzo, quarto, 0 quinto minuto un 
bicchier d’acqua minerale fenza effer follecito della 
quantità, perchè paffa prontamente per feceflo, e 
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non può quindi aggravare il corpo. Non bifogna 
però berne fenza intermiffione, perchè l acqua non 
può dallo ftomaco paffare immediatamente nelle in- 
teftina. Quando il verme forte intero, nè fe ne 
fentono altri, la cura è terminata. Ma fe non for- 
te, o fe ne forte foltanto una porzione, fi dovrà 
nel giorno vegnente profeguire collo fteffo rimedio; 
ed effendo neceffario fi darà dopo il pranzo feffanta 
o cento gocce di tintura purgante cattolica di Ro- 
«hens nel firoppo di fpina cervina. In cafo che il 
verme rimanga ancora nel corpo, il che accade di 
rado, l’ ammalato ripoferà due giorni, adoprando 
la fola acqua, indi continuerà coi medefimi mezzi, 
e coll’ acqua, finchè fia del tutto rifanato . 

Qualora fi aveffe un mezzo, il quale potefle 
colla fua virtù iltupidire il verme, fintantochè il 
purgante cominciaffe ad operare, fi potrebbe con 
uguale facilità fcacciarnelo. Si potrebbe fare l’ efpe- 
rimento coll’ oppio, per vedere fe agifce con mag- 
gior efficacia fui vermi, che ful corpo dell’uomo; 
il che accadendo farebbe poi agevole efpellerli 
per mezzo d'un purgante. A quefto fine fervono 
le fottonotate pillole. 

R. Extract Panchymag. Crollii drach.j. 

Refin. Jalap. cum amygdal. trite gr.v. 
Mercur. dulcis rite prep. gr. iv. fs. 
Extract opii aquofi gr. fs. 

Syr. e fpina cervina qi'ti Me Fo pill nix. 
Fol. argenti obduc. 

Un adulto le può prender tutte in una fol volta. 
L'effetto, che il Dottor Browr aferive alla fpigelia, 
dà qualche probabilità a queta mia opinione. Ove 
non convenifle l’ufo di quefte pillole, fi procurerà 
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di cacciar il verme più al baffo negl’ inteftini crai; 
e di ftancarlo. Col primo fpediente s° abbrevia la 
ftrada, per la quale dev’effer mandato fuori, e 
col fecondo gli fi toglie la forza di aggrapparfì . 
Io fo per efperienza, che quefto verme non 
può fopportare la carne falata, l’ affumicata, la 
porcina, il cavolo acido, l'aglio, il rafano rufti- 
cano, e ‘l vino acido, -come pure le cipolle, 
l affa fetida, i femi di cina, i fiori di zolfo, le 
preparazioni marziali , e l’eltratto d’ aflenzio , oltrechè 
lo indebolifcono confiderevolmente, e lo fpingono 
in giù. Se poi fi prendono anche dei medicamen- 
ti, che lo inquietino, e dei purganti, che lo met- 
tano in una forte agitazione, o l’obblighino ad im- 
piegare tutta la fua forza per reftarvi, fi renderà 
fempre più fpoffato. Perciò i purganti dovranno 
effer continuati per alcuni giorni, a motivo che nel 
fecondo trovafi talmente infiacchito che comincia a 
ftaccarfi. Se uno foffe abbaftanza vigorofo per fo- 
tenere l’azione di due purganti uno avanti, e 
l’altro dopo il pranzo, il verme non avrebbe più 
campo da ripigliar forza. Chi vorrà ufare di quefto 
metodo fcelga i 
1) Il principio o il fine della luna calante 
2) Non prenda per alcuni giorni altri cibi, fuor- 
chè quelli che fono ftati a quefto fine indicati. 
3) Nello ftefo giorno pigli dieci delle feguénti 
pillolette ogni due o tre ore. 
B. EAxtracti Tanacett 
Afs. feud. 
Semin. Santon. ana drack. fs. & gr. vj. 
Vitrioli Mart. or. xij. 
Mellis finceri g. s. M. f. pill pond. gr.]. 


Fol. ars, obduc. 
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Si profiegue l’ ufo di quette pillolette , fintanto- 
chè fvanifce la preflione fotto il petto, e fi fente 
un pò di dolore nell’ addomine, ed un pò di fred- 
do al dorfo, il che è indizio, che il verme sa 
vanza inferiormente . 

4) Allora fi cercherà d’efpellerlo immediatamen» 
te, il che fi può efeguire coi feguenti purganti. 

i poveri prenderanno quindici o venti grani di 
radice di gialappa per un figlio di otto o nove 
anni, la metteranno in un conveniente liquore, e 
ripeteranno la dofe al giorno vegnente, accrefcen- 
dola di cinque o fei grani in cafo che la prima 
fofle ftara troppo debole. Un adulto può portare 
doppia dofe di gialappa. Fra cadauna evacuazione 
fi berà un bicchier d’acqua freddifima. Coloro che 
non foffrono la polvere, fi ferviranno di quefto 
elettuario . | 

D. Zlect. Lenit. Londin. drach. fs. 

Pulv. Rad. Jalap. fcrup.]. 

Zingib. gr. v. 

Syr. Rof. folut. drach. fs. M.D.S. 
Liquor purgante da prenderfi in una volta con un 
bicchier d’acqua fredda. Il giorno feguente fi re- 
plica la ftefa dofe, che per un adulto debb’ effer 
doppia. 

Ai beneftanti fi preferivono le gocce feguenti. 

D. Zinc. Rbhei dulce. vinof. drach, ij. 

Pulv. Rad. Jalap. fcrup. ij. 
Zingib. albi fcrup. fs. 
Syr. Rof. folut. drach. fsi M. D.S. 

Gocce purganti, delle quali un fanciullo di otto 
o nove anni ne prenderà una cucchiajata, e gli 
adulti due, e fino a tre, 
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La polvere vermifuga del sig. Herrenfchwand 
è ftata per più anni riguardata per un ottimo ri- 
medio contro la tenia: ciò non oftante non ha 
fempre giovato. Egli ne fcoprì ai Medici la for- 
mola, dalla quale appare chiaro, che può effer refa 
più o meno attiva. Componefi quefta polvere con 
15, 20, 0 30 grani di radice di felce; con uno 
fino a cinque grani di gomma-gotta ; con cinque 
fino a dodici grani di graziola; e fe ne fanno pre- 
parare tre di quefte dofi affatto uguali per averle 
in pronto all’occorrenza. Nel giorno avanti fi darà 
all’ammalato una polvere fatta con dieci grani per 
forte di mercurio dolce, e di diagridio folforato ; 
el di feguente alla mattina fi farà prendere una 
dofe di polvere vermifuga, che ordinariamente ec- 
cita vomito e feceffo: dopo due ore fi piglia la 
feconda dofe, che produce un’evacuazione gagliar- 
da, ed il verme forte per lo più cogli eferementi, 
ed ove non efca, fi prenderà dopo due ore la ter- 
za. L’ammalato berà fra ciafcuna evacuazione una 
tazza di brodo lifcio. Il sig. Herrenfchwand fugava 
così tutta la tenia intera della prima {pecie ; ma 
quella della feconda (fecunda fpecies Plateri ) non 
fortiva che a pezzi. Nella lettera, che mi fcrifie, 
dice, che non prefcriveva mai la polvere vermifuga 
avanti d’ efferfi afficurato della ritirata del verme; 
e ciò comprendeva egli dal vedere nelle fecce come 
dei granelli bianchi, dopo che l’ ammalato avea 
prefo un’ oncia 0 mezz’ oncia di firoppo di fiori di 
pefco . 

Quefta polvere è dunque ottima per la tenia. 
Ja felce è ftata ognora adoperata in Medicina con» 
tro quelto verme; e fe effa l’uccide, dovrà fcen- 
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dere al baffo. La gomma-gotta, e la graziola fono 
attiime ad efpellerlo, perchè purgano amendue 
fortemente. Non può dunque mancare l’ effetto della 
polvere, che prendefi il giorno avanti, e di quella 
che ne foltiene l’azione . 

Offervandofi le fuddette circoftanze non importa 
punto, qualunque purgante s' impieghi,, purchè fia 
forte. Per tal guila il Dottor /izree liberò una don- 
na da dieciotto tenie intere. Egli fece. preparare 
quelle pillole 

R. Refin. fcammon. gr. xij. 

Jalap. prego ne 
Turbith mineral. gr. i. 
Spirit. vin. q. s. f. pill. v. , 

L’ammalata ne prefe due alla mattina, e dopo 
un’ ora le altre due, e nel medefimo giorno evacuò 
fette tenie intere e vive, il di feguente nove al. 
tre, ed alla fera ancor una morta. Siccome la don- 
na avea tuttavia dei fegni di vermini, ci ripetè le 
pillole un mefe dappoi coll’ aumento d’un grano 
di turbit minerale, ed evacuò la diciottefima. Tut- 
tavolta | ammalata non fentivafi tanto bene, come 
dovevafi fperare. Ella riprefe dunque più volte il 
medicamento, e rendette dei cucurbitini morti, ed 
una quantità di lombrichi viventi, di maniera che 
il Medico giunfe ad una perfetta cura. 

Van-Swieten preferifle già le medefime pillole 
ad un giovane, febbene per un fine diverfo, le 
quali procurarongli l’ evacuazione d’una tenia. In 
feguito le adoperò con buon fucceflo contro quefto 
verme; ma non le ordinava che due volte al mefe, 
perchè operano con violenza. Alla terza dofe forte 
d’ ordinario il verme. Sinu/ oflendit mihi vermem 
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latum , integrum cum filo fuo, qui vi inedicamenti 
expulfus fuerar. Van-Swieten T. 4. p. 655. 

Il Dottor Za/fe/guift nel fuo viaggio in Palefti- 
na dice che la tenia è affai comune in Egitto, e 
che al Cairo la quarta parte degli abitanti, e in 
{pecie gli Ebrei ne fono tormentati. Il miglior ri- 
medio antiverminofo che ivi fi adopera è l’ olio di 
faffo prefo nell'acqua da venti a trenta gocce per 
volta negli uitimi tre giorni di luna ‘calante, e nel 
quarto fi purgano. Quando il verme non forte la 
prima volta, ricominciano la fteffla cura nel profli- 
mo quarto di luna calante. Un Medico ci riferì 
che avendo per quattordici fettimane fatto prendere 
inutilmente molti medicamenti ad un uomo inco- 
modato da quefto verme, gli ordinò in fine mezza 
dramma per forte d’olio di faffo, e di terebintina 
da dividerfi in tre dofi. L’ ammalato, già annojato 
dai medicamenti, non prefe quelto che con eftre- 
ma ripugnanza, e tutte tre le dofi in una fol vol. 
ta per non udir più a farne menzione; e fu in 
ful colpo liberato dalla tenia intiera. Qualche tem- 
po dappoi ordinò lo fteflo Medico ad una donna 
trenta gocce di quefti olj da prenderfi alla matti- 
na, ed altre quaranta gocce al dopo pranzo, qua- 
lora il verme fi foffe oftinato a non ufcire. Ma 
ella fu ben tofto libera da un verme di nove brac- 
cia, che le ufcì morto dal corpo. 

Accadendo che una porzione foltanto del verme 
fi prefenti, fi tirerà fuori cautamente il reftante, 
finchè non fi prova refiftenza. Allora l’ ammalato 
fi porrà a letto, ma prima fe gli legherà il verme 
con una cordicella, o fottil naftro, alla cui eftre- 
mità fi attacca un pefo baftante per impedirgli di 
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rientrar nel corpo. Con tal mezzo e colla fofferenza 
s' arriva a liberarfene del tutto, o almeno in gran 
parte, fpecialmente fe fi faccia paffar il verme per 
una cannuccia intinta nell’ olio, la quale fiffar {i dee 
nell’ano, acciò nel chiuderfi dello sfintere non ven- 
ga a romperfi il verme: il che accaderebbe di leg- 
gieri fenza tale precauzione. La cura più femplice 
però contro i vermi confifte nel bere per alcuni. 
giorni di primavera il fugo di bezula in tale quantità 
per cui fieguano molte evacuazioni. Mancando il 
fugo di deru/a fi può invece adoprare quello d’abezzo. 

Per mezzo della feguente polvere vidi pur anche 
ufcir la tenia. Prendafli carbon foflile , € polvere da 
fchioppo dramme una e mezza per ciafcheduno, 
pepe ben polverizzato grani fette. Tutto quefto fi 
mifchia, e fi divide in tre parti, delle quali fe 
ne darà una per tre mattine di feguito nello fpirito di 
vino. Se la polvere non produce alcun movimen= 
to particolare nell’ addomine, fe ne aumenterà la 
dofe; e fe il verme non forte ancora, fi faranno 
pigliare nella quarta. 0 quinta mattina quaranta 
grani di radice di gialappa . 

La plebe del Biarneborg fi libera dalla tenia 
coll’ olio di terebintina prefo a grandi dofi. Nella 
Botnia occidentale il popolo fuol ingojare una cuc- 
chiajata di parti eguali di latte, e d’acqua di teda 
per fette mattine continue . 

Io rapporterò per ultimo in qual maniera un 
uomo di grado diftinto fiafi liberato dalla tenia in 
modo, che dopo il 1748 non ebbe più a foffrire 
‘alcun incomodo. La narrazione genuina fi trova 
negli Atti dell’ Accademia di Stockolmma 1760 ; 
merita tuttavolta di aver quì luogo . 
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» Nel 1747 entrando io nel quaranta quattrefim 
anno ho per la prima volta fentito al ritorno dell’ 
autunno un turbamento, ed una commozione nelle 
‘inteftina, particolarmente dal lato finitro. Il ven- 
tre gonfiavafi, io fentiva un’ oppreffione al petto 
feguitata da inquietudine e da triftezza. Credendo 
che ciò dipendeffe da uno fconcerto di ftomaco, 
volli pigliare l’ eftratto d’ affenzio per alleggiarmi. 
Ne preparai col vino, e collo fpirito di vino, e 
n'ebbi buoni effetti, L' oppreffione , ed il gonfia- 
mento di ventre fvanirono, e fentiva ogni volta 
dopo la prefa del medicamento un movimento al 
lato finiltro, che parevami prodotto da flatuofità. 
Ma negli eferementi offervai dei corpicelli bianchi 
fimili ai grani di citrivolo fenza fapere cofa io ne 
dovetlì inferire. Nel 1748 fopraggiuntami una forte 
diarrea fenza cagion manifefta, evacuai per la pri- 
ma volta una tenia. Lo fpavento fu grande, aven- 
do io prefo il verme per una porzione d'’ intefti- 
na. Nulladimeno io lo tirai con cautela fino a che 
fi ruppe, e n’ebbi due braccia fenza provar dolore, 
anzi con alleggiamento. E febbene io godefli di 

oì miglior falute ed appetito, non era però affat- 

to libero dal nimico. Dopo d’effermi fortemente 
fcoffo cavalcando, mandai fuori un altro lungo 
ezzo di verme, fecondandone io. fieffo ! ufcita 
finchè volle venire ; ed era vivo come il prece- 
cente. 

Penfai allora feriamente ai mezzi per ifradicarlo 
del tutto, poichè n’ era affai travagliato almeno 
una volta al mefe; ed in tal cafo io foleva fu- 
garlo dal lato dolente coll’ eftratto d’affenzio, fchi- 


vando il latte e le cofe. dolci, coll ufo delle quali 
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s ricominciava il mio dolor laterale. Un amico con- 
figliommi di prender ogni mattina dell’ aglio. Co- 
minciai dunque in eftate ad ingojarne due o tre 
fpicchi alla mattina per tre o quattro giorni alla 
fettimana foprabbevendovi dell’ acqua fredda, o del 
thè. Per purgare il ventre mi valeva. dell’ clifire 
feguente alla dofe di mezzo bicchiere, mifchiato col 
vin bianco di Francia, il quale mi purgava due 
o tre volte. 
®. Radic. Gentian. rubr. 

Aff® foetid. vel Myrrhe. 

Campli. 

Cortic. Aurant, pap. 

Caflor. opt. 

Extracti aloes ana drack. gi 

Croci orient. parum. MI. Digere per octiduum 

Zon fpirie. vini lib.v. adde 

Vini Hifp. lib. ij. Cola. 

I miei affari m' obbligarono a portarmi in cam- 
pagna, e nel viaggio ufai Vl aglio, e l’elifire, i 
quali mezzi mi fecero evacuare un pezzo di verme 
fenza tirarlo, e che non avea fegno di vita. In 
tempo del mio foggiorno alla campagna mi trovai 
in buono ftato, come pure nel mio ritorno a Stoc- 
kolma . ‘In novembre dovetti intraprendere un altro 
Viaggio; ed avendo un giorno mangiato di più dell’ 
ordinario, e fatto affai cammino, fentii uno firin- 
gimento nel baffo ventre, che fu accompagnato 
da una confiderevole evacuazione, e dalla fortita 
d'un lungo pezzo di verme fenza fegno di vita. 
Da quel tempo in poi non fono ftato mai più mo- 
leltato . E ficcome io ebbi fempre buon appetito, 
non mi fono fmagrato durante la malattia; anzi 
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io doveva cibarmi regolarmente, perchè tardando, 


di più fentiva un-fucchiamento ftraordinario nello 
ftomaco , ed un movimento ferpeggiante alla finiltra«. 

Nelle fteffe Memorie dell’ Accademia è regiftrato 
un efempio fingolare delle virtù del deferitto elifire 
contro la tenia. A un fanciullo d’Aobo per movergli 
il fudore fi diede una buona dofe di quefto elifire 
nello fpirito di vino. Non avevafi alcun fofpetto 
di tenia. Gli venne voglia ad un tratto di eva- 
cuare, e fcaricò una prodigiofa quantità di tenie. 
Si ebbe tofto ricorfo al Medico ful timore che il 
fanciullo aveffe mandate fuora le budella; ma il 
Medico trovò una tenia, la quale poteva riempire 
il cavo d’un cappello. Veggafi l’anno 1747. p.111. 

Che l’aglio fia un rimedio eccellente contro quefto 
verme io l'ho provato nelle Memorie della noftra 
Accademia anno 1760. p. 186; ma acciò operi fi 
deve continuarne ufo per molti mefi. 

Alcuni fanno encomj dell’ olio eraclino di Au- 
lando, e dell'olio animale di Dippe/; ed è certo 
che i vermini abborrifcono l'odore di quefti ri- 
medj; ma per quefto motivo fanno anche dei mo- 
vimenti sì galiardi, che gli ammalati foffrono mol- 
tiffimo . 

I rimedj mercuriali fono ftati in ogni tempo 
commendati per i vermi; non fi debbono per altro 
ufare fe non colla direzione d’un Medico. Quefti 
non uccidono la tenia, come fi può comprendere 
da un efperimento da me riferito negli Atti della 
R. Accademia delle Scienze per l’anno 1747; ap- 
portano però giovamento, fe vengono congiunti ai 
purganti. Io ho ufato con buon efito le pillole 
feguenti . 
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R. Mercur. vivi purifs. ferup. fs. 
Mellis rof. HA: pi 
Sacchar. Cryftal. gr. v. 

Mixtis per hor. dimid. in mortario vitreo adde 
Extracti Panchymagogi Crollii drach. fs. 
Elect. lenit. q. s. m. f. pill. n. xj. pro doft.. 

La tintura di rabarbaro di cui feci tante volte men- 

zione fi prepara così 

R. Rad. Rhei Alexand, une. ij. 
Pafful. major. exacinar. unc.j. 
Flaved. cort. aurant. unc. fs. 
Rad. liquirit. drach. ij. 
Cardam. min. fcrup.iv. 
Hydrom. vet. lib. ij. 


Conc. cont. mixt. digere per quatriduum . 


Colat. expre[fe adde 
Extract Tanacetiì unc. fs. 
Sacchari albi unc. ij, 

D,. 


NOTA. 

Quefto Capo è affai intereffante ; e l’Autore lo ha arric- 
chito delle migliori offetvazioni; petciò non mi rimane a 
fogciungere che alcune cofe intorno alla tenia. 

Linneo ha creduto che la patria originale della tenia fia 
ì” acqua, nella quale però rimane piccoliffima , e non cre- 
fce a. tanta lunghezza fe non introdotta nel corpo umano, 
E quantunque fembri dai due efempj addotti da Rofenffein 
che la tenia pofla effere connata ; ciò non oftante è più” 
verifimile il fentimento di Linneo , il quale prende forza 
anche dall’ offervare, che non vi fono fottopofti per lo più 
fe (non coloro, che fi cibano di varie forti di pefci ; alcu» 
ne fpecie dei quali contengono d’ ordinario la tenia; o che 
bevono acque impure, e per qualche tempo ftagnanti, in 
cui le uova dei vermini poffono fchiuderfi ; quindi è che i 
cani , le pecore, le oche, i polli in alcuni paefi ne fons 
maggiormente travagliati. shell 
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Due fpecie di tenie foglionfi diftinsuere , una ‘ad anelli 
corti, l’altra ad anelli lunghi . Il sig. Bonnet chiama la 
prima fpecie tenia a ffimmare ombilicali, e \ altra a ffim- 
mate laterali. Egli ha fcoperto colle fue nuove ricerche , 
che il filetto, in cui termina la parte anteriore della prima 
fpecie , è la vera tefta dell’animaletto; che gli anelli di 
quefta fpecie hanno nel mezzo alcuni corpicelli contenenti 
un liquor porporino , i quali fanno l’ ufficio di ftomaco e 
d’ inteltina; che ogni anello ha due forellini , il più gran- 
de de’ quali è fornito d’ una mammelletta, il cui ufo è di 
fucchiar gli alimenti, e di aggrapparfi. è 

Le tenie della feconda fpecie hanno i forellini e le pa- 
pillette lateralmente ; ed in vece dei corpicelli hanno dei 
facchetti membranofi coftituenti le inteftina. Una terza fpe- 
cie di tenia rinchiufa in un facco membranofo è ftata de- 
fcritta da Dionys ‘in una particolare differtazione . 

I così detti vermi cucurbitini furono tenuti per efcremen» 
ti, o per feti, o per uova delle tenie.; più comunemente però 
fi è creduto effere i cucurbitini dei pezzi o degli anelli 
ftaccati dalla tenia. Alcuni hanno oppugnato quefto fenti- 
mento , frai quali Andry , Coufin e Bonnet in una memoria 
prefentata all'Accademia delle Scienze di Parigi 1750; ben- 
chè queft’ ultimo abbia ora abbracciata 1’ opinione da prima 
combattuta. In fatti 1’ aver oflervato evacuarfi di quando 
in quando moltiffimi cucurbitini, fenza pezzi o altro indi- 
zio di tenia, non prova che quefti vermicciuoli non fieno 
parti della medefima ; poichè il verme folitario potrebbe 
efferfi putrefatto nel corpo , e quindi fciolto in altrettanti 
cucurbitini.; oppur anche ne potrebbe effer fortito qualche 
pezzo intiero fenza che ila caduto fott' occhio . | 

Un fatto, che non lafcia più luogo a riguardare i cu- 
curbitini come una fpecie particolare di vermini , mi è ftato 
gentilmente comunicàto dal diligentiflimo offervatore, il 
sig. Dott. Gallaroli Medico ordinario nello Spedal grande 
di quefta Città. Egli ebbe occafione di curare una perfona 
moleftata dalla tenia , che fovente mandava fuori dei cu- 
curbitini. Dopo molte diligenze gli è riufcito mediante lo 
fpecifico di fcacciare una tenia viva di feconda fpecie uni» 
tamente ad alcuni cucurbitini, i quali come pure dei pez- 
zi ftaccati di tenia vivevano, benchè feparati. Ma ciò che 
merita maggior attenzione , e che. può vieppiù: dimoftrare 
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la fuccennatà opinione fi è 1’ aver offervato in quefti cu- 
curbitini le mammellette laterali, ed una fra quefte più co* 
fpicua delle altre, come appunto fi vede nelle giunture 
componenti la tenia. Dunque i cucurbitini fono porzioncel- 
le di tenia, ed un indizio ficuro dell’ efitenza di efla, e 
quefti oltre all’ avere una vita comune uniti al verme f{o- 
litario, poffono anche per qualche tempo mantenerfi vivi, 
benchè dcarazi col favor delle mammellette, e dei facchetti 
membranoli . 

Nè più fondata delle precedenti mi pate l’ opinione di 
coloro, che prendono i cucurbitini per una fpecie parti 
colare di vermi, che vivono bensì feparatamente , ma che 
a cafo poffono concatenarfi fra di loro per coftituire un’ 
intera lunghiffima tenia ; imperocchè la fortuita unione di 
tai vermicciuoli non produrrebbe un corpo sì regolare qual’. 
è la tenia, nè è poffibile l’immaginarfi, che i più piccoli 
s’ unifcano in una ferie decrefcente per formare il filetto, 
ed i più grandi per coftituire il lungo corpo. In oltre fe 
aveffero tale tendenza a riunirfi nelle inteftina farebbero 
ugualmente difficili della tenia ad efpellerfi ; laddove veg- 
giamo che effendo ftaccati e fciolti i cucurbitini vengono 
in copia portati fuori dagli efcrementi . Dunque è uopo 
dire, che la tenia riproduca bensì la foftanza perduta, ma 
che non s’ allunghi per mezzo d’una foltanza eftranea con- 
giuntavi. n 

Nel 1775 il re di Francia fece acquifto d’ uno fpecifico 
per medicare le tenie , il quale confifte in tre dramme di 
felce mafchio, polverizzato ; unito a quattr’ once di acqua 
di felce o di tiglio. Dopo due ore che l’ ammalato avrà 
prefa la polvere, fe gli darà il feguente purgante. 

B. Panac. Mercur. 
Refin. Scammon. Alep. ana gr. xij. 
Gummi gutt. gr. v. cum s. q. 
Confeét. Hyacinth. f. bolus. 

Per le perfone deboli , e pei fanciulli fi debbono dinmi- 
nuir le dofi fecondo la prudenza del Medico. La maniera 
di preparare l’ ammalato per la cura, la dieta, e le necef- 
farie cautele fi poffono vedere nel Vol. 13. della fcelta 
d’ Opufcoli di Milano. 

Dicefi, che quefta cura non ha la ftefla efficacia contro 
le tenie ad anelli lunghi, oflia della feconda fpecie. Tut- 


> i \, r 


344. CA-PIOIMOII, 


tavolta il fopralodato sig. Gallaroli ufando il defcritto fpe- 
cifico oltre a due tenie di prima fpecie, ne ha fcacciata 
una di feconda fpecie , in cui fece la riferita offervazione. 

Una giovine andava già da cinque anni foggetta alla 
diarrea , all inappetenza , a leggieri dolori di ventre, ed 
ogni cinque o fei mefi mandava per feceffo dei pezzi più 
o meno lunghi di tenia. In febbrajo 1777, fette mefi dopo 
l'evacuazione dell’ ultima porzione, prefe tre dramme di 
felce mafchio in cinque once d’ acqua di fiori di tiglio . 
Dopo due ore pigliò il purgante fatto con fei grani per 
forte di panacea mercuriale , di refina fecca di fcammonea, 
e tre grani di gomma-gutta, cui foprabbevve una tazza di 
thè , e lo continuò di tempo in tempo quando cominciò 
ad evacuare. Verfo le ore 23 dello fteffo giorno mandò 
fuori fenz® incomodo una tenia col filetto della lunghezza 
di nove braccia. Tutti fintomi fparirono, e la giovine 
gode ancora perfetta falute. 

Un uomo quadragenario era da più di Io anni afflitto 


da varie indifpofizioni, cioè da triftezza, da un dolore quafi . 


continuo al fincipite , da frequente inquietudine , qualche 
volta da vomito di fierofità fpumofa , da moderati dolori 
di ventre, alcune volte da fvenimento , e quafi ogni quin- 
dici giorni da fluffo di corpo ; il quale durava un giorno 
folo. Nel giorno feguente il feceffo era foltanto liquido , e 
nel terzo accompagnato da ftimoli e sforzi, coi quali foleva 
rendere una porzione più o meno lunga di tenia. Talvolta 
anche fenza che precedeffero ftimoli al feceffo , era d’ im- 
provvifo obbligato ad effettuarlo, e mandava fempre in 
queft’ occafione un pezzo di tenia. 

A queft’ uomo fu dato lo fpecifico , ed il boccone pur- 
gante verfo la metà di gennajo del 1777 , e nello fteflo 
giorno mandò fuori la tenia, la quale al fuddetto sig Ga/- 
taroli, e ad altri, a cui la fece offervare, fembrò intiera. 
Di fatti i fintomi mancarono del tutto fino al mefe d’apri» 
le, quando comparve di nuovo la triftezza , ed il dolore ai 
fincipite . Cadde il fofpetto, che un avanzo di tenia, o una 
feconda vi efifteffe . Perciò furon prefcritte tre dramme di 
felce polverizzato da prenderfì fenza purgante. La polvere 
operò tuttavia, e la tenia fortì lo fteffo giorno colla fua 
filiforme eftremità , e liberò intieramente l’uomo dagli in- 
comodi , a cui foggiaceva. 
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La tenia di queft’ ultimo paragonata con quella della 
fanciulla era più cinericcia , più fitta , e più robufta , e 
lungo gli articoli fembrava folcata. Tanto in quefto fog- 
getto , quanto nella mentovata giovinetta il boccone pur- 
gante produffe molte fcariche liquide fenza dolori, ‘e fen- 
za moleftia veruna. 

Quefto rimedio, febbene in foftanza fia il medefimo di 
quello di Herrenfehwand , differifte però notabilmente ri- 
guardo alla dofe , ed alla maniera di darlo; poichè è pro- 
babile che la felce intormentifca il verme , e gli faccia la- 
fciar la prefa, onde polfa in feguito col purgante effer ef 
pulfo. Ciò non ottante l’ efficacia di quefto rimedio per la 
tenia fu già nota agli antichi Medici, e fi trova efatta- 
mente defcritta la dofe del felce, e del purgante in Paulo 
lib. V. cap. 7, e lib. vII, in Aczio Tetrab.1. ferm.t.; in 
Diofcoride lib. 1y cap. 178 , in Sennerto Med. Pradt. lib. Il 
pag. 2. Sell I. cap. s. Quefto fpecifico, che fu già come 
molti altri in poffefo dei Medici, è caduto in dimenti— 
canza, per aver trafcurato di feguire gli antichi Autori, e 
fi è quindi mantenuto fra alcune private famiglie , nelle 
quali i Medici avevanlo depofitato . 

I Signori Dunant ed Odier di Ginevra comendano mol- 
tiffimo, in vece del boccone prefcritto per la tenia, l’olio 
di ricino o palma chriffi, il quale ferve sì di ottimo pur- 
gante come di vermifugo : ed in conferma di ciò apporta- 
no alcuni efempj di tenie fcacciate per mezzo del felce, e 
dell’ olio fuddetto. Vedi Journal de Med. T. 49. Jane, 
Avril. 

1 rimedj generali per i lombrichi fono affai numerofi, 
e molte famiglie ne poffeggono dei privati. Bafterà perciò 
che io efponga la formola delle gocce della Madre del 
Dottor Dyrie:z , che fono ftate celebrate da Rofenftein . 

R. Afs. ferid. drach. ij. 
Opii opr. drach. fs. 
Sal. volar. c.c. drach. fs. 
Effent. Caftor. une. iij. Digere & cola. 

Il sig. Mo/cari per efpellere i lombrichi dai bambini fuole 
generalmente preferire la canfora agli altri vermifughi. Se 
ne fcioglie mezza dramma in una libbra d’acqua coll’ ag- 
giunta d’ una dramma di gomma arabica, e fe ne danno 
per bocca delle piccola cucchiaiate ». D' ordinario però fi 
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ftempera una maggior dofe di canfora in uguale quantità 
d’ acqua , e con xiguse once di quefta unite “ad altrettanto © 
latte tiepido fi preparano dei clifteri, che riefcono ugual— 
mente profittevoli nei fanciulli . Quantunque fia da temerfi : 
che ufando de’ foli clifteri vermifughi, i lombrichi fi riti» 
rino in sù verfo le inteftina tenui, e verfo lo ftomaco ; ciò 
non oftante i canforati fi poffono adoperar foli nei fanciul- 
li, che hanno un’ eftrema ripugnanza a prendere per bocca 
i medicamenti , perchè effendo la canfora affai volatile, 
beni ben prefto fino allo ftomaco, e le vifcere tutte 
5’ imbevono del fuo penetrante odore , il quale fi comunica 
anche alla bocca ed al fiato , onde i lombrichi ne riman- 
gono quafi ebrj ed iftupiditi. La canfora, mentre s' impie- 
ga contro i vermini, ha altresì il vantaggio d’effer utile 
in molte malattie , che per lo più van congiunte ad un' 
affezione verminofa . 
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FP. feat fi vede a fmagrarfi un fanciullo, che 
ha la tefta groffla, la faccia piena e pallida, le 
vene del collo turgide, la cute rilaffata, lo fto- 
maco a deft:a più rilevato, e le offa ingroffate 
nelle articolazioni, fi dice, che quefto ha già una 
gran difpofizione alla malattia anglicana ( Rackizis 
incompleta). Se vi fono foltanto alcuni di quetti 
fegni, cioè le apofifi o capi delle offa ingroffati 
nelle articolazioni, la malattia è ‘ancora nel fuo 
principio; ma fe anche la carne incomincia a ri- 
lafarfi a fegno, che il fanciullo non poffa più cam- 
minare, la malattia è nel fuo colmo e fi chiama 
rachitide perfetta ( Rachicis completa ) . 

Egli è verofimile, che quefta pure fia una nuo- 
va malattia. Efla fi manifetd la prima volta in 
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Inghilterra nelle contee di Dorfet e Sommerfet fra 
gli anni 1612 e 1620, e fu primieramente de- 
fcritta da un Medico inglefe, il Dottor G/i/orio. 
Nei regiftri dei morti inglefi fi truova nominata la 
rachitide foltanto nell’anno 1634. Dall’ Inghilterra 
pafsò in Francia, e di ld dopo qualche tempo in 
Olanda. Non è noto, quando fia venuta in Ifve- 
zia, ove non ha ottenuto alcun nome, eccetto che 
in alcuni luoghi fi chiama Aifez, col quale però in 
altri luoghi s'intende la totale emaciazione (@zrophia) 
dei fanciulli. Hl volgo la chiama anche Bytiegar 
( nome che fignifica un cambiato); perchè è nella 
falla opinione, che i loro figlinoli fieno ftati cam- 
biati da un Satiro efiftente foltanto nella loro men- 
te. Gl'Inglefi la nominano she Rickers: i Francefi 
chiamano quefta malattia la Wozettre, e fomiglianti 
fanciulli erfars zovés. In Germania ed in Ifvezia 
porta il nome di malattia inglefe. In oggi non v'è 
luogo in Europa, ove quefta malattia non fi ma- 
nifefti. Effa è però più famigliare nei luoghi baflì, 
paludofi, ed umidi, e perciò è maggiore il numero 
di tali sfortunati fanciulli in Inghilterra, in Olan- 
da, a Parigi, e a Strasburgo che altrove. Ve ne 
fono poi moltiffimi a proporzione nella Cittadella 
di Strasburgo, come quella che è più paludofa 
della città fteffa. Perciò fu forprefo il Dott. Buckner, 
allorchè in una cafa fra le altre trovò undici figli» 
uoli, che tutti in maggior o minor grado erano da 
quefta malattia infeftati. Quindi ebb’ egli occafione 
di fare molte utili efperienze, delle quali, perchè 
fono abbaftanza ficure, io me ne fervirò in quefta 
defcrizione. 

Non fi fa di certo, fe un bambino poffa ve. 
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nire al mondo con quefta malattia. Ho veduto il 
figliuolo rachitico d’un contadino, che affermava 
effergli la malattia congenita; ma non fi deve mai 
far fondamento fulle afferzioni di gente, che non 
penetra la cofa. Egli è più probabile, che fi 
manifefti primieramente quefta malattia , quando 
fpuntano i denti, Se in quefto tempo fi fcorgono 
i fegni di fopra accennati, la malattia fi è già 
molto inoltrata. Allora, fe non vi fi oppone con 
tutto lo ftudio, i predetti accidenti s’ aumentano di 
giorno in giorno: l’oflo frontale comincia a farfi 
prominente ; le offa della calvaria, che dovrebbero 
effler trattenute per mezzo delle future, fi difgiun- 
gono; la cute fi fa denfa e rugofa, in particolare 
alle mani; i denti diventano giallicci eteri} e ca 
dono a pezzi dalla bocca; i nuovi denti crefcono 
affai lentamente, ed hanno la fteffa forte dei pre 
cedenti. Ove non fi tolga la malattia, il petto ri- 
mane dai lati fchiacciato, e lo fterno fporge in 
fuori or più dall’ una cor più dall’altra parte; le 
cofte s’ allargano, particolarmente nel luogo ove 
s' attaccano le cartilagini, che finifcono nello fter- 
no; talvolta s’ incurvano le vertebre, ma più fpeflo 
la fpina compofta di effe vertebre, la quale fecon- 
do la varia grandezza e direzione della curvatura 
piegafi ora al davanti, ora all'indietro, talora da 
un lato, talvolta da un altro. Si piegano altresì 
diverfe offa lunghe, e s’appianano dai lati, come 
l’offo della cofcia, la tibia, la fibola; il cubito, 
ed il raggio. Le offa che formano il bacile, rima- 
nendo fchiacciate ed obblique, ritringono di molto 
la fua cavità. Alcune offa non pervengono alla 
lunghezza naturale ; e ciò che è affai maravigliofo, 
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ritornano molli e pieghevoli, quantunque foflero 
dure in prima. Perciò fi hanno efempj di fanciulli, 
«che fcemarono notabilmente in lunghezza di corpo. 
Qualche volta quefte ofla fi rendono quali. mar- 
ciofe, e fi rompono al più leggier movimento ; 
oppure riefcono cedenti in un luogo, e frangibili 
in un altro, del che i Medici n’ebbero delle offer- 
vazioni febben rare. I mufcoli finalmente diven- 
gono sì rilafiati e deboli, che l’ammalato non può 
ftare fuori del letto, nè muoverfi. Vi fi aggiunge 
ancora una lenta febbre, che aflale principalmente 
di notte, e confuma tutt’ i fughi del corpo, e le 
forze. Alcuni hanno un rantolo di petto accompa- 
gnato da toffe umida, ed inghiottifcono il muco, 
che dovrebbero fputar fuori: altri hanno folamente 
una tofle fecca, la quale nei figliuoli di Tommafo 
Moores fu congiunta alla malattia fin dal principio. 
Sopravviene ancora un affanno di refpiro, che fi 
rende in modo grave, che fe gli ammalati non 
poffono nel letto foftenerfi fulle loro braccia, cor- 
ron rifchio di rimanere foffocati. Talora il corpo 
fi gonfia ad un tratto, come fe vi foffe rinchiufa 
dell’ aria .tra la cute e la carne. L’orina forte a 
gocce , gli occhi lagrimano, la faccia s’ impiccolifce, 
e finalmente le convulfioni apportano alla loro gran- 
de miferia il defiderarto fine. Egli è notabile, che 
i loro corpi non fi raffreddano fubito dopo morte, 
e non s'irrigidifcono punto. Il fangue è acquofo, 
fciolto, ed aflai acre; e queft’acrimonia non fi 
può vedere, ma fi può conofcere per mezzo della 
cagione e degli effetti. Le vifcere fono affai volu- 
minofe, in particolare il fegato ela vefcica: le glan- 
dule del mefenterio ingroflate, ed indurite; e la 
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borfetta del fiele vuota. I rachitici hanno una voce 
più alta, di quella dovrebbero riguardo all’ età 
loro. Alcuni hanno prudenza ed un giudizio pre- 
maturo , altri poi fono aflai ftupidi. Il Dottor 
Buchner ne trovò maggior numero dell’ ultima {pe- 
cie che della prima, e tali ftolidi fopportano dei 
purganti affai forti. Il cervello dei prudenti è fodo , 
e fia colle fue parti ben raccolto infieme ; quello 
degli ftolidi poi è fciolto , ed inondato da fiero. 
Quefti fono comunemente affai fonnolenti, e per 
lo più refpirano folamente per la bocca; hanno 
grande inclinazione al mangiare, e vengono molto 
incomodati da flufi di fangue, da convulfioni, e 
dal mal caduco. Afferma il Dottor Burzer che fos- 
tengono più d'una volta il vajuolo naturale; ciò 
per altro non è mai ftato da me oflervato, e de- 
fiderei foltanto fapere, fe veramente ogni volta fia 
ftato vajuolo naturale. Ben pochi fra efli crefcono 
ad una difcreta lunghezza; tuttavolta ne vidi due, 
che divennero affai lunghi, ma quefti avevano la 
colonna della vertebre dritta. Dopo le cofe dolci, 
come zucchero, paffule, mele, pere ec., fi fentono 
fempre male, e fono travagliati da brividi, da ca- 
lore, da molto vomito, i quali fintomi durano tre 
o quattro giorni; e ficcome patifcono d’ ordinario 
i vermini, quefti irritati dalle cofe dolci cagionano 
poi i mentovati accidenti. 

Non è ancor decifo fe più mafchi o più femmi- 
ne fiano foggette a quefta malattia. Accade aflai 
di rado che gli adulti ne vengano attaccati ; alcuni 
efempj però fono riferiti da Du-Verney, e da Bur- 
grau. La malattia non è contagiofa, nè fi propaga, 


per quanto fi fappia, dai genitori ai figliuoli. Alle 
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donne che hanno, e che ebbero quefta malattia non 
è bene il configliare il matrimonio 3 perchè effendofi 
la loro pelvi riftretta, partorifeono con difficoltà, e 
per lo più dei feti morti, o muojono elleno fieffe 
nel puerperio . 

Quando la malattia è ancor nel fuo principio può 
effer debellata per mezzo d’un metodo di vivere più 
corretto, della mutazione di luogo, e dei convene- 
voli rimedj. Per tal guifa l ammalato può vivere 
iungamente e con buona falute; ma ritiene per lo 
più il corpo una parte dei vizj precedenti. 

Le cagioni, per le quali i fanciulli cadono fa- 
cilmente in quefta malattia, confiftono in tutto ciò, 
che può contribuire a render flofce e molli le parti 
folide del loro corpo, come 1) l’effere nato da ge- 
nitori deboli e cagionevoli; o da quelli, che vi. 
vono nell’ ozio, ne’ piaceri e nell’ affluenza, che abu- 
fano del thè, dello zucchero, dei cibi grafi; ch’ 
‘ebbero malattie veneree mal curate 3 o che fi fono 
troppo fmagrati mediante la cura per falivazione. 
Quefio accidente fa, che la moglie abbia frequente- 
mente dei parti prematuri, o dei feti morti, o che 
partorifca dei figliuoli, i quali in maggior o minor gra- 
do faranno poi foggetti alla malattia inglefe . 2) L’ eflere 
nato da genitori che per la loro povertà hanno un 
vitto cattivo e di poca foftanza. Perciò vedefi fre- 
quente quefta malattia nelle cafe dei ricchi e dei po- 
veri, di rado nelle perfone di mezzano fato . 3) L’effer 
generato da padre e madre vecchj. 4) Il foggiornare 
in un luogo baffo, umido, e paludofo. 5) L'effere 
alimentato da una madre o da una nutrice che ab- 
bia foverchio latte, o troppo vecchio o molto denfo 
in guifa che il bambino non poffa convertirlo in 
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buon fangue; o al contrario che abbia poco latte, 
e fierofo, col quale il bambino o non pofla fufti- 
cientemente nutrirfi, o vi fia neceffità di dargli per 
tempo dei cibi groffolani, i quali non è in iltato 
di digerire: ovvero l’effer i bambini affai indebo- 
liti da febbri acute, o da febbri fredde gagliarde . 
Qualunque di quefte cagioni abbia luogo, l’effetto, 
che ne deriva, fi è che il bambino s' infievolifce, 
e fi generano in lui degli acidi, che lo. difpongono 
a quefta malattia. 6) L’effer allattato da una nutri- 
ce, ch’ebbe malattie veneree, dalle quali non fu 
bene rifanata; o che ha lo fcorbuto, dei tumori 
ferofolofi, cancherofi, o un’ interna triftezza ; che fia 
pregnante, o dedita all’ ubbriacchezza. Zoerhaave 
narra di una madre, che avendo col proprio latte 
educati otto figliuoli fani, affidò il nono ad una 
nutrice, dalla quale traffle la malattia anglicana. 
7) Il rinchiudere i fanciulli in camere umide, e il 
lafciarveli lungo tempo, il farvi afciugare de’ panni 
umidi, il tener lungamente i medefimi fanciulli nei 
panni e nelle fafce bagnate, ed il farli federe fulla 
feggiola a cofce e gambe nude, il portarli continua- 
mente fuile braccia, e fulle ginocchia, il dar loro 
cibi fempre umidi, dolci, o lattei, delle frutte, 
della birra acida ec. Quefte cofe arreftando la ne- 
ceffaria trafpirazione aumentano l’ umidità, che fer- 
mandofi nei pori genera dell’ acido, e rilaffa il cor- 
po - 8) L’ufo di efterni rimedj, che fanno rientrare 
la rogna, o qualche altra cutanea malattia : il lafciar 
tormentare lungamente i fanciulli dalla toffe convul. 
fiva, dalle febbri intermittenti ec. Quanto più nu- 
merofe fono le cagioni che concorrono, tanto più 
prefto il bambino contrae la rachitide ; e quanto più 


quefte 


RACHITIDE. ; Se 


quefte cagioni durano, tanto più difficilmente può 
fchivare la malattia. 

Dal fin qui detto fi può facilmente prevedere, 
fe abbiafi a temer quefta malattia nei proprj figliuo- 
li, e fe debbanfi prendere delle precauzioni contro 
di effa. Un padre può effer certo, che il fuo figli. 
uolo morirà o diventerà rachitico, quando fa d’efler 
egli ftato lungamente travagliato da diverfe malattie, 
d'aver adoperati molti rimedj fenza regola, e fenza 
convenevole dieta, i quali non furono baftanti a to- 
gliere la malattia ; quando gli fovviene, che ha do- 
vuto falivare due o tre volte, e non oftante fi è 
pofcia congiunto con donna cagionevole ; per ultimo 
quando il figliuolo che ne nafce, fi fa allattare da 
una nutrice che abbia lo fcorbuto, latte vecchio ec. 
Gl’inglefi temono la rachitide, quando i loro figli. 
uoli parlano prima di poter camminare ; ove però è 
da confiderarfi, che quanto più fpeflo fi parla ai 
bambini, tanto più prefto effi parlano, e quan- 
to meno fi portano fulle braccia apprendono a cam- 
minare più prontamente. Quanto più tardi fanno 
«i denti, tanto più è da temerfi la rachitide; e febbe- 
ne i figliuoli foffero da prima vivaci, e poteflero 
flare e camminare, non è però mal fondato il timore 
di quefta malattia, fe dappoi vedefi, che la cute e 
la carne fi fa molle e rilaffata, che lo ffomaco s' in- 
grofia, ed il petto fi rialza un poco ; al che fi deve 
particolarmente far rifleffo dal nono mefe fino al 
terz’ anno. ] 

La mutazione, alla quale il corpo del fanciullo 
foggiace, allorchè fpuntano i denti, fa che fi (vi. 
luppi quefta malattia. La fpina del dorfo non 5’ in- 
curva prima che i fanciulli comincino a camminare. 
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La tefta in paragone’ del rimanente del corpo di- 
viene più grofla, perchè le future, che trattengo- 
no le offa infieme, fi rilaffano. Quindi il fanciullo 
non può effer tenuto dritto a cagione del pefo della 
tefta, e del rilaffo dei mufcoli. Venendo confumata 
la pinguedine rimane la cute del corpo rugofa ce 
fiofcia la carne, la quale refta altresi pallida, per- 
chè il fangue è fciolto ed acquofo. Il baffo ventre 
compare groffo e tefo, perchè le vifcere fono più 
dell’ ordinario voluminofe, e rimangono in oltre di- 
ftefe da’ flati le inteftina e lo flomaco. 

L’attanno di refpiro proviene dall'avere i pol 
moni una fede troppo angufta; e ciò in parte per- 
chè il petto è depreffo dai lati, in parte perchè la 
groffezza delle vifcere addominali impedifce al dia- 
framma di abbaffarfi quanto conviene nell’ infpira- 
zione. Ma la caufa principale potrebb'’ eflere la flo- 
fcezza e la debolezza de’ mufcoli intercoftali, e 
verfo il fine della malattia l’ idropifia del petto, o 
del pericardio. Se lo fpargimento dell’ acqua è 
nella cavità deftra del torace i fanciulli non poffo- 
no fiar coricati nella finiftra; fe poi è nel pericar- 
dio per lo più s’incurvano d’avanti. 

Non potendo fcaricarfi il fangue che ritorna dal 
capo e dalla faccia a cagione della difficile refpira- 
zione che hanno i fanciulli prefi da quefta malat- 
tia, le vene del collo e della faccia fi gonfiano no- 
tabilmenie. Il grande appetito viene deltato dall’ 
acido, che abbonda nello ftomaco, perchè manca 
ia biles e quefta mancanza deriva dall’ eflere tali 
fanciulli privi di graffo e particolarmente nell’ omen- 
to. Che in loro abbondi l'acido, fi può baftevok 
mente dedurre dal fiato, e dai rutti acidi, e dalla 
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mancanza di bile ; e quelt’ acido è fuor di dubbio 
la cagione, per cui le offa s' ammollifcono 3 impe- 
roccnè per diverfe fperienze fi fa, che effe vengo» 
no ammollite e fciolte non folo per mezzo degli 
acidi minerali, ma ancora per mezzo dell’ aceto, e 
del fiero. Effendo curva la fpina, il collo pare 
piu corto, e la tefta come rinchiufa fra le due 
{palle. Per la fteffa curvatura della pina del dorfo 
fi raccorcia anche il corpo, e perciò le braccia, 
e le gambe fembrano eflere più lunghe che nello 
ftato naturale. I femori ‘e le tibie fono più incur- 
vate delle braccia, perchè portan’ eflì il pefo di 
tutto il corpo. Dalle fperienze de’ Signori Yalfalva, 
Haller, e Br@nn vedefi, che lo fmagrimento non 
nafce dalla comprefione dei nervi che fortono 
dalla midolia fpinale, come alcuni credettero . L’in- 
clinazione che tai ammalati hanno a federe, oa 
giacere proviene dalia flofcezza e debolezza dei mul. 
coli; onde in tale pofitura poffono più facilmente 
refpirare, perchè gli addominali, non eflendo tefi, 
cedono nell’ infpirazione, ed i polmoni fi gonfiano 
meglio. Per la ftefla ragione quefti fanciulli fanno 
per lo più incurvati. © 

Quando la malattia è ful principio, fi poffono 
impedire i progrefli con un’efatta cura ed affiftenza 
del fanciullo, e coll’ allontanare tutte le caufe che 
poflono mantenerla. Ma fe i genitori fono indolenti, 
fe il figlio viene trafcurato dagli affiftenti, fe la cafa 
e mal tenuta, la ftagione piovofa, e le circoftanze 
tali, che l’ammalato non pofla effere trasferito in 
altro luogo più alto ed afciutto, egli è difficile il 
portarvi foccorfo. 

Di rado fi può giovare, quando la malattia è 
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già avanzata, e quando il fanciullo non può più 
camminare, nè flare in piedi. Coloro che vengono 
infettati da fcabbia poflono fperare più facile gua- 
rigione degli altri. .Se un rachitico ha la difarasia 
di urtare fortemente, di cadere, e di romperfì una 
gamba, fuole il male aumentarfi ben prefto, ed 
arrivare al fuo colmo. L’anno fettimo ed il quin- 
todecimo fono molto da temerfi; perchè fe il male 
non viene vinto in tal tempo, fuole fempre ren 
derfi peggiore . 

La flagione migliore per sì miferi ammalati è 
I eftate, P rnailiraibaienie effendo calda ed afciutta 3 
ma nell autunno e nell’ inverno fi fentono affai 
male. Coloro che, durante il freddo, coftretti 
fono a ftare a letto, hanno quefto di comune coi 
paralitici ed apopietici, che all’ avvicinarfi della 
calda flagione cominciano fovente a rampare ed a 
camminare. Quefti non rifentono alcun follievo dal 
fluffo di fangue dal nafo, nè da quello di altre 
parti. Quando fputano fangue, avviene di rado 
che vi fia rottura di vafo, perchè il fangue efce 
dai vafi efalanti rilaffati, mentre viene colà in mag- 
gior copia fpinto dalle convulfioni. 

Quando i rachitici fi gonfiano all’ improvifo, 
non fi ha perciò ad afpettare alcun cangiamento, 
poichè la gonfiezza fparifce in termine di due gior- 
ni dopo il vomito. Ma fe quefta perfifte, o paffa 
folamente da un lato all’altro, p. e., dal braccio 
e dalla gamba finiftra alla deftra; fe lagrima l' oc- 

chio del medefimo lato ; fe vi è febbre; la faccia 
s'appaflifce, s’ aumenta il tenefmo e gli altri acci» 

enti fpafmodici, allora non è lontano il loro fine, 
cioè la morte. 
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Quefta fuole parimente effere vicina, quando il 
loro corpo foffre frequenti cangiamenti, cioè dopo 
Bnfado.conifderevole «fi; rebidle flitico, e lorina 
oltre al folito fcarfeggia, o fi fopprime. Allorchè 
la faccia decade notabilmente, fopravvivono poco 
più di quattordici giorni; e non li rimangono che 
tre o quettro, allorquando gli occhi s’ ofcurano, 
ed i piedi perdono il fenfo. Lo fteffo è da afpet- 
tari quando il fiato fi rende affai puzzolente. 

Ho anche rilevato, che quefta malattia attacca 
in Ifvezia i figliuoli del contadino. Sarebbe perciò 
utile il fapere, fe fi offervi unicamente ne’ luoghi 
vicini alle ftrade maeftre, e in quelle campagne, 
ove una venerea infezione può giugnere , oppur 
fi trovi anche in altri diftretti ove la lue gallica 
non fi fia mai introdotta. 

La cura è lunga, e dura talvolta degli anni; 
perchè la malattia crefce lentamente, e perchè la 
dieta deve tanto influire fulla guarigione ‘quanto ì. 
medicamenti, fe non di più. Facil cofa è l inde- 
bolire in breve un corpo robufto; ma è affai diffi- 
cile, e richiedefi lungo tempo per reftituire il vi 
gore ad un corpo infievolito. 

Coloro che non poffono fpender molto in aju- 
tare i loro figlinoli, fi accontenteranno di due ri- 
medj. Il primo mitiga l'acido, e fi prèépara con 
mezz’ oncia di Porafche (fal alcalino @alcinato) 
fciolto in dodici once d’acqua frefca. Di quel 
acqua fe ne darà al fanciullo tutte le mattine a 
norma dell’ età, venti fino a cento gocce in un 
bicchier d’ acqua pura. Quefto rimedie* non dev’ 
effere continuato fenza interruzione, ifia fi adoprerà 
tre o quattro giorni di feguito , € per altrettanti 
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fc ne tralafcerà l’ufo. L'altro corregge parimente 
Y acido ma nello ftefo tempo promove la diges- 
rione, contribuifce alla perfezione del chilo, dal 
uale venir deve un buon fangue ; mantiene aperti 
gli orificj dei vafi inalanti, e delle vene lattee negl’ 
inteftini; impedifce la generazion del muco; fcio- 
glie gli umori tenaci, le oftruzioni del mefenterio ; 
e foftiene, mediante una piccola irritazione, il moto 
periftaltico degl’ inteflini, e procura un facile fe- 
ceffo. Per comporre quefto medicamento prendanfi 
fapon veneto grani dieci; fiele di bue cotto grani 
uno; radice d’aro grani cinque. Si mefcolano, € 
fe ne formano otto pillole di due grani l'una, che 
fi fpargono di cannelia ridotta in finifima polvere. 
Di quefte fe ne prenderanno quattro a pranzo, 
ed altrettante a cena; e ciò ad oggetto di fupplire 
alla mancanza del fiele naturale. Se ne può pro- 
vedere una dofe per tre mefi, che fi cuftodirà in 
cantina entro un vetro ben chiufo. 

Gl'Inglefi fanno i bagni d’acqua fredda ai figli. 
uoli rachitici, o lafciano cadere da una certa al- 
tezza dell’acqua fredda fopra di effi. Amendue le 
maniere fono conofciute in Ifvezia, ma di rado fi 
mettono in pratica. Una certa donna fi fervì nell” 
eftate di quefti bagni per tre anni confecutivi, e fi 
rifanò perfettamente. Succedono altresi quefte cure 
alle noftie acque minerali, ed una notabile ne av- 
venne preffo Loka nell’anno 1760. Il fango però 
di effe ha molta parte nelle cure felici. Nulla re- 
ftituifce sì prefto le forze ai mufcoli rilaffati, quan- 
to un bagao d’acqua fredda. Ma quelli che non 
poffono praticarlo , {i faranno bagnare il corpo fulla 
fera.avanti di metterfi a letto con una fpugna in 


zuppata d’acqua fredda, 
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I poveri non poffono a’ loro figliuoli far ofler- 
vare un’ adattata norma di vivere; debbono però 
aver cura, che la ftanza fi ferbi calda e pulita; 
che venghi fovente profumata con gomma di gi- 
nepro, che il rachitico non forta di cafa in tempo. 
umido, che i panni e la biancheria fieno fempre 
afciutti, e che non prenda nè latte nè birra aci+ 
da. Procureranno altresì di Mtropicciargli il corpo 
varic volte al'giorno con un panno di lana pro- 
fumato di gomma o di legno di ginepro. 

Un Medico francefe efalta in quetta ‘malattia la 
radice della robbia da tintori ( Aubia tincrorum) 
che è di poco difpendio. (Cofrier Queflio Med. 
An rachitidi rubia tinctorum? Parifiis 13538. Levret 
Art des Accouch. 1566. p.253). Si può mefco= 
lare mezz’ oncia di quefta radice con dieci grani di 
corteccia d’aranci, e quindici grani di feme di 
finocchio; fi pefta il tutto, e i fa cuocete in un 
vafo di faffo con tre libbre d’acqua, finchè fia 
ridotta a due. Effendo rafireddata la tintura fi cola, 
e fi conferva in bottiglie di vetro per bevanda, 
quotidiana. Siccome il Medico encomiatore della 
radice s' appoggia a molte fperienze, fono coftretto. 
a paffare fotto filenzio le contrarie rifeffioni del. 
sig. Profeflor B6Amer, e quelle dell’ Eneiclopedia 
T. VIL p. 479. 

Egli è probabile, che poffa recare buon effetto . 
contro quelta malattia la radice dell’ erba britannica 
(Hydrolapathum) preparata nella maniera fuddetta . 

I beneftanti, perchè non legati ad una cura li. 
mitata, poffono fperare una guarigione più pronta. 
Quindi cercheranno 1) di rattemperare l’acido con. 
una diffoluzione di mezz’ oncia di fal di tartaro in 
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12 once d’acqua pura, della quale un fanciullo ne 
prenderà mattina e fera da venti fino a cento gocce 
in un bicchier d’acqua per tre o quattro giorni, e 
la tralafcerà per altrettanto tempo. In generale fi 
profiegue con quefta fintantochè non fi comprende 
alcun fegno d’acido, cioè nè fiato nè fudor aci- 
do. 2) Se quefte gocce non apriffero il fecefflo, 
fi daranno di quando in quando al fanciullo due 
o tre piccole cucchiajate d'’elifire di rabarbaro . 
3) Sul fine d’ogni pranzo e cena fi faranno pi- 
gliare cinque o fei pillolette: di due grani l'una, 
le quali faranno preparate con nove grani di offa 
Elmonziana ( Sozpe de Van-Helmont), un grano 
di fiele fecco di bue, e con tanta radice d’aro che 
bafti per formare una pafta. Se ne farà preparare 
una dofe, che fia fufficiente per uno o due mefi, 
e fi conferva in un vetro ben chiufo. Quefte pil 
lolette rifpetto all’ anzidetta offa fono affai analo- 
ghe alla bile umana, effend’ efla compofta d’un 
olio fino e di un fale liffiviale volatile. 4) Quando 
comprendefi che le gocce (n. 1.) non fono più 
neceflarie, fi comincia a dare ogni giorno al fan- 
ciullo venti, trenta, e fino a quaranta grani di 
corteccia di china polverizzata. Quefta s’ impafta 
prima coll’acqua, e fi fa prender involta in cial- 
de. E’ parimente utile il fale effenziale di china, 
del quale per nove mefi ne feci ufare ad un ra- 
chitico nove grani al giorno ridotti in pillolette, 
e nello fteffo tempo il feci fortemente ftropicciare 
con panno di lana profumato di maftice. Io ave- 
va altresì la cura che.fi fcuotefle ogni giorno nella 
tanza entro un carruccio, con che riacquiftò no- 
velle forze per camminare, e a poco a poco fi 
reftituito in perfetta falute, 
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Non. potendo tollerare la china fi farà bere al 
fanciullo l’acqua di Spaa del fonte Pouhonn; e fe 
quefta non fi può avere, fe ne preparerà una ar- 
tificiale nella maniera indicata dal sig. Morro nella 
terza parte degli E/fais & Obf: de Med. de la fo- 
cieté d' Edimbourg T. 3. p.66. Ovvero fe ne pre- 
parerà un’ altra colla palla marziale, che fi cuce in 
un pannolino raro, e fofpefa per un filo s’ infon- 
«de ogni mattina in una libbra d’acqua di fonte 
finchè fia colorita come il thè. Allora fi leva la 
palla, e s'appende alla fineftra fino al giorno fe- 
guente. Il fanciullo berà tutte le mattine di queft 
acqua marziale; e fe poi gli fi permetterà d’ ufare 
anche ogni fera l’ acqua fredda in una delle indi- 
cate maniere cioè o in bagno o in docce, fi avran- 
no impiegati i mezzi più efficaci, che fogliono gio- 
vare in quefta malattia. Se aggiungafi inoltre una 
buona dieta, nulla più vi refta a praticare. 

Rifpetto alla dieta è da offervarfi 1) che il ra- 
ehitico venga condotto, fe è pofibile, dai luoghi 
umidi, paludofi e baffi, in altri più elevati e lon- 
tani dall’ acqua. E fe ciò fi può effettuare, il fan- 
ciullo dovrà effer collocato nei piani fuperiori della 
cafa, e non fortirà in rempo piovofo. Si profu- 
merà la ftanza con maftice o altro aromatico, fi 
terrà munda, e nella ftate ancora vi fi accenderà 
un. pò di fuoco, acciò l'aria fi ferbi afciutta e pu- 
ra, ed impedifcafi, che non fi riempia d’ efalazio- 
ni di quelli, che fono nella camera; e frattanto 
che quefta fi efpurga, il fanciullo dovrà ftare in 
on’ altra. 2) Che fi faccia ogni giorno girare in 
camera fopra un carruccio, ove pofla feder fermo, 
c fc la ftagione il permette all’aria aperta, Se gli 
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fregherà altresì il corpo diverfe volte al giorno con 
panno di lana profumato di maftice. 3) Che giac- 
cia fopra un duro materaffo fenza piume, o fopra 
un pagliariccio, che non dorma troppo ; ed acciò non 
fia fempre fonnacchiofo dovrà effer pofto in una 
camera chiara, e vicina ad altre ftanze, che fieno 
abitate. 4) I fuoi panni, in particolare le calze e 
la biancheria, dovranno effere molto afciutti e cam- 
biati di fpeflo. Il colore delle vefti farà bianco 
o roffo, fe il fanciullo non fl convelle nel vederlo, 
Il Dottor Zuc4kzer narra, che una fanciulla cadeva 
fempre in deliquio, qualora vedeva qualche cofa 
di roflo. 5) Uferà in generale alimenti afciuttis 
e ne mangerà meno di quello che ne defidera. 
Quindi non prenderà thè, nè acqua calda, latte, 
fiero, mineftre brodofe, nè pane caldo, cibi lattei, 
farinofi, grafli, acidi, o acetofi, come carne pingue, 
nè frutti, nè pefci ec. 6) La bevanda farà compofta 
d'acqua e di vino non acido, o di birra ben fer- 
mentata; ed il pane farà bifcortato. Del rimanente 
può il fanciullo mangiare delle mineftre digrafiate , 
delle uova cotte, dei guazzetti, gelatina di piedi 
di vitello, dei volatili, dell’arrofto di agnello, di 
vitello, di manzo, di polli, di pefci, d’anitre, co- 
Jombi, oche, e fingolarmente il fegato di quelti 
animali per introdurre delle particelle biliofe nel 
fangue. In generale però debbono quefte vivande 
effer fempre condite con polvere di cannella; di 
noce mofcata, di macis, e di altri fimili aromati. 


NOTA. 
Io non voglio al prefente enttare nella quiftione , fe la 
rachitide fia una nuova malattia manifeftatafi foltanto verfo 
l’anno 1620; o piuttofto fe fia un male antico dipendente 
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da fue venerea degenerata, e conofciuto fott' altro nome 
dai noftri anteceffori. Siccome le cagioni che fi affegnano 
della rachitide, hanno fempre efiftito, così doveva pur 
efiftere la rachitide ; e la fua efiftenza debb’ effer tanto più 
certa, quanto è ficuro , che in ogni tempo vi furono degli 
uomini contraffatti; e tal notabile deformità non può di- 
pendere , che da un ammollimento delle offa . Alcuni con- 
fiderano per fegni caratteriftici della rachitide il gonfiamen- 
to duro del ventre, e delle apofifi delle offa ; ma quefti 
"fintomi non fono coftanti, nè fi ravvifano in tutti ; onde 
non fi potrà da quefti foli decidere l’ efiftenza della ra- 
chitide. Veggafi la Differtazione del sig. Zeviani fulla 
rachitide. 

Se dunque la rachitide ha potuto effiftere innanzi l’ epo=- 
ca affegnata da Gliffonio, avrà dovuto effifter anche la lue 
venerea prima che veniffe portata in Europa da Colombo; 
perchè dagli Scrittori quefta vien pofta fra le principali 
caufe remote della malattia ; anzi fe riflettiamo ai luoghi, 
ove domina la rachitide, ed a ciò, che gli Autori dicono 
della lue degenerata , poffiamo confiderarla per la fola re- 
mota cagione di tal malattia. E’ però affai probabile che 
ne’ tempi più remoti foffe affai mite il morbo gallico, e 
perciò meno conofciuto , e foffe quindi meno frequente an- 
che la rachitide. Veggafi la lettera del Dottor Giovanni 
Calvi Cremona 1762, il quale crede la iue tanto antica» 
quanto lo è l’ impudicizia. i 

Ma la caufa proflima della rachitide è fenza contraddi» 
zione l’acida cacochimia, la quale ammollifce le offa, le- 
vando loro la terrea foftanza ; coagula la linfa, riftringe 
i vafellini , ed irrita i nervi ; onde hanno origine le oftru= 
- zioni , le durezze, lo fmagrimento , le convulfioni ec. Quett' 
acido però nell’ aumento della malattia deve paffare in uno 
ftato alcalino putrido , il che vien provato dall’ eftrema 
debolezza, dall’ alito fetido, dallo fcioglimento degli umo= 
ti, e dal calore che ritengono più lungamente i cadaveri 
de’ rachitici. Quindi nafcono due queftioni, l’una fe il male 
poffa effer contagiofo , l’ altra fe debbafi variare nei diffe- 
renti gradi del male il metodo di cura. 

Riguardo alla prima il sig. Rofenffein afferma con molta 
ragione non effere la rachitide contagiofa. E’ ciò è mani- 
fefto non fulo dalla continua efperienza, ma anche dalla 
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natura fteffa della malattia ; poichè fin tanto che ritiene 
l’ acido principio non può affolutamente infettare alcuno ; e 
quando l’ acido paffa in alcalino non può più comunicare 
la malattia, perchè riconofce effenzialmente 1’ acido per 
fua origine. Altronde queft’ alcali non è un principio eftra- 
neo al corpo, come il vajuolo , la pefte ec. , nè volatile o 
appiccaticcio , come quello di effi ; ma è innato, ed inerente 
ai fluidi ed ai folidi del corpo. Havvi altresì apparenza , 
che la fermentazione putrida incominciata nel corpo vivo , 
s’ aumenti di più nel morto, e mantenga perciò più caldi 
e pieghevoli i cadaveri. 

Da quefta diftinzione appare chiaro doverfi variare an- 
che il metodo di cura; e perciò gli alcalini faranno utili 
tiel principio e nel progreffo della rachitide , ed il mercu- 
rio fteffo potrà in tal cafo giovare. Ma quefti devono af“ 
folutamente nuocere nell’ aumento del male, ed anche tutti 
gli alimenti, ‘che facilmente fi corrompono , come le car- 
ni , le gelatine ec. In tal cafo gli afforbenti vegetali, i mar- 
ziali, ed i tonici non molto acri faranno da preferirfi ad 
ogni altro. 

Venendo quefta malattia fviluppata per mezzo del latte 
che fucchiano i bambini, o della dentizione, ed effendo 
il vizio univerfale negli umori, non fi può fperare di to- 
glierlo coi purganti, nè coi vomitivi, ma richiedonfi ne- 
ceffariamente gli alteranti. 

In generale fi dovranno vietare tutti gli acidi, il latte, 
il fiero, la birra, propofta forfe dall’ Autore, perchè non 
havvi altra bevanda più famigliare nel Nord. Si può in 
vece foftituirvi il vino vecchio acciajato , o innacquato, @ 
aromatizzato , le infufioni di cannella, di bacche di gine- 
pro , di faffafras, d’erbe aromatiche ec. 

Fra gli alteranti fono molto lodati i fiori di fale ammo 
maco marziali di Boyle alla dofe di trenta, o quaranta 
grani al giorno , e per bevanda un’ infufione di falfa-parilla - 

Produce altresì buoni effetti il firoppo antirachitico de! 
sio. Laurenti già Archiatro di Benedetto XIV. 

BR. Folior. rure murarie 
Radi:. Ofmunde 
Cortile. aurant. ana unc.j. 
Rad. Curcum. une. femis. Coque in 


Vini albi generofi & 
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Aque commun. ana lib. femis 

Colature fortiter expreffe adde 

Sacchari opt. g.s. ut fiat fyrupus, addendo fimul 

Croci orient. 

Rhab. opr. 

Croci mart. aperit. linteo inclufi ana drach. ij. 
Di quefto ne prenderà il fanciullo due once al giorno fo- 
prabbevendo la decozione d’ Ofmonda . 

Sydenham ( Seét. 2 car. 1) fa menzione d’ una rachitide 
fpuria, che fopravviene alle febbri autunnali sì continue 
che intermittenti, nella quale il ventre è gonfio, duro , e 
tefo, con toffe, fmagrimento , ed altri fintomi rachitici, 
Per la cura di quefta bafta una bevanda purgante e blan- 
da, continuata per nove giorni a vicenda , ed un unguento 
aperitivo da applicarfi al ventre. - 

Ma nella vera rachitide ( Di/fert. epiff.) biafima l ufo 
frequente dei purganti, permettendone foltanto uno o due 
ful principio della cura. Propone in vece da ufarfi inter- 
namente il vino di Spagna attuato colle erbe aromatiche , 
e corroboranti , e per ufo efterno un linimento compofto 
colle fteffe erbe. 

Il sig. Strack Profeffore a Magonza ha lafciato una bre» 
ve defcrizione della rachitide negli atti della Società Filo» 
fofica di Gieffen, alla quale aggiunfe la maniera di curar- 
la, ftata da lui fempre praticata con felice fucceffo. Egli 
ebbe l’ opportunità d’ aprir il cadavere d’ una fanciulla di 
12 anni morta di quefta malattia , nella quale trovò il fe- 
gato crefciuto a tal volume, che fece cangiar luogo a tutte 
le vifcere dell’ addomine , e particolarmente agl’ inteftini , 
che in alcuni tratti della loro eftenfione eranfi riftretti in 
modo da raffembrare a’ vermini, in altri poi eranfi allar- 
gati a modo di vefciche. L’ offo della cofcia fl era am- 
mollito a fegno , che potevafi tagliare come un pezzo di 
lardo. Il rimedio di cui in feguito fece ufo il sig. Srrack 
è il feguente. 

Prendafi limatura di ferro fottilmente polverizzata, e ra” 
barbaro polverizzato, di ciafcuno grani cinque ; zucchero 
grani dieci. Quefta dofe fi fa prender alla mattina a di- 
giuno , e fi replica alla fera un’ ora prima della cena. Se 
la polvere fcioglie il ventre, fe ne darà una fol dofe al 
giorno; e fi pafferà alla feconda, quando il corpo fi fa 
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afciutto. Nel termine d’ un mefe il fanciullo comincia 24 
appetire, e fmaltifce bene ciò che mangia . L’ enfiagione 
del vifo fi dilegua per mezzo di copiofa orina ; fvanifce 
in feguito il color pallido della cute , ed il gialliccio delle 
guance; e le molli carni fi fanno più confiftenti. In tre 
metl le guance e le labbra acquiftano la roffezza naturale, 
e nel quarto mefe la guarigione è compiuta. 

Il sig. Levret, oltre alla maniera defcritta da Rofenffein, 
ne pubblicò un’ altra di fervirfi della robbia da tintori nella 
rachitide . 

Prendanfi radici fecche di robbia mundate, e tagliate 
in pezzetti dramme una. Si racchiuda in un pannolino, e 
fi metta in infufione alla fera in once fedici d’ acqua fred- 
da . Il giorno feguente fi faccia bollire queft’ infufione a 
fuoco lento per un’ ora con mezza dramma di fal vegeta 
le , affine d’ eftrarne meglio la tintura. Verfo il fine della 
bollitura vi s’ aggiungerà mezz’ oncia di miel depurato, e 
fi lafcerà raffreddare il liquore. In feguito fi cola per ufo, 
unendovi circa l’ ottava parte di vin bianco generofo . Se 
il bambino è slattato , gli fi farà prender la metà di tal 
dofe, e l’altra metà nel giorno feguente. Non è perà 
neceffario , che s’ ingoji in un fiato quefta dofe , perchè fi 
può pigliarla a piccole riprefe fra il giorno, continuando 
con quefta regola per più mefl. Se il bambino allatta an 
cora, dovrà la nutrice prender il medicamento in doppia 
dofe : cioè la formola del medicamento poc'anzi defcritta , 
che per il fanciullo deve durare due giorni, fervirà per 
un fol giorno alla nutrice. 

L’ effetto più ordinario di quefta tintura è di provocare 
un corfo abbondante di orine, di far difenfiare il corpo 4 
e di corroborarlo . Le orine, il fudore , e gli efcrementi 
efcono tinti dalla robbia . | 

Quando il fanciullo ha febbre , gli fi vieterà il vino, e 
s’ aggiungerà alla tintura una parte di decotto d’ erbe ca- 
pillari, di rifo, o di femi di lino. Al miele fi foftituirà 
il firoppo di limoni in uguale quantità, ed effendo ftitico 
il fanciullo , la fteffa dofe di firoppo compofto di mele. 
Giovano pure i ferviziali ; e fe il feceffo è biliofo, le pur= 
ghe col diapruno folutivo, colla manna ec. Ove il fanciul- 
lo patifca i vermini s’ avvalorerà la robbia colla felce, o 
colla femenzina. Giova fimilmente il rabarbaro toftato , fe 
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vi è un fluffo lienterico , o fe alle fecce trovanfi framifchia- 
ti dei fiorelli bianchi, o dei granelli caciofi. Avvalorando 
così l’azione della robbia a mifura delle circoftanze fi giun» 
ge ad ottener la guarigione anche di un’ avanzata rachi» 


tide . 
C AcsP0:CIRXALN. 
SCABBIA. 


Ì FIGLIvOLI dei beneftanti hanno di rado la ro- 
gna; efla è però aflai frequente ne’ poveri e ple- 
bei. I primi avendo cura dei loro figliuoli, gli af- 
fiftono con diligenza, e fanno fovente purgar le 
ftanze; e la nutrice è pur follecita per la mundezza 
del figlio, e muta fpeflo la biancheria. Ma i po- 
veri non fono forniti del bifognevoie per mutarli 
fpelo e per ternerli puliti. Io confidero perciò 
l’immondezza per la principal cagione della fcabbia. 
Quelta fi propaga poi non per mezzo dell’ aria, 
ma per contatto degli uomini, dei loro abiti, dei 
libri, e delle merci, che fono infettati. Se alcuno, 
che abbia una rogna, febbene affai benigna, acca- 
rezza un bambino, o lo porta anche per poco ful 
braccio , ciò bafta fovente per comunicargliela. Può 
del pari un bambino contrarre con facilità la fcab- 
bia, quando la lavandaja, o altre donne che ma- 
neggiano la fua biancheria ne fono attaccate. 

La rogna per fe ftefla non è un (fottil vapore, 
non un’acrimonia, non un acido, non una falfu. 
gine del fangue connata, o acquiflata; ma effa con- 
fifte in meri viventi infetti, o in certi pellicelli 
(Acari Fauna Suec. 1191) che s' annidano nel cor- 
po fotto la cuticola, ove s’ aumentano, cagionano 
prurito coll’ vellicare e ferpeggiare, ec finalmente 
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mediante il concorfo degli umori producono molte 
bollicelle acquajuole, le quali venendo sfregate e 
rotte apportano un ardor confiderevole, e dopo la 
fortita della linfa fi ricuoprono d’una crofta. Que 
opinione è fondata full’ efperienza . Augufto 7aupt- 
mann, Bonomo, Schwiebe ed altri uomini aceredi= 
tati hanno di ciò fatta ricerca in diverfe (tagioni 
dell’anno, in perfone di diverfa età e famiglia, ed 
hanno ritrovato fomiglianti animaletti nella cute, 
ielle rughe o pieghe della medefima, e particolar- 
mente intorno al cerchio delle vefcichette. Efli gli 
offervarono con microfcopj , li difegnarono, e vi- 
dero come ponevano le uova, come innumerabil- 
mente crefcevano, e come fuori del corpo pote= 
vano vivere per diverfi giorni. ( Vegg. Zozoma 
Act. N. C. append. ad ann. 10. dec. 2., Linn. 
Amani. Acad. Vol. 3. p. 333). 

Da ciò fl comprende 

1) Perchè la rogna fia tanto contagiofa. Quefti 
animaletti pofflono paffare da un uomo all’altro pel 
folo contatto; e l’immondezza ed il fudiciume fan- 
no aumentare la rogna, a motivo che i bacolini 
vi vegetano meglio . 

2) Perchè vi fieno più foggetti i fanciulli che 
gli adulti. La cute dei fanciulli è più molle e po- 
rofa; onde quefti vermicciuoli paffano più agevol- 
mente la lor cuticola. 

3) Perchè la rogna comparifca primieramente alle 
mani. Con quefte fi toccano per lo più le perfone, 
ed i loro veltimenti. Se la fcabbia dipendeffe da 
una falfugine del fangue, effla fi manifelterebbe 
per la prima volta nelle parti, che fudano di più 
delle altre, 


4) Perchè 


SCABBIA, 369 


4) Perchè fia neceffario lavarfì fovente, ed an- 
che alla fera. Maneggiandofi diverte cofe fra il 
giorno, rifulta la neceflità di lavarfi, e con tale 
precauzione fi detergono i pellicelli, che potreb- 
bero trovarfi nelle pieghe della cute fenza aver 
penetrata la cuticola. 

5) Perchè la rogna s'interni, quando s'ha fred. 
do, e perchè effendofi uno rifcaldato forta di nuo- 
vo. A quefti infetti riefce molefto tanto il freddo 
che il caldo. 

6) Perchè non fi fenta un continuo pizzicore. 
Gl' infetti fi movono talora e mangiano e roficchia- 
no , tal altra poi ripofano. 

7) Perchè la rogna fi propaghi a tutto il cor» 
po. 1 pellicelli fi moltiplicano affai, e van ferpeg- 
giando da un luogo all’ altro. 

8) Perchè la rogna non fia un male neceffario. 
Neffuno nafce con quefti animaletti; ma fi comu 
nicano al corpo per accidente. Altrimenti fi po- 
trebbe dire per la medefima ragione, che foflero 
neceflarie le malattie veneree, il vajuolo, la rofo- 
lia, la toffe convulfiva ec.; eppure pofliamo sfug- 
girle, avendo cura di non lafciarci infettare. 

9) Perchè fparifcano il prurito e le bollicelle, 
quando fi unge la cute con medicamenti d'olio, 
di zolfo, di mercurio, di piombo, di cipolle, 
di radici d’ellenio, di tabacco, di ranno, di fai 
di tartaro e di altri fimili. In tal cafo gl’ infetti 
o vengon uccifi, o fi ritirano più addentro nel cor- 
po, e da ciò provengono quei pericolo fintomi, 
che talor s’offervano, quando s' adoperano fola- 
mente dei rimedj efterni. ; 

10) Perchè la fcabbia ritorni sì facilmente. Oltre 
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alla facilità di rimanerne infetto per la feconda 
volta, non fi fa per quanto tempo poflano vivere 
negli abiti i pellicelli. Se dunque uno fi veftirà di 
tai panni, che contengano degl infetti viventi, 
egli riacquifterà di nuovo la malattia. Effendo ftati 
dilirutti gli animaletti, che erano alla fuperficie 
del corpo, poffono efferfi falvati quelli, che vi 
fi erano infinvati di più; e venendo quefti dopo 
qualche tempo alla fuperficie può ricomparire la 
rogna. ‘ 

11) Perchè in un bambino fi manifefti la rogna 
in quel fito, che dalla nutrice è ftato coperto di 
farina. Gl'infetti della rogna fianziano pure nella 
farina. Linn. Amenit. Acad. Vol. 5. p. 85. 

12) Perchè fi aumenti il pizzicore, quando fi 
gratta. Grattando s’ induce un ardore contiderevole 
nella parte, ed un movimento maggiore nei baco- 
lini, che eflendo inquietati cercano di porfì al ficuro. 

13) Perchè un folo, che abbia la rogna, può 
infettare un’ armata intera. Quefti infetti fi molti- 
plicano fenza numero, fingolarmente in que’ luo- 


©) 
ghi, ove non è poffibile, che il tutto fia netto e 


purgato. 

14) Perchè coloro, che fono nei grandi Spedali 
o nelle prigioni, hanno d’ordinario la rogna. Ivi 
trovanfi ogni forta di perfone, e non vi è pulizia 
rifpetto alle flanze, ed ai veflimenti. 

15) Perchè la rogna fia più facile a guarirà 
d’eftate, che d'inverno. Il freddo caccia gl’ infetti 
verfo l’interiore del corpo; ma la ftagione calda 
li vira in fuori verfo la cute, ed allora fi poflono 
ammazzare più facilmente. D'eftate fi fanno anche 
deì movimenti più grandi, e gl’infetti per ifchi- 


1 eee, = Ver, 0 £ 


SCABBIA, 371 


vare il calore fi portano alla fuperficie del corpo . 
16) Perchè le donnicciuole guarifcano la rogna 
in più breve tempo dei Medici. Quelti ultimi han- 
no delle trifti fperienze; ma le prime, che non 
comprendono quali fieno le confeguenze, che pof- 
fono nafcere dalla rogna retrocefla, adoperano im- 
mediatamente i più forti rimedj efterni. 

Avend’io fperimentati varj rimedj per la rogna, 
trovai finalmente non effervene alcuno più ficuro 
dello zolfo dato internamente, giacchè fi fapeva, 
che elternamente applicato uccideva gl’ infetti, E” 
cofa molto fingolare, che lo zolfo, il quale non 
ha odore, ne tramanda uno piacevole, quando 
viene efaltato dal calore; onde il noffro fadore 
olezza di zolfo, quando fi è prefo per bocca, e 
s'annerifce l'oro e l'argento tenuto entro la mano. 
Gl’ infetti non fofftono queft’odore, ed è cagione 
della loro morte; perciò lo zolfo è un vero fpeci= 
fico per la rogna. Quindi ove fi voglia curare un 
fanciullo, fi dovrà principalmente far rifleffo alle 
feguenti circoftanze . 

1) Che la ftanza fi tenga netta; che la bian- 
cheria e i veftimenti del fanciullino fi lavino con 
diligenza, e quella fi muti fovente; che la nutrice 
o la madre fteffa fia pulita, e che neflfun rognofo 
lo tocchi. 

2) Che la ftanza fia moderatamente calda . 

3) Che il fanciullo, fecondo l'età, prenda due 
© tre grani di fiori di zolfo fottilmente polverizzati 
nel latte caldo, Oppure in quello della nutrice due 
O tre volte ai giorno; fe poi lo zolfo purga, fe 
ne diminuirà la dofe. 

4) Ove lo zolfo folo non giovi in otto giorni È 
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fi preparerà un unguento coi fiori di zolfo e col 
panno del latte, col quale s'ungeranno tutte le 
mattine i piedi e le mani del rognofo, finchè il 
male rolgafi del tutto. Affinchè però non retroce» 
da la rogna, fi dovrà nonoftante profeguire | ufo 
interna dei fiori di zolfo. Quindi io permetto, che 
{i faccia l’unzione alla mattina, perchè fra il giore 
no fi pigliano i fiori internamente ; e per tal modo 
gl’ infetti trovanfi pofti come fra Pot fuochi. Pri. 
ima d'incominciar la cura fi può prender un pur- 
gante, qualora lo ftornaco e le inteftina fiano im 
brattate : fuori di quefto cafo il purgante non è 
neceffario; imperocchè col mezzo dei laflativi non 
fi è finora rifanata alcuna rogna, ammenocchè per 
mezzo d'una lenta operazione non fi foflero in- 
trodotti nel fangue : altronde è d’uopo che vi {i 
unifca un principio capace d’uccidere gl’ infetti. 

Se il fanciulletto è ancor sì giovane e dilicato , 
che non pofla foftenere i medicamenti per bocca, 
bafta che la fua nutrice prenda ogni giorno nel 
latte caldo due o tre prefe di fiori di zolfo, e fe 
n’ ottengono ugualmente dei buoni effetti. 


NOTA. 

I sig. Rofenffein non ammette, che una fol Ce della 
rogna, cioè i vermieciuoli prefi per contatto. Con queft’ 
ipotefi fi fpiegano tutt’i fenomeni della rogna , e fi ricava 
la ragione per cui alcune febbri ceffarono al fortir della 
rogna . Îl motivo è, che producendo quell’ infetti coll’ ir= 
ritare uno fcuotimento univerfale, preparano nella cute al 
principio acrimoniofo, che manteneva la febbre, una pron 
ta e comoda ftrada per evacuarfi. Da ciò fi comprende 
altresì, perchè la rogna inoculata abbia rifanate molte 
malattie. Il folletico prodotto dagl’ infetti fui nervi cutanei 
vi attira V umor maligno , che era caufa della malattia, 
liberando così le parti interne « 1 fintomi cagionati dalla 
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{cabbia tientrata fi poffono ugualmente fpiegate per mezzo 
di quei bacolini. Quefti ftefi bacolini, o la linfa divenuta 
acrimoniofa alla fugerficie del corpo, poffono effet ripor= 
tati in circolo, e venir depofitati fopra qualche parte in 
terna più debole delle altre. ta 

Giacinto Ceffoni fpeziale di Livorno (lettera al Vallifnie= 
ri ) e Giovan Cofimo Bonomo fono ftati i primi ad offer» 
vare i vermicciuoli della rogna. Bonomo (Tranfaz. Filofof. 
T. 3.) dice di non aver trovati i pellicelli in tutte le pu- 
ftule, ma per lo più nelle acquofe. Quefti pellicelli do: 
vati col microfcopio raffomigliano ad una tartaruga. Sono 
molto agili, di colore bianchiccio, ma un poco fcuro fulla 
‘fchiena , con peli lunghi e fottili. Hanno un capo aguz- 
zo, fei piedi, e due corna all’eftremità della propofcide . 
Cominciano da prima ad entrare fra i folchi della cuticola 
coll’ aguzzo loro capo ; indi rodono , e s’ infinuano col loro 
corpo , cagionando un faftidiofo pizzicore. Un fol vermic- 
cello nel paffare da un luogo all’ altro può produrre molte 
bollicelle. 

Si è coltantemente creduto, che la rogna dipendeffe da 
caufa interna, cioè da acrimonia della linfa; ma dopo la 
fcoperta dei vermicelli rimane un dubbio ben fondato che 
que acrimonia poffa aver luogo. Imperocchè quando efifte, 
produce piuttofto delle rifipole , delle gotte rofacee ; degli 
erpeti, ed altri mali cutanei; i fintomi de’ quali fono at- 
fatto diverfi da quelli della rogna. La diverfità confifte 
principalmente nell’ effere la rogna più moleftà a certi tem- 
pi, quando cioè gli animaletti vengono meffi in moto, ed 
inquietati ; e nell’ effer appiccaticcia , il che non fuccede 
nelle malattie provenienti da falfugine del fangue . Oltre 
a ciò non vi è alcuna ficura offervazione di rogna ) la cui 
origine fi poffa con certezza attribuire ad un vizio interno 
d’ umori. La rogna fcorbutica è immaginaria; come pure 
la venerea, la quale fe foffe un fintomo della lue fi ofler- 
verebbe più frequentemente ; ed in tanto richiede i mer- 
curiali per effer rifanata, quantunque i bacolini fieno mor- 
ti, in quanto che le ulcerette prodotte dai medefimi acqui 
ftano un carattere venerco « 

Io ho in varie occafioni fperimentata 1’ efficacia dello 
zolfo adoperato fecondo l’ avvertimento dell’ Autore. Deb- 
bo però avvertire , che lo zolfo prefo internamente fa ste- 
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gare maggiormente la rogna , oflia fa fortire delle bolle 
più grandi ed in maggior numero. Ciò non deve cagio- 
nar timore; ma quefta circoftanza ci indica il tempo pet 
incominciare le unzioni collo zolfo , mentre fi profiegue a 
prenderlo per bocca. 

Il sig. Mofcari per guarire la rogna prefa per contatto 
fa ungere i bambini coll’ unguento citrino della farmaco— 
pea di Parigi, il quale non ha odore, e non vizia la 
cute , ed il fucceflo è fempre ftato telice. Queft’ unguento 
compofto di mercurio crudo fciolto nello fpirito di nitro, e 
di una proporzionata quantità di graffo di caftrato o di 
majale trovafi defcritto nella farmacia di Baumè. La dofe 
per un adulto è due dramme di linimento che fi dovran- 
no mefcolare con una dramma di altro grafio. Per un 
bambino fi mifchieranno due parti di pinguedine con una 
parte d’ unguento . 


L'A T-rI ME. 


Non mi dilungherò a proporre le varie formole di me- 
dicamenti , ed i pretefi arcani per la rogna, ftimando in 
vece più utile il far menzione di un’ altra malattia cuta- 
nea , che pur affligge i bambini nella loro prima età, della 
quale ficcome il sig. Rofenffein non ne fa parola, ed è 
forfe nel noftro paefe affai più comune della fcabbia, ed 
anche più nociva di quello credefi; io ne darò una com- 
pendiofa deferizione . A quefta aggiungerò il rimedio fpe- 
cifico contro di effa pubblicato l’ anno 1779 dal sig. Strack 
Pubblico Profeffore d’ Inftit. Mediche nell’ Univerfità di 
Masonza in una fua Differtazione , che è ftata coronata 
dall’ Accademia delle Scienze e belle lettere di Lione alli 
3 dicembre 1776. 

Quefta malattia è conofciuta fotto il nome- di Zarzime ; 
ed è una quafi comune affezione dei bambini lattanti, per 
il che fu detta anche crofta lattea ; e fuole finire dopo lo 
slattamento, o allo fpuntar dei denti ; febbene in alcuni 
continui anche. più tardi, ed il sig. Srrack l'abbia qualche 
volta offervata in fanciulli di fei anni. i 

Comincia il lattime da certe puftulette fulle guance or 
larghe , or rialzate in punta, e ripiene d'un umore limpido 
e glutinofo , il quale, rompendofi la puftuletta, forte, e 
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s° attacca alla. vicina cute, onde formafi poi una crofta 
d’un roffo giallo. Quefta ferepolando dà ufcita ad altro 
umor glutinofo, che indurandofi aumenta la groflezza della 
crofta, e rende la cute quafi coriacea, e le fottopofte par= 
ti gonfie colle glandule giugulari, ma di rado la parotide. 

Tali crofte non oltrepaffano in alcuni il confine delle 
guance : in altri s’ eftendono verfo le orecchie , il mento , 
e la fronte, e lafciando intatte foltanto le palpebre , forma- 
no una vera mafchera . Gli occhi ne foffrono affai rare 
volte, e folamente quando le puftule delle guance fono in 
piccol numero : per il che riefce affai dificile a conofcerfi 
quefta fpecie d’ oftalmia . 

Il lattime non s’arrefta alla fola faccia; ma prende an- 
che altre parti del corpo, cioè il collo , il petto , il ven- 
tre, le braccia, le cofce , i lombi, le natiche ec. 

Il sig. Serack è di fentimento , che quefto male dipenda 
da un miafma particolare, perchè i bambini nati da una 
madre , che già ebbe il lattime , vengono prefi dalla ftefla 
malattia, tanto fe fi facciano allattare da una nutrice fana 4 
quanto fe con qualunque altro mezzo fi alimentino come 
con latte di vacca, di capra, poltiglie ec. Conferma egli la 
fua opinione coll offervare che sna nutrice , la quale fia 
ftata foggetta alla crofta lattea, può infettare i bambini 
nati da una madre fana. 

Si tiene il lattime per un male nom molto pericolofo ; 
ma in realtà non va efente da pericolo , quando una por- 
zione del miafima ricade fulle glandule , o retrocede per 
l'applicazione di efterni rimedj. Efo è fimilmente perico= 
lofo, quando le bolle non fortono bene, e non fi riempio* 
no; poichè gettandofi il reftante fulle glandule del mefen- 
terio, produce la gonfiezza e tenfione dell’ addomine , la 
fame , lo ftruggimento è e la morte , come oflervò il 
sig. Strack.. i 

La guarigione fuccede in due maniere, cioè o per ope- 
ta della natura, o per mezzo dei medicamenti ». Coloro > 
che abbandonano alla natura la guarigions | portano la 
malattia dei mefi, ed anche un anno. E° offervazione del 
sig. Sera:k, che la guarigione fpontansa fuccede coftante- 
mente con una crifì per orina, la quale in tale vccafione 
puzzi come l’ orina dei gatti , e la guarigione accade in 
ragione della più © meno celere compatfa di quelte orins; 
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e fe la crifi riefce imperfetta, ne fegue la tabe, 1’ idropi- 
fia fecca , la lippitudine , e l’afceffo alle orecchie. 

Da ciò fcorgefì quanto poco foffero finora conofciuti gli 
andamenti , e i trifti effetti di quefta malattia, e quanto 
fia neceffario il curarla. I Medici d’ogni età s° accontenta 
rono di proporre i raddolcenti, ed i miti afforbenti, abban= 
donando il rimanente alla natura. Ma il sig. Strack è giun= 
to a fcoprire la fpecifica virtù d’un’ erba indigena, della 
quale fe ne valfe pel corfo di 20 anni con fucceffo felicif* 
fimo , ed è di tanta efficacia contro al lattime , quanta ne 
poffiede la china china rifpetto alle febbri intermittenti . 
Queft’ erba chiamati Jacea . 

Flos Trinitatis Officin. & Mathioli 
Jacea tricolor, five Trinitatis flof. J. B. 

Si può adoperare l’ erba recente , o fecca nella feguente 
maniera. Prendafi un pugillo d’ erba verde tagliuzzata fen- 
za la radice, fenza i fiori, e fenza la femente; facciafi 
cuocer nel latte , e diafi a bere fera e mattina. Ovvero 
prendafi mezza dramma della ftefs’ erba feccata all'ombra, 
polverizzata , e macerata per due ore nel latte vaccino ; 
indi fi faccia rifcaldare il latte coll’ erba, fi coli, e fi 
faccia bere alla mattina. Alla fera fi dovrà ripetere la 
fieffa dofe di jacea , in modo che il bambino ne prenda 
una dramma al giorno. Con quefto latte fi può anche fare 
la pappa aggiungefidovi del pane grattato o della farina. 
La jacea non cangia la foftanza, nè il fapor del latte, ma 
lo rende anzi più cremorofo o pannato . 

Ufando il rimedio per otto giorni efcono molte puftule, 
‘che ingombrano tutta la faccia, del che fa d’ uopo avver= 
tirne i genitori, e l’ orina contrae un odor cattivo , fimile 
a quella de’ gatti. Si profiegue col rimedio infinoattane 
tochè tutto il male venga cacciato alla fuperficie del cor 
po- Allora cadono per lo più le crofte in larghe fquame 
dopo la feconda fettimana , e lafciano la cute libera e pus 
lita. 

In quefto tempo non conviene dare dei purganti per 
non turbare la crifi ; nè fi deve fofpendere il rimedio dopo 
la caduta delle crofte , poichè que relinquuntur, recidivas 
faciunt . Si conofeerà poi, che tutto il miafma è fcacciato 
dal corpo, quando la faccia divien molle , non gonfia, la 
cute fottile ,, cedente , non dura, non fquamofa , © l’ orina 
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è fimile a quella dei fani. Ma ficcome la corteccia peru= 
viana non arriva fempre a domare la febbre ; così in qual» 
che cafo può la jacez anche lungamente adoperata riufcire 
infruttuofa fecondo il favio avvertimento dell’ Autore. Ciò 
può accadere per colpa del Medico, fe quefti prefcrive il 
rimedio in tempo d’ un’ altra malattia, che ne fcemi 1’ ef- 
ficacia, oppur anche per colpa della nutrice. Quefta, qua 
lora nell’ infanzia fia ftata foggetta al lattime, comunica 
col latte al bambino lo fteflo vizio, onde è d’uopo slat- 
tarlo , ovvero cambiargli la nutrice. 

Si conofce eflere ftata la nutrice fottopofta al lattime, 
fe ha una faccia affai lifcia , lucente, e fenza lanugine , 
e la cute della faccia più bianca di quello effere dovrebbe 
relativamente alla cute del corpo; fe le guance fono d’ un 
roffo fcarlattino non uguale, ma difperfo in larghe mac- 
chie ful reftante della cute, che rimane bianco. 

Può il contagio del lattime rimanere nafcofto nel fan- 
gue , e cagionare oftruzioni al mefenterio, oftalmie , lip- 
pitudini , afceffi alle orecchie, confumazione ec. , ed allora 
non è sì facile a ravvifarlo, come quando fi manifefta per 
di fuori. Perciò i rimedj diretti contro le efpofte malattie , 
che fono effetti del lattime , riefcono inefficaci, perchè non 
diretti contro la vera cagione. 

Vi fono però alcuni fegni, che poffono indicare il lat- 
‘time nafcofto. Quefti fono la faccia più piena , le guance 
rotonde , tumefatte , e di un roffo carico , il quale eften- 
defi fino alla mafcella inferiore. La cute fottopofta è dura 
come il cuojo, e non fi può piegare , nè corrugare: la 
cuticola è afpra nei luoghi roffeggianti , e coperta di pic- 
cole fquame ; il bambino fuole ftropicciarfi la faccia con- 
tro al guancialetto , o ai panni della nutrice; e finalmente 
JV orina ha un peffimo odore, come quando la malattia è 
palefe . In tal cafo non v' ha rimedio migliore del fiore di 
trinità . 

L’ eccellente Pratico il sig. Dottor Giovanni Mofcari mi 
ha graziofamente comunicato il modo tenuto dal volgo di 
Napoli per liberare i figliuoli dal lattime , offia per rompere; 
com’ effi dicono , le rova. Quefto confifte nell’ aprire una 
fontanella al braccio. Si ftrofina la parte interna del brac- 
cio gon una cofta di bietola, o di cavolo, fintantochè la 
pa 4 diventa rolla; indi vi fi applica del fapon nere, co- 
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prendolo con una foglia di. bietola e con un piumacciuolo , 
e fi trattiene in fito colla fafcia. Quefta medicazione fi ris 
pete ogni giorno fino a che la cute fia ftata corrofa e fo- 
rata dal fapon nero, ed allora fi medica come una fonta- 
nella ordinaria. Per quefta via fi evacua a poco a poco 
l’umor guafto, che mantiene il lattime, e ciò bafta per 
ottenere una perfetta guarigione . 


i 
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cn A fteffa guifa della rogna i fanciulli acqui- 
ftano i pidocchi, i quali fi moltiplicano per ugual 
modo; ma riefce più facile a fcacciarli. Non ab- 
bifogna altro che di tener pulito il figlio, ed i fuoi 
veftimenti, e di cucire entro la cuffia un pò di 
feme di fabadilia, dal quale fuggono gl’ infetti ; 
e perciò fogliono cucirlo i corrieri nei loro panni. 
Un’ unzione compofta di femi di prezzemolo e di 
burro non falato gli fcaccia immediatamente dal ca- 
po, purchè venga alcune volte ripetuta. 


NOTA. 

Queft’ ultima unzione è ftata ‘da me fperimentata. Ho 
peftati i femi, ed unitili al burro feci ungere i capelli. Do- 
po la feconda unzione la tefta è rimafta libera da’ pidocchi. 
io devo però avvertire, che effi non muojono, ma fi getta» 
no fopra la camicia, e le lenzuola; onde conviene effer ate 
tento per. mutare a tempo la biancheria, affinchè il letto; 
o le vefti non fi riempiano di tali infetti. 
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I FANCIULLI fi trovano in uno ftato affai pericolofo, 
quando la loro telta eccede la groflezza ordinaria 
relativa all’età loro, e s’ aumenta rapidamente il 
volume; mentre le altre parti del corpo ceffano di 
erefcere, o anche fi ftruggono. Quefta malattia fi 
ehiama Idrocefalo . Egli è vantaggiofo per l’ uma- 
nità, che fia raro; ed io non ne avrei parlato , fe 
di fua natura non appartenefle alla clafe delle ma- 
lattie particolari ai fanciulli. Io non dubito punto, 
che molti fanciulli, la cui morte è ftata afcritta fui 
noftri Regiltri a malattie fconofciute , non fieno pe- 
riti d’idropifia di capo; e ciò è avvenuto non ha 
guari in una famiglia di diftinzione . 

Quefto male può dipendere da molte caufe , 
quando il feto lo porta feco nafcendo ; cioè da un 
colpo nel ventre datoli inavvedutamente dalla ma- 
dre pregnante; dalla coftante, non variata pofitura 
dell’ embrione; dalla ftrettezza dei veftimenti della 
madre , e dall’incomoda attitudine, fedendo lun- 
gamente fopra una fedia; ed anche dall’ improvvifo 
fcioglimento di corpo. 

Quanto al colpo che fi può effer data la madre, 
non è una cagione puramente immaginaria. Giovanni 
Taddeo Alinkofch ( Program. de Hydrocephalo fa- 
ius rariori. Prag®e 1773) ne apporta un cafo dei 
meno equivoci. La madre fi era data un colpo al 
baffo ventre otto giorni avanti il parto. Le offa del 
feto eranfi feparate alla fommità della tefta, e fl tro- 
vò dell’acqua ammallaca tra la dura madre ed il pe- 
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ricranio. Il medefimo colpo cagionò in feguito alla 
madre dei frequenti aborti, delle perdite di fangue , 
ed in fine la morte. 

Ciò nulla oftante può altresi procedere 1’ idroce= 
falo da cagioni occulte, cioè da malattie interne e 
radicate nel padre e nella madre. Attefa l’impof 
fibilità di fcoprire tutte quefte cagioni, io farò men- 
zione di alcune circoftanze che fi dovranno evitare 
dalle madri, perchè fogliono per lo più contribuire 
alla ftraordinaria conformazione, che fovente hanno 
gli embrioni. Uno fpavento fubitaneo alla vifta d’un 
obbietto infolito è quafi fempre pregiudicevole al 
feto. Nulla di meno egli non pare, che contri» 
buifca alla malattia di cui {i tratta. Quando la te- 
fta del fanciullo è già ftata a un certo fegno sfi- 
gurata nel feno della madre, il parto fi rende più 
difficile, Jacopo Mydeen ebbe occafione di vedere 
un cafo fomigliante, che riferi al Collegio Reale 
di Medicina. Effendo la tefta del feto, come die 
cono inchiodata, credette il Dottor Zydeez di non 
aver altro partito a prendere, che quello d’ aprire 
il cranio colle cefoje di Smellie. Egli perforò il 
cranio alla futura fagittale: forti prima un pò di 
fangue, indi molt' acqua, ed il parto fi terminò 
fenza difficoltà. Nel primo giorno il bambino ftava 
bene, nel terzo fu tormentato dalle convulfioni, 
e morì nel quarto. E’ minor male, che l' idroce- 
falo cominci così per tempo, perchè effendo fegui- 
tato da una pronta morte cagiona minori patimenti. 

Non fi fcorge fovente quefta malattia che alcune 
fettimane o alcuni mefi dopo la nafcita; tuttavia vi 
è luogo a credere, che abbia già avuto principio 
nel feno della madre. Poffono eziandio concorrere 
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la compreffione ed il dolore, che il feto fofire nel 
paflaggio per il bacile, in cafo che le parti fieno mal 
conformate . Vi hanno pure delle altre circoftanze , 
che fi fono riguardate per cagioni di quefta malat- 
tia in confeguenza del pericolo che le accompagna. 
Tal'è un reuma di tefta proveniente da infredda- 
mento, e la retroceffione d’ una rogna, il che non 
è fenza fondamento, febbene accadono fpeffo tali 
inconvenienti fenza che ‘fiegua l' idrocefalo. Si è 
anche creduto efferne qualche volta la caufà una 
caduta del fanciullo, o una forte febbre: in tali 
circoftanze la vita loro fu cortifilma . Si fono nul. 
ladimeno veduti dei fanciulli vivere dei tre, quat 
tro, dieci, e quindici anni con quefta malattia . 
In una parrocchia preflo Upfal mori una femmina 
di 45 anni, che dal fefto mefe di fua nafcita 
ebbe fempre una tefta d’ enorme groflezza . Veggafi 
la tefi del Dottor Auriville (de Hydrocephalo in- 
terno annorum 45 refp. Carolo Ekmark 1763.) 
Queft autore apporta eziandio molti efempj d’idro- 
cefali antichi; cioè di 14, ed anche di 24 anni. Il 
sig. Gottlieb Zuzzer ne ha uno di 31 anno. Veg- 
gafene la fua defcrizione Konigsberg 1773» 
Quando la tefta prende queft’ aumento di volu- 
me, il cranio fi dilata ordinariamente , ed è facile 
il fentire le offa difgiunte per la refiftenza che op- 
pongono al tatto fotto la pelle capelluta. Talora 
il cranio fi gonfia in tutta la fua eftenfione, ma 
fopra tutto anteriormente, ed in alto, ove gene- 
ralmente non vi ha refiftenza efterna. La fronte fi 
eftende, e fi rialza fopra gli occhi, e fopra il 
vifo, il quale pare molto più ftretto, e più corto, 
Le future fi rilaffano di maniera che fi fente facil. 
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mente la feparazione delle offa, in particolare alla 
fontanella. Se ad onta d’un tal cattivo lato il 
fanciullo continua a vivere qualche anno, le offa 
gettano verfo i lembi qualche produzione, che in- 
durandofi fra gli fpazj vuoti forma delle offa wor- 
miane; ed in tal guifa fi legano, e fi riunifcono 
i pezzi componenti il cranio. Tuttavia fi è rimar- 
cato, che dopo la riunione non aveva il cranio 
di quefti infelici l’ ordinaria durezza. Egli è dun- 
que vero, che la feparazione degli off del cranio 
non è un fegno d’idrocefalo che nella fanciullezza. 
Pure è d’uopo farvi attenzione eziandio quando 
la malattia comincia in un'età più avanzata, e non 
differire la cura fe vuolfi ottenere la guarigione. 
Dopo la riunione s’ indurifcono per lo più le ofla, 
e s'ingroffano; benchè fia ftato prodotto l’ efempio 
d’un cranio divenuto talmente diafano, che fi po- 
tevano comprendere le parti interne della fteffla col 
favor d’ un lume collocato dalla parte oppofta. 
Quefto fenomeno è ftato offervato anche dal sig. 
Murray a Gottinga nel 1767 in cafo d’ idrocefalo 
fopravvenuto ad una fanciulla, ch’ erafi fpaventata . 
Il bambino foffre affai fe tienfi alzato nel prin 
cipio del male, e fe tardafi a coricarlo s’ impazien- 
ta, toffilce, vomita e s'agita; le quali cofe cefla- 
no, quando fi rimette in una pofitura orizzontale 
colla tefta appoggiata. Rimane però fempre fon= 
nacchiofo, ed ha avverfione al lùme. Toftochè fe 
n’ ha qualche indizio nei bambini, fi deve efami- 
nare lo ftato del cranio, e della fontanella, per 
ifcoprirne la vera forma, e le mutazioni, che fon 
feguite. Quando l’ idrocefalo fa dei progrefli, il 
corpo crefce con lentezza, le membra s' impiccolif= 
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cono, ed in breve tempo non può più il fanciullo 
tener la tefta alzata per il pefo, nè può tener dritto 
il corpo. Il letto, che devono guardare del conti- 
nuo, non contribuifce meno alla loro morte. Co- 
loro, che viffero alcuni anni in quefto ftato, erano 
fievoli, ‘agitati da vomiti frequenti, e da convul- 
fioni, e non han potuto apprender cofa alcuna. 
Nulladimeno Donaldo Zorro ne defcrive uno di 
otto anni, la cui telta aveva quattro piedi e quat- 
tro pollici di circonferenza , il quale era non oftante 
così fvegliato, così intelligente’, e fornito di me- 
moria, quanto altri dell’ età fua, ed apprefe inoltre 
a camminare con fermezza. In generale però non 
menano tai fanciulli, che una vita affai fgraziata . 

Si è comprefo dall'apertura de’ cadaveri, che la 
caffa offea è ftata abbeverata del fiuido, che fi è 
fparfo nel cranio, ed ha impedito a quefto di 
prender la naturale folidità, il che ha contribuito 
all’ ingrandimento dei diverfi pezzi offei. 1l fluido 
occupa d’ordinario i ventricoli del cervello, li dis- 
tende infenfibilmente, e gl’ inzuppa del tutto. Qual 
che volta fi è trovata l’acqua rinchiufa in una cifti 
o borfetta particolare, o fparfa fopra il cervello e 
fotto la pia madre, o fra quefta e la dura madre, 
L'acqua fi è altresì raccolta fra la dura madre e 
le pareti del cranio; eppure anche in quefti cafi 
vi era uno fpandimento d’acqua nei ventricoli, il 
quale avrà probabilmente dato origine alla fudderta 
raccolta d’ acqua. Vegganti le importanti rifleffioni 
di Whyte fopra i fegni di quefta malattia. ( Ofler- 
vazioni full’ idropifia del cervello. )  Forhergill e 
Warfon (Ricerche ed Offerv. Mediche T.4. p. 20. 
78.) Roux (Journ, Med, T. 30. p. 20.) 
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Il liquore, che trovafi in quefti depofiti è ordi- 
nariamente una fierofità chiara, o fetida, qualche 
volta tinta di fangue, o mefcolata di pus. 1 de- 
pofiti acquofi fono d’ ordinario più confiderevoli nei. 
bambini, e contengono fino a otto libbre di fierofi- 
tà, anzi fi dice che dalla tefta d’un fanciullo fe 
n° ebbero dodici libbre. Bafta nulladimeno una 
piccol porzione di cotal fluido per far violenza al 
cervello, e per comprimere i nervi, che vanno 
verfo le pareti del cranio, o che fuori del mede- 
fimo fi diftribuifcono alla fua bafe. A motivo di 
quefta compreflione la parte fuperiore del cervello, 
che d’ ordinario ha due o tre dita di groffezza, fi 
è trovata fottile come la lama d’un coltello, ed 
anche come un foglio di carta grofla fenza offer- 
varvifi la menoma traccia delle finuofità della fos- 
tanza corticale. Allorchè fi è trovata l’acqua fparfa 
ful cervello, fi è quefto pur veduto affai duro, e 
confinato in un piccolo fpazio; talora era anche 
difciolto, e confumato fino alla produzione del 
cerveletto . 

Talvolta l’acqua non s' ammaffa fenfibilmente nel 
eranio fino all’ anno duodecimo o decimo terzo, ed 
allora l’idrocefalo crefce lentamente, fe pur non 
rimane nel medefimo ftato: nel qual cafo il cranio 
non prende che un poco più di dimenfione, ed i 
fegni della malattia divengono affai equivoci. Lo 
fteffo fegue in molti fanciulli rachitici, perchè quefti 
fon fovente gonfi, ftupidi, ed hanno la cute di- 
ftefa da una certa quantità “d’acqua con altri fin- 
tomi, per cui è affai difficile il determinare la fpe- 
cie del male. 

Gli adulti non fono meno efpofti a tali ammafli 

interni 
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interni di fierofità; ma fenza che il cranio prenda 
maggior eltenfione, non potendo per la fua folidi- 
tà efler ammollito dai fluidi fovrabbondanti. In oltre 
le future acquiftano una coefione troppo ferma, e 
talvolta fi fcancellano affai prelto in modo, che la 
cafla oflea, compofta di quattro pezzi, non forma 
in alcuni che un pezzo folo. 

L'acqua non trovafi mai raccolta in sì grande 
quantità negli adulti; ma la preflione che fa ai 
nervi non è meno violenta e perniciofa. Tali per- 
fone fon fottopofte all’apoplefia, alla (tupidità, a 
frequenti deliquj ed alla fonnolenza. Il sig. Zim- 
mermarn (Trattato dell’ efperienza) riferifce un 
efempio, che conferma quefta teoria. Io ne fog- 
giungerò uno moito più recente. Un giovane eccle- 
fiailico all’età di circa 24 anni fu prefo da certi 
giramenti di capo, che ritornavano affai frequente- 
mente. Quelti furono ben tofto feguitati da debo- 
lezza, e da f[tordimento, finchè effendo il giovine 
improvvifamente caduto, rimafe qualche tempo fenza 
conofcenza e fenza movimento. Poco dappoi fu 
trovato morto nel fuo letto. Si apri il cadavero, 
e fra i due lobi anteriori del cervello fi fcopri una 
wefcichertta formata da una pellicola molto tenue, 
che era riempiuta d’ un'acqua limpidifina. 

Quelti ammafli d’acqua fi prefentano, quantun- 
que affai di rado, nella nafcita lea dei bambini 
fotto la forma di due vizj particolari. Il primo è 
«un tumore da un lato 6 dall'altro della telta, che 
raffembra ad un’efcrefcenza, e che è di differente 
groflezza, non forpaffando talvolta la grandezza d’un 
uovo, e tal’ altra uguagliando il volume della tefta 


medefima, In quefti tumori o cifti fi è trovata una 
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porzione più o men grande di. cervello con una 
cavità nel mezzo contenente un fluido fierofo, la 
quale comunicava con uno de’ ventricoli del cer- 
vello per mezzo d’un’ apertura che naturalmente 
efifte nelle offa, fulle quali poggiava il tumore . Il 
taglio della cifti, invece di giovare, accelerò la 
morte dell’ ammalato. Egli è evidente dall’ efpofto , 
che l acqua ammaflatafi in uno de’ ventricoli del 
cervello dopo d'aver ammoliito una parte di quefio 
corpo polpofo, l'ha cacciata fra lo fpazio, che la- 
fciavano le offa del cranio ancor cartilaginofe e non 
ben avvicinate, onde ne rifultò il tumore. Per 
quefto vizio fovente muojono i bambini appena 
nati. Il rumore è talvolta poco confiderevole; e 
riufcì al Ze Dran di farlo fvanire, e di falvar 
così } ammalato. Abbiamo quindi ragionevole fpe- 
ranza di poter guarire l’idrocefalo nel fuo inco= 
minciamento . 

Il fecondo vizio non è differente dal primo che 
er la fituazione. Accade talvolta d’offervare in qual- 
‘che parte della colonna vertebrale, principalmente 
alle vertebre dei lombi, qualche volta anche vici» 
no all’ano, e di rado altrove, un tumore nel quale 
per mezzo del tatto fi fcopre un fluido rinchiufo. 
Ivi le offa rimangono fpeffo contraffatte, o slogate. 
Ove quefto vizio fia accompagnato da una ftraor- 
dinaria groffezza di capo, il di lui volume dimi- 
nuifce, aprendofi il tumore; ma lo riprende, allor- 
chè fe ne chiude l'apertura al dorfo. Quefta me-. 
defima apertura ha qualche volta cagionata la mor- 
tes e l'anatomia ce ne fece veder la cagione, 
moftrando la comunicazione delle fuddette parti. 
Il fluido, che da principio erafi adunato nei vene 
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tricoli fuperiori o laterali del cervello prende in 
quefto cafo il fuo corfo pel buco occipitale, per 
cui paffa la midolla allungata, fi fpande nel tubo 
delle meningi , lo difende, e lo fcofta dalla mi- 
dolla fpinale. Di più fi fon trovate le vertebre di- 
vife pofteriormente , le quali formano dei nodi, 
che nei neonati. bambini fono ancor cartilaginofi. 
Quetti nodi (i quali non fono che le apofii) non 
fi trovano fempre, forfe perchè vengono dal fluido 
difciolti, o perchè effo s' oppone alla perfetta of= 
fificazione . 

A tal male, che fpina bifida fi appella, fi po- 
trebbe forfe rimediare, quando non è ancor giunto 
ad un certo grado. Quefto trovafi vicino all’ ano, 
ove non vi fono propriamente vertebre. Ma la 
cura riefce più malagevole, quando il male è alle 
ftefe vertebre lombari; poichè con una femplice 
preflione non è poflibile di conformare le offa  sfi- 
gurate. Può in oltre ful principio efferfi l' acqua rac- 
colta folamente in quefto luogo ; ed in feguito ef. 
fer montata più in alto; il che può accadere prin- 
‘cipalmente dopo qualche caduta o percoffa. Ma 
negli altri cafì efpofti di fopra fi vede, che l’idro- 
pifta del capo ha la fua origine nei ventricoli. del 
cervello . 

Formafi un’ altra fpecie d’ idrocefalo, che dicefi 
efterno, perchè |’ acqua fi aduna fra il cranio e 
gl intesumenti efterni. Siccome gl’ integumenti del 
capo fono varj e pofti l'uno fopra l’ altro, così 
l’acqua può deporfìi nell'intervallo di ciafcun d’efli. 
Il vifo allora è gonfio, come tutte le altre parti 
nell’ anafarca degli adulti, nella rifipola, nel vajuo- 
lo, nell’ odontalgia, nei reumi, e nelle fluffioni del 
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«capo. Ciò non oftante nella più parte di quefti 
cafi non fi è ofiervato , che la pelle  capelluta fia 
divenuta gonfia; e perciò il gonfiamento di queft’ 
integumento chiamafi propriamente idrocefalo efter- 
no, tanto fe l’acqua è fparfa fra la cufila aponcu» 
rotica ed il pericranio, quanto fe fra quefto e l’oflo. 
In queft’ultimo cafo il gonftamento ha maggior 
profondità, ed il male è più ribelle. Vi fono però 
dei pratici fperimentati che non l’ hanno rimarcato 3 
4l che ne dimoftra la rarità. Nulladimeno fi è of- 
fervato una o due volte unito all’ idrocefalo inter- 
no, il quale ne era manifeftamente la cagione. 
Quantunque gli efempj, che abbiamo d’ idrocefali, 
fieno pochi, quefti però baltano a provare che gli 
adulti vi fono ugualmente foggetti come i giovani . 
L’ idropifia del capo comincia nell’ ifteflo modo, 
che in ogni altra parte del corpo. I ventricoli del 
‘cervello si grandi che piccoli fono, come le altre ca- 
‘vità, del continuo umettati da un vapor ruggiadofo, 
«che trapela dalle eftremità arteriofe. Se quefto va- 
ore non ha ufcita alcuna, fi ammaffa, e forma un 
depafito, che ammollifce anche i folidi. Comunque 
piccoli fieno gli orificj, pei quali cfala queft’ umidi- 
tà, efla deve col tempo inondare tutto il luogo, 
ove fi arrefta, quantunque ciò non poteffe accadere 
che nell'intervallo di molti mefi, o anche di qualch” 
anno. Ed appunto per ifchivare quefti difordini, 
formò la natura nel teffuto d’ ogni membrana un 
numero incomprenfibile di pori aflorbenti, che rice- 
vono inceflantemente quefto vapore per portarlo nei 
colatej deftinati a riceverlo. Di là paffa nel fangue 
per mezzo dei vafi linfatici, i quali poi fcaricanfi 
mei vafi fanguigni, Da ciò comprendefi, che l’ idro- 
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pifia può riconofeer per cagione l’ oftruzione dell’ 
una o dell’ altra fpecie di quefti colato}, in qua- 
lunque modo poi efla fi formi. 

Quindi due cofe debbonfi avvertire nella cura 
dell’idropifia in generale; 1) d’evacuar l’acqua; 
2) d’impedire che effla di nuovo non s' accumuli . 

L'acqua fi evacua per mezzo dei purganti, degli 
orinativi, dei vefcicatorj, o colle operazioni chirur- 

iche conofciute , e praticate nel luogo fteflo del 

depofito . S'impedirà un nuovo riftagno colla re- 
gola appropriata di vitto, e col rendere ai folidi 
il loro tono naturale. 

Quefte indicazioni devono fervir di fcorta per 
tentare la guarigione d’ un idrocefalo, che comin- 
cia a manifeftarfi. Pertanto fi purgherà il bambino 
colla manna, col rabarbaro, colla gialappa, coll’ 
elettuario lenitivo , o col firoppo folutivo di rofe, 
feegliendo in dofe convenevole quelli , che fono 
più adattati. Si farà prender un laffativo anche 
alla nutrice per render il di lei latte purgante . 
Ove il fanciullo fia già adulto, s° aggiungerà a 
quefti purganti alcuni grani di fquilla, la quale è 
il rimedio migliore per far evacuare le acque fo- 
rabbondanti per crina, o per feceflo, e fovente 
per ambe le ftrade . Si avrà cura d’impedire il 
vomito, che tal volta produce la fquilla , il quale 
effendo leggiere riefce utile ; ma effendo violento 
apporterebbe del danno per la compreffione , che 
il cervello fofrirebbe nelle fcoffe del vomito. 

Allorchè l’acqua trovafi fparfa fuori del cranio, 
come talvolta accade, il più pronto ed il più ficuro 
mezzo per farla colare fi è d’aprire verticalmente 
gl integumenti fino alla parte più baflfa dell’ occi- 
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pite, mantenendo il taglio aperto, fintantochè ab- 
bifogna, con molli tafte di fila. Convien anche av- 
vertire di fare delle fomente alla tefta coll’ acqua 
di calcina mefcolata col vino o collo fpirito di eflo 
femplice, o canforato , che è aflai migliore . Il me- 
defimo vantaggio fi può ricavare dall’ applicazione 
dei vefcicanti. | 

Quando l’acqua è nella cavità del cranio , fi 
dovranno tralafciare i tagli e le incifioni, perchè 
non fervirebbero probabilmente che ad accelerare 
la morte dell’ ammalato. In quefto cafo vengono 
affai vantate le canterelle. Soiezez in occafione di 
rogna rientrata, che dava luogo a fupporre un idro- 
cefalo interno, dice d’ averne avuto i più grandi 
vantaggi. Prendonfi nove parti d’ empiaftro mellilo- 
to, ed una di polvere di canterelle, che fi mef- 
colano bene, indi dopo d'aver rafi i capelli s’ ap- 

licano fulla tefta del fanciullo. Si rinnoverà l’ em- 
piaftro due o tre volte al giorno, fregando fempre 
il capo. L’ammalato di cui parla Swierer fudò for- 
temente, e la rogna ripercoffa, la quale aveva già 
fatta impreflione fugli occhi, ful petto, e ful filtema 
nervofo, non tardò a manifeftarfi. 

S' avrà cura nel medefimo tempo di avvicinare a 
poco a poco le offa del cranio, aftine d’ unirle a 
mifura che l’acqua fcema, il che non fuccede con 
quella facilità, colla quale fi riunifcono le parti molli. 
Quefte ricadono facilmente l’ una fopra l’altra, 
quando le acque fon evacuate ; all’ oppofto le parti 
folide per la dilatazione del cranio prendono una 
maggior dimenfione. Quindi comunque ben avvici- 
nate fieno le ofla, il cervello non potrà uguagliarne 
tutta la capacità ; e non potendofi perciò compri- 
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mere di più per far fortire tutta l'acqua, ve ne 
rimarrà fempre una porzione , la quale farà fui- 
ciente ancora per fare una preflione confiderevole 
fopra il cervello, quantunque non s' aumentafle di 
vantaggio quefto fluido. Noi non abbiamo dei 
mezzi fufficienti per votare interamente l’acqua dall’ 
interno del cranio in maniera di far crefcere nel 
medefimo tempo il volume del cervello, affinchè 
er la fua eftenfione fcacci il refiduo dell’ acqua. 
Quindi la compreflione non è praticabile, che nel 
principio della malattia , € l’ efperienza ha, dimo- 
ftrato, che allora riefce con felice fucceflo . Quefta 
fi fa con pannilini imbevuti di fpirito di vino, 
come fi è detto più fopra, o con un berrettino 
fatto a norma delle circoftanze . 

Il sig. Zaccaria Vogel ( offervazioni e ricerche 4 
edizion tedefea p.417) rapporta -d’ aver veduto 
alcuni di quefti fanciulli cader in una fonnolenza 
di 24 ore, della quale però egli nulla temeva. 
Li faceva foltanto deltare ogni tre ore per dar loro 
il latte, e procurava in oltre di tener libero il ventre 
co’ clilteri; e con tal metodo giunfe a recar loro un 
intero riftabilimento. Quefto ci fa fperare una com- 
viuta guarigione non folamente dei tumori acquofi 
della fpina del dorfo, quando fono preffo all’ ano; 
ma ancora degl’ idrocefali interni con la dilatazione 
del cranio, qualora il male non abbia fatto grandi 
progreflì . 

Se con maggior follecitudine fi offervaffe lo ftato 
dei bambini, fi vedrebbe forfe più fpeffo quella 
inalattia, e molti fi falverebbero, fe foffero curati 
a tempo; laddove tardandofi a fcoprirla, e perciò 
non giovando più i rimedj, rimangono preda della 
Morte, Bb iy 


Notai 

L’ Autore riunifce in quefto capo tre malattie, che hanno 
una comune origine ; cioè 1° idrocefalo , 1 encefalocele, e la 
fpina bifida. Dico, che hanno una comune origine; poichè 
la cagion primaria è fempre un ammafflo di fierofità, che 
diftende le membrane, fa forza fulle offa non ancor affo- 
date, e le divide; ed altronde non vi fono ficuri efempj 
.di encefalocele fenza fierofità . Io fono bensì d’ opinione , 
che fi formino dei meningoceli , fe mi è lecito di così chia- 
mare quei.tumori prodotti dall’ acqua raccolta tra il cer- 
vello e le meningi, la quale ammollifce le dette membra- 
ne, € le fpinge attraverfo alle future, onde ne rifulta il 
tumore . Il meningocele dunque non è che un tumor ac- 
quofo ; e fe quefto contiene qualche porzion di cervello 
chiameraffi encefalocele. Ma acciò venga prodotto 1’ ence- 
falocele o ernia del cervello, dovrà fempre effer preceduta 
una cagione atta a diftendere le membrane, e ad. allargare 
le future, onde s’ apra una via al cervello per ufcire . Tal 
cagione non può effer che 1’ acqua. Quindi finchè quefta 
farà trattenuta dalle offa, e dalle molli membrane formerà 
foltanto un idrocefalo interno; quando le future cedendo 
daranno ufcita alle meningi ed all'acqua, nafcerà il menin- 
pocele , e finalmente l’encefalocele , fe unitamente alle acque 
ed alle membrane fortirà una porzion di cerebro. Siccome 
poi il cerebro rimane per lo più dall’ acqua compreflo fulla 
vafe del cranio, così l’encefalocele dovrà effer meno free 
quente del meningocele ; ed il primo accaderà principalmen- 
te, quando le future s° aprano in luogo molto declive , ver- 
fo il’quale poffa gravitare una parte del cervello. 

Nell’ ifteffa guifa del meningocele formafi la fpina bifi- 
da, la qual malattia febben fia rara, pure io la vidi già 
tre volte. La prima fu da me offervata nel cadavere d’ un 
fanciullo di circa fei mefi, il quale aveva nella cervice un 
tumore ovale, molle , coperto dalla cute , che ritenne il 
fuo color naturale. Dopo d’ aver incifo il tumore fi fcoprì, 
che la dura madre era ftata allargata a foggia d’ un fac— 
chetto contenente della linfa, e cacciata fuori per la di- 
vifione dell’ apofifi fpinofa della feconda vertebra cervicale. 

In tal’ occafione cominciai a conofcere quefta fpecie di 
tumori. Nel 1777 in fettembre fu condotto da Monza allo 
fpedale di quefta Città un fanciullo robufto di due anni 
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per effere curato da un fimile tumore. Quefto , al riferit 
della madre che accompagnava il bambino, era congenito, 
e fomigliante ad un uovo fchiacciato. In feguito crebbe a 
poco a poco il tumore; ma fin dai primi giorni cominciò 
a recargli un tal dolore, che non fi potè mai fafciare, come 
praticafi comunemente. Confultati i chirurghi di campagna 
vi fecero applicare degli empiaftri rifolventi, e dei vefci- 
canti, ma fenza ottenere alcun buon effetto. Altri pro 
poiero di ftrapparlo, credendolo un tumore follicolofo, ma 
la madre non vi acconfentì. 

Quando il fanciullo fu quì condotto il tumore era elitti» 
co, fituato trafverfalmente tra le fpine pofteriori degl’ il}. 
Crefceva con una radice ftretta, ed innalzavafi, terminan= 
do a guifa di coppetta, in una larga conveflità , la quale 
però era ineguale, bollofa, e di un colore tirante al fofco 
© piombino con qualche ftrifcia livida. H figlio non poteva 
ftar coricato ful tumore, nè fenza pianto foffriva il contat- 
to del medefimo ; ed allorquando fi maneggiava lungamente 
colle mani, l’irritazione , per quel che fl poteva congettu- 
rare , faceva evacuar le fecce. Quefto fenomeno fece fup- 
porre ad un chirurgo, che ciò accadeffe per la preffione ; 
e che perciò vi foffe una comunicazione tra l’inteftino ret- 
to ed il tumore. Di ciò ho io voluto afficurarmi coll’ in- 
troduzione del dito, il quale vi pafsò fenza sforzo, e fen- 
za cagionar dolore. Lo sfintere era rilaffato, e Vl inteftin 
retto affai dilatato, ma non comunicava punto col tumo- 
re. Vedendo il tumor molle, e che fembrava riempiuto 
d’ aria , fapendo dalla madre che gli efcrementi , e l’ orina 
fortivano involontariamente, ed avendo inoltre fatto riflefio 
che il figlio reggevafi debolmente ‘ulle gambe , io caratte» 
rizzai quefto male per una fpina Bifida ; poichè quefta ef- 
‘endo in vicinanza dell’ ano, fuole cagionar debolezza o 
anche paralifia di quelle parti, alle quali fi portano i ner- 
vi, che efcono, o debbono ufcite dai buchi dell’offo facro . 
Nulla di meno i Chirughi fenza definir la malattia s’ aften- 
nero prudentemente dalla cura del taglio , onde il figlio 
fu reftituito a Monza, ove probabilmente poco avrà fo- 
pravvifluto . 

Un’ offervazione più intereffante mi fomminiftrò una bambi- 
na, la quale nacque ai 30 settembre 1778, e morì poi 
alli nové d’ottebre, La levatrice mi diffe che la figlia era 
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nata con una piaga al dorfo. Sembrandomi ciò ftrano, 
chiefi di vederla. In fatti dall’ ultima vertebra cervicale 
fino all’offo facro vi era una lunga macchia roffeggiante , 
ovale; e lateralmente comprefa fra due righe dì proceflì 
fpinofi. La membrana così macchiata di roffo era affai 
molle e dilicata, ma afciutta : non tramandava fangue, nè 
umidità alcuna. All’oppofto fembrava formare un tumore 
parimenti molle e baffo, nel quale fi fentiva una’ fluttua- 
zione di materia cedente al tatto. La fanciulla, febbene toffe 
molto graffa , e grande, e di una giufta proporzione nelle 
membra, aveva però le gambe incrocicchiate , ed i piedi 
viziofamente indentro ripiegati, fenza che a quefte parti 
fi potefTe far ripigliare la direzione ordinaria. Erano altresì 
torpide le eftremità inferiori, incapaci di foftenere il corpo; 
nè godevano di quel vivace movimento , che fogliono 
avere gli altri bambini. 

Riflettendo a quefte circoftanze non efitai a pronunziare 4 
che era una fpina bifida, cui verrebbe in feguito la morte . 
La diffezione dopo morte moftrò effervi un idrocefalo in- 
terno, cioè dell’acqua fparfa tra le meningi ed il cervello, 
ed anche nei ventricoli del medefimo . Quefta calava giù 
pel tubo fpinale delle meningi, e col fuo urto e pefo le 
storzò a diftenderfi e gonfiari. Ma ciò che è alquanto 
itrano, rimarcai che la cute era feffa, oflia divifa tutt’ 
al lungo del dorfo, e lo fpazio della divifione era riem- 
piuto dal tumor molle formato dalle meningi diftefe, e cac- 
ciate frammezzo alla cute, colla quale rimanevano sì efat- 
tamente unite, come lo è la cute delle labbra col fuo epi- 
telio. Quindi la fuperficie del tumore era roffeggiante, e 
tutt all’ intorno veniva circondato dalla cute, che riteneva 
il color naturale . 

Dopo l’ apertura del tumore fi vide la midolla fpinale 
più riftretta dell’ ordinario, appiccata al corpo delle verte- 
bre, ed allagata dalle acque; ma che nondimeno mandava 
regolarmente i fuoi filetti nervofi entro i buchi vertebrali. 
Offervai in tal’occafione , ciò che altri prima rimarcarono; 
cioè che l’acqua della fpina bifida comunicava con quella 
del cranio, e che il facco del tumore era formato dalle 
meningi. Mi rimaneva però a fapere , perchè, e come fi 
potelfe formare un tumor molle nel luogo, che doveva ef= 
fer occupato dalle folide vertebre. Alcuni attribuirono que. 
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fto vizio alla mala conformazione delle offa, ed altri ad 
una fpecie di slogamento; ma la diligente difamina dello 
ftato delle vertebre mi confermò nel fentimento del sig. Ro- 
Senftein, il qual dice , che dipende dalla divifione delle ver- 
tebre. 

Molte ofla che negli adulti trovanfi com pofte d’ un fol 
pezzo, fono divife in più parti nei fanciulli, e quefta no- 
tabile differenza viene marcata dagli Anatomici. Ma d’ ordi- 
mario non parlano che della divifione dell’ offo frontale, 
della mafcella inferiore, dello fterno, e delle offa innomi- 
nate, quantunque ve ne fiano delle altre, che di più pezzi 
fon formate , ed in particolare le vertebre, 

Ciafcuna vertebra in un feto ben conformato è com- 
pofta principalmente di tre pezzi, uno medio che ne cofti- 
tuifce il corpo, o la parte anteriore, e due laterali, i quali 
unendofi pofteriormente colle loro eftremità lafciano una 
cavità media preffochè triangolare nei feti per il paffaggio 
della midolla. Quefti pezzi laterali s° unifcono fra di loro 
mella parte pofteriore , e lateralmente al corpo della verte- 
bra per fincondrofi, oflia per mezzo d’una cartilagine in- 
termedia. L’unione pofteriore dei due pezzi laterali giunta 
a perfetta offificazione è ciò, che chiamafi proceffo fpinofo 
della vertebra. L’unione laterale al corpo della vertebra 
foftiene come due epififi o tubercoletti deftinati a produrre 
quelle eminenze, che chiamanfi apofifi obblique e trafverfe 
della vertebra. 

Da ciò è facile il comprendere, che venendo le carti- 
fagini della fincondrofi pofteriore ammollite dalla quantità, 
e per la dimora delle acque, o rompendofi l’ unione per il 
pefo ed urto delle medefime, i due pezzi laterali dovran- 
no fcoftarfi l’uno dall’ altro per mezzo della fincondrofi late- 
rale, che loro permette quefto movimento, e dar ufcita al 
facco membranofo della fpina. Quindi è che fecondole va- 
rie pofiture del feto, fecondo il maggior o minore sforzo. 
dell’acqua, la maggior o minore debolezza delle fincon- 
drofi,.la fpina bifida offervafi or al collo, era aldorfo, e 
qualche volta all’offo facro, 
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MAL DI GOLA AFFoOGarivo. 


Ì FOGLI periodici di Stockolma fanno fovente men- 
zione di bambini morti per malattie fconofciute . 
Fra quelte fi può annoverare un mal di gola tal- 
mente ignoto al noflro popolo, che finora non ha 
ricevuto nome proprio . Io non veggo nemmeno , 
che abbia nome preflo gli altri popoli d’ Europa, 
eccettuata la Scozia, ove fi chiama Croup ( morbus 
ftrangulatorius). I Medici ftranieri non ne parlano 
di più dei noftri; e ciò perchè il male è da princi. 
pio affai leggiere, in modo che il padre e la madre 
non fi curano di ricorrere al medico. Quindi i 
fanciulli, che non poffono far conofcere i mali che 
foffrono , perifcono poi inafpettatamente, quando 
la malattia è arrivata al più alto grado, e non am- 
mette più rimedj. Un altro motivo per cui non 
è conofciuto quefto mal di gola è, perchè i genitori 
non fanno rifleffo al fuo principio ed aumento; 
quindi i Medici richiefti di rado, o troppo tardi 
non fono più in iftato di conofcerne il corfo , nè 
ltronde fi permette loro d’ aprire i cadaveri. 

Alcuni padri ed alcune madri fono itate tutta- 
via abbaltanza ragionevoli per non oftare allo fparo 
de’ bambini morti; ed in tal guifa fi giunfe a fco- 
prire la natura del male. Il sig. Srrandbero è il 
| pritto Medico, che me ne diede Count a’ cui 
fu permefla l’ apertura de’ cadaveri. Altri Medici 
dopo lui fecero le medefime offervazioni in Ifvezia; 
ed il sig. IX7/ke foltenne una tefi intorno a que 
fio foggetto nel 17654 fotto la prefidenza del sig. 
Auriville medico a Upfal. 


MALE AFFOGATIVO + 397 


Quefto mal di gola fi è fatto vedere non folo a 
Stockolma, ma ancora in Upfal, e nelle campagne 
di Rasbo , ed i fuoi progrefiì furono si rapidi 
nel 1761 e 1762, che in molte cafe tolfe tutt’ i figli. 
uoli. Alcuni morivano nel fecondo giorno, e la 
maggior parte nel quarto o quinto della malattia. 
Vomitavano molte flemme , e talvolta dei pezzetti 
d’una fpecie di pellicola. I bambini che vifitavano 
i loro compagni ammalati, n'erano ben prefto at- 
taccatti . Perirono da tal male molti fanciulli nella 
parrocchia di Fundbo, e regnò parimente a Hede- 
mora, ed a Soether. Si è pure fparfo nella Sco- 
zia, come fi può vedere dall’ Opufcolo , che fece 
Mampare il Dott. ome nel 1765 col titolo di Ri 
cerche fopra la natura la cagione ; e la cura della 
croup 5 il qual riunì le fue offervazioni a quelle di 
molti altri Medici, Io farò dunque l’ efpofizione di 
quefta malattia a norma delle offervazioni fatte dal 
fuccennato Medico, e dai noftri. 

Quando la febbre ha attaccato il bambino in 

uefta malattia, fi forma nella laringe una pellicina 
molle, bianca, e denfa, che fi citende qualche 
volta fino alla divifione della trachea. Effla non è 
attaccata alle pareti di quefto canale cartilaginofo, 
ma rimane quafi fofpefa nel medefimo a guifa d’ un 
fecondo canale contenuto nel primo; per il che fi 
è levata dopo morte fuori della trachea fenza al- 
cuna difficoltà. Fra quefto condotto accidentale, e 
la membrana, che invefte naturalmente |’ interno 
della trachea, fi è offervata una materia fomigliante 
alpus, la quale fi era portata fino nella cavità dei 
bronchi. Quefta materia meffa nell’ acqua va al fon- 
do; e nella pellicina prodotta dal male non fi vede 
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alcuna apparenza di fibre, e non fi fcioglie  pofta 
a macerarfi in una mefcolanza d’ acqua e di latte. 
Ciò non oftante i polmoni non fono viziati, e non 
fi trova la minima apparenza di fuppurazione nella 
membrana interna della trachea. 

Dappoichè i fanciulli ne fono attaccati perdono 
i loro vezzi naturali; fono più caldi al tatto; al- 
cuni hanno tofle, e fi lagnano d’un dolor forde 
alla trachea un poco al di fotto della laringe, dove 
fi comprende anche efteriormente una piccola en- 
fiagione. Premendo il fito coll’ apice d’ un dito 
effi fentono dolore. Il vifo diviene roffo ed enfia- 
to. Nulla di morbofo s’offerva nelle fauci; ciò 
non oftante l’ inghiottimento fi rende malagevole, 
e la refpirazione ftentata; fopravviene la febbre con 
polfo frequentiffimo, una gran fete, e qualche volta 
la toffle. Tutti quefti fintomi fi aumentano rapida- 
mente : il polfo diviene più frequente , baffo, of- 
curo, e deboliffimo, la refpirazione celere e ften- 
tata; ceffano poi i dolori e la toffe, ma la morte 
fuccede all improvifo. Alcuni fono coftretti a ftar 
fempre coricati, altri provano follievo abbando- 
nando il letto, e paffeggiando di tempo in tempo. 
Un fanciullo andava innanzi indietro nella fua ca= 
mera; ma avendolo la madre prefo fulle ginocchia, 
lo vide morire fra le fue braccia. I fanciulli affetti 
da quefta malattia confervano i loro fentimenti fino 
all’ ultimo momento, ma hanno una voce infolita, 
ed affatto itravagante, rauca, dura, e fimile in 
qualche guifa al canto d’un gallo giovane. Tal voce 
è difficile a defcriverfi; e chi l’ ha udita una vol- 
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ta, non può ingannarfi intorno al diagnoftico, poi- 


chè effa forma il fegno più certo di quefto male; 
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onde per conofcerlo bafta il fentire gli ammalati a 
gridare , parlare, e, chiamare, 

Si vede quindi effere agevole il diftinguere que- 
fta malattia dalle altre, che fono accompagnate da 
toffe, da infreddamento, e da reuma, Tutta volta 
è neceffario di non confonderla con un altro mal 
di gola, che era quafi in dimenticanza, e che ricor 
parve non ha molto in Ifvezia, in Francia, ed In- 
ghilterra, ove fece perire molti fanciulli. In quefto 
mal di gola, che vien feguitato da cangrena, rimar- 
cafi un gonfiamento manifefto alle fauci, le quali 
rendendofi bianche fuppurano, e fi cancrenano fe 
prontamente non vi fi ripara. Il sig. Zergius ne 
ha parlato amplamente in un’ opera fvedefe (Saggio 
fulle malattie correnti ftraordinarie della Svezia p. 36, 
38 anno 1755). 

Siccome non fi è finora offervato, che fiano ftati 
da quella malattia attaccati quelli, che forpaffano 
l’anno dodicefimo, fi può conchiudere ‘che fia una 
malattia particolare ai fanciulli. Il sig. ome porta 
opinione, che fi manifefti più frequentemente nelle 
contrade vicine al mare, e qualche volta nei paefi 
baffi e paludofi; pure fi è veduta in molti diftretti 
di quefto regno lungi dal mare come a Hedemora, 
ed a Soether. 

Siccome non v' ha fcienza, ove meno fieno per- 
meffe le conghietture che in Medicina ; così non fi 
può in effa fare dei progrefli fe non colla fcorta 
dell’ offervazione e dell’ efperienza. Pertanto io rap- 
porterò diverfi efempj di fanciulli morti, o falvati 
da quefto male, aggiungendo ciò che fi è fatto 
per riftabilirli in falute; il che fervirà di lume per 
la condotta, che fi deve tenere in cafo di una 
malattia ancora fconofciuta , 
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Cafo primo . 


Un bambino morto di quefto male nel 1755 fa 
aperto dal Profeffor Martin alla prefenza di duc 
Affeffori Strazdberg e Darelius . Si fcoprì nella 
trachea un pellicola quafi del tutto ftaccata, che 
formava un fecondo condotto, ed era cenerognola 
e denfa interiormente, ma verfo la parte fuperiore 
ed efterna tendeva al roflo. Quanto più difcendeva 
verfo i bivdchi, tanto più era pallida; e nel fine 
delle più piccole ramificazioni dei bronchi aveva 
il color della chiara d'uovo cotto; onde facilmente 
comprendevafi, che non era naturale ai bronchi. I 
polmoni non avevano fofferto alcuna infiammazione . 


Cafo fecondo . 


Il sig. Home fu chiamato per una fanciulla di 
15 mefi dimorante quafi trecento pali lungi dal 
mare. La fera precedente parve indifpofta, ed aveva 
maggior calore dell’ufato. Alla mattina effendo vi. 
fitata dal Medico refpirava con molta pena, il polfo 
era duro, e batteva 135 volte in un minuto; 
onde le fece cavare cinque once di fangue. La voce 
divenne rauca con quel particolare fuono, di cui 
ho parlato, e la refpirazione ancor più celere e 
profonda. Alla fronte fentivafi molto calore, come 
pure alle mani ed ai piedi ch'erano gonfi, ma 
fenza roffore. Effendo il polfo molto ferrato fu 
ripetuto il falaffo, e ne ottenne la fanciulla molto 
follievo. In feguito fe le procurò un facile efcreato , 
facendo infpirare il vapore d’ acqua calda mefcolata 

con 
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con poco aceto; e dopo di averla pursata colla 
imagnefia bianca, fe le applicò verfo fera un vefci- 
cante intorno al collo. Nel terzo giorno trovavafi in 
miglior ftato ; ima la voce e la refpirazione non fi 
erano mutate, Quindi s’ attaccarono alla fera quat- 
tro fanguifughe fotto al mento, e dopo che furono 
fattollate fi lavò la parte perforata con acqua calda, 
lafciando colar il fangue per quattr’ ore. Alla mat. 
tina feguente la bambina fi trovò guarita . 


Cafo terzo . 


Una bambina di 18 mefi di fana coftituzione, e 
dimorante vicino ad un gran lago in diffanza di un 
miglio dal mare, fu, prefa dalia malattia. Se le 
applicarono fubito le, fanguifughe al collo, e le fi 
diede un vomitivo. Il Dottor Z/ome vifitolla, ed 
offervò , che non aveva il fuono proprio della vo- 
ce, fe non quando voleva alzarla, o quando tofliva . 
La refpirazione era celere, la toffe fecca, il polfo 
duro, e batteva 130 volte in un minuto. Inghiot- 
tiva fenza difficoltà, ma non poteva girare la tefta 
lenza dolora. LE orineieranà chiare, e fenza fedi. 
mento. Le fi fece infpirare il medefimo Vapore 
dell’ antecedente fanciulla, e le fi applicò al collo 
un vefcicante. Alla fera fembrava, che ftafle me- 
glio, ed il collo cominciò ad ammollirfi. Avendo 
pallata la notte quieta, la voce fi refe naturale nel 
terzo giorno, fuorchè quando toffiva. Indi principiò 
a colar della vifcofità dal nafo, ma non fi vide 
l’eneorema nelle orine. Perciò fi fece vomitar un’ 
altra volta; e febben la voce non fi foffè cangiata, 
le orine fecero ipoltafi per tre 0 quattro giorni, e 
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finalmente .ricuperò la falute. E' da rimarcarfi, che 
quefta fanciulla ebbe fei mefi dappoi la fteffla ma- 
lattia, quantunque aflai più benigna. 


Cafo quarto , 


Un fanciullo di due anni, effendo ad un tratto 
affalito da quefto male dopo d'aver avuto il va- 
juolo fei mefi prima, prefe il fuono della voce fimile 
a quella d’un gallo. Se gli applicarono al collo le 
mignatte, e dietro le orecchie ed alla parte fupe- 
riore della gola i vefcicanti. La refpirazione era 
allora affai ftentata, il collo anteriormente gonfio, 
il polfo batteva 140 volte in un minuto, e tutto 
fembrava difporfi maliffimo . Si adoprò il fuddetto 
vapore acetofo, le fomente e i cataplafmi, e s' ap- 

iccarono al collo le fanguifughe in maggior numero. 
Nel giorno feguente trovofli V ammalato notabilmen- 
te follevato, più gajo, e colla voce più naturale. 
Nello fteflo giorno il polfo era buono; la voce or- 
dinaria, e fenza gonfiamento al collo . I 


Cafo quinto è 


Il sig. ome fu dimandato per un fanciullo di fet- 
te anni, ammalato già da quattro giorni, ed abitante 
vicino ad un ponte. La toffe lo aveva fcoflo vio- 
lentemente nell’ inverno precedente, € foltanto fei 
fettimane innanzi erafi rifabilito dalla rofolia. Ef 
fendo ftato nel corfo di quefto male purgato {o- 
vente, fu ridotto in ottimo ftato , e non aveva 
che un avanzo di toffe, che gli durò fino al fo- 
pravvenir della nuova malattia. E acceflione della 
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febbre era accompagnata da calore, c di fete, e 
dal fuono particolare della voce, il quale manifeltà 
ben prefto la fpecie del male. Nel quarto giorno 
i polfi erano affai frequenti, ma deboli, e |’ inghiot- 
timento facile; tutta volta l ammalato fi lagnava 
del dolore alla laringe, quando voleva parlare, e 
quando fe gli appoggiava un dito. Il vifo era 
gonfio, la fee confiderevole, e la refpirazione pro- 
fonda. Il fanciullo rifentì degli sforzi al vomito, 
e fovente gli venivano degli fputi fchiumofi fulle 
labbra. Aveva la telta libera, e la mente fana. 
Fu falaffato fenza indugio, ed alla notte feguente 
fe gli attaccarono al collo le fanguifughe ed i ve- 
«fcicanti. Nel giorno vegnente il pollo eftremamente 
debole batteva 175 volte, e la refpirazione divenne 
aflai celere. Il fanciullo mor: alla notte, confervando 
però fino all’ ultimo momento la prefenza di fpirito, 

Effendofi aperto non fi rimarcò alcun fegno d’ in- 
fiammazione alla gola; ma il Medico fu affai  for- 
prefo , allorchè trovò nella trachea una pellicola 
denfa, e quafi del tutto libera, che nafcondeva 
una materia come purulenta. La parte inferiore 
della trachea rofleggiava un poco, fenza però che 
fi potefle afferire, che foffe {tata infiammata. Pro. 
feguendo la difamina fi trovò nei bronchi la me- 
defima. pellicola, ma più molle e fottile, e come 
marciofa; ed in fatti premendoli mandarono molta 
marcia. I polmoni però erano faniffimi. 

Coloro che per avere dei dettagli più efatti de- 
fidereranno di vedere altri cafi di quefta malattia, 
poffono confultare |’ opera del Dottor Zome. Frat- 
tanto foggiungerò alenni efempj offervati nel terri- 
torio d’ Upfal. 

Cc ij 
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Cafo feffo . 


Un fanciullo fano di cinque anni cadde li 19 
gennajo del 1762 in una fonnolenza ; e nello fleflo 
tempo fu prefo da reuma di cervello e da infred- 
damento , ma fenza toffe. Nei due feguenti giorni 
ftava or alzato, ora coricato eflendo però fempre mo- 
eftato da un calor abbrucciante; la fonnolenza creb- 
be; fopraggiunfe vomito, fiarnuto , uno fcolo dal 
nafo , e la lagrimazione. Quefti fintomi duravano 
anche nel quarto giorno, ai quali fi unì una mo- 
derata febbre , e l’ inghiottimento difficile . Non 
avendo potuto prender fonno durante la notte, 
s’ acquietò alla mattina del quinto giorno, in cui 
la febbre era minore, ma afiai maggiore la difficoltà 
d’inghiottire, la lingua bianca, e ricoperta da una 
certa pellicella. Le flemme che inandava fuori o 
per vomito o per ifputo non gli permettevano d’ ad- 
dormentag@i prima della mezza notte. Nel fefto 
l inghiottimento era più facile; ma l'abbondanza 
delle flemme rendeva la refpirazione come ftridente, 
quantunque foffe più agevole; la febbre era appena 
fenfibile ; il fonno naturale ma turbato dalla fortita 
delle flemme. Nel fettimo verfo mezzo di infred- 
damento , tofie fecca, e profonda, ed ancor più 
fecca verfo fera, che moleffava affai finchè feguiva 
I efereato di flemme; l’inghiottimento era facile, 
il fonno profondo e il polfo più frequente. La 
roffe crebbe ancora dopo la mezza notte, e l' agi- 
tazione divenne più grande. Alla mattina del gior- 
no 18 la refpirazione erafi fatta ancor più ftentata; 
le pulfazioni afcendevano in yn minuto a 140 fino 
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a 159; non vi fu mezzo capace di eccitar tofle 
per farlo fputare; le anfietà raddoppiarono, la ref. 
pirazione divenne frequentiflima; e la fcena termi- 
nò colla morte. 

Durante la malattia il sig. /Za/enius adoprò dei 
miti laffativi, i vomitorj, i rifolventi, i rinfrefcanti, 
i gargarifmi, le injezioni nella gola, una miftura 
di fpirito di corno di cervo, e d'olio d'’ ulive; 
ma il tutto fu inutile. Colla diffezione fi fcoprì la 
cotenna, di cui ho già parlato. 


C afo fettimo È 


La forella di quefto fanciullo ftava bene durante 
la malattia di fuo fratello, e neffuno avrebbe cre= 
duro, ch’ ella doveffe provare la medefima forte 
all’età di fette anni. Ai 4 di febbrajo fu affalita 
da un violento mal di tela, da grande fonnolen- 
za, il vifo fi fece roffo; la febbre fi manifeftò ben 
prefto, e l’ammalata fi mife a letto. Vomitò una 
volta, durante la notte ebbe un leggier fudore, ma 
dormì affai bene. A mezzo dì del giorno feguente 
ftava meglio; ma verfo fera cominciò. ad efler in- 
quietata da un mal di tefta e dei denti, e da un 
vivo calore. La lingua s' appannò; fortì un pò di 
fangue dal nafo, ma in più volte; la refpirazione 
era già ftridente, o l’ ammalata refpiraffe pel nafb, 
o per la bocca; la notte fu affai inquieta. Alla 
mattina del terzo giorno lo ftomaco era fconvolto 3 
la lingua ancor più mocciofa; la punta del nafo fi 
coprì di bollicelle bianche in cima, e roffe alla bafe; 
due confimili vefcichette apparvero ful labbro fupe- 
riore; la febbre era quafi infenfibile alla mattina ; ma 


alla fera fi efacerbò non meno di prima; all’ avvici. 
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narfi della notte l’inghiottimento fi rendette fempre 
più ftentato. Nel quarto giorno la febbre era più 
leggiera ; tuttavia fu aggravata da dolori di capo, 
da difficoltà d’ inghiottire, e da un penofo efercato 
di flemme; fi formò una crofta bruna nella bocca, 
all’uvola, e al velo palatino ; la lingua fi fece più 
bianca, e verfo fera più gagliarda la febbre; fi 
ftaccò molta flemma dalla gola mediante l' injezio- 
ne, e per lo ftaccamento e fputo di quefte flemme 
vifcofe il fonno fu interrotto; colando altresì dal 
nafo una copiofa pituita, che produceva uno ftar- 
nuto molefto. Nel quinto giorno lo ftato delle cofe 
cera il medefimo, ma la crofta della bocca s’ ap- 
pafsì , e fi riftrinfe dai lati; alla fera i frequenti 
flarnuti s' oppofero al fonno; la toffe fu moderata; 
le flemme fciolte , ma ciò non oftante non poteva- 
mo fortire. Nel felto giorno il tutto fembrava in 
migliore ftato; l’ injezione fece pur ufcire molta 
fiemma dalla gola ; verfo fera venne prefa da de- 
bolezza, e da fonnolenza, ma non potette pigliar 
fonno a cagione delle flemme, quantunque gli oc- 
chi foffero quafi fempre chiufi; colla tofle fi ftaccd 
una porzion della crofta del velo palatino, ma ef- 
fendo rimafta attaccata per un lembo non potè for- 
tire. Nel fettimo toffiva, ftarnutava, e le ftillava 
dal nafo una materia un pò difciolta; ma non potè 
dormire prima della mezza notte a cagione della 
refpirazion difficile e ftridente , e delle flemme , 
che minacciavano una foftocazione. Nell’ottavo gior- 
no l abbattimento era minore, e l’efcreato talora 
più facile ; l’injezione diftaccò molti pezzi della co- 
tenna, ch'era vifcofa, denfa, d’un color cenero» 
enolo da un lato, e dall'altro macchiata di roflo. 
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Dopo il mezzo giorno decadendo le forze fi cangiò 
la voce, il polfo divenne frequente e debole, la 
tofe profonda, le flemme più denfe, ma | efcreato 
più copiofo ; alla refpirazione celere ed interrotta 
9’ accoppiò l’anfietà, l'agitazione, la fonnolenza, 
ed un abbattimento affai grande; la toffe però co- 
minciò a diminuire, e cefsò del tutto verfo la mez- 
za notte. I decotti movevano il vomito, e ritorna- 
vano per le nari, quantunque fofe facile l’ inghiot- 
timento. Alla mattina del nono prefifteva il vomito, 
e portò fuori un pezzo dell’ indicata cotenna; l' agi- 
tazione, la debolezza la frequenza del polfo, e 
del refpiro s° aumentarono infenfibilmente. L’ odor 
ftlomachevole che fortiva dalla gola facevafi fentire 
in diltanza; le orine erano chiare come la birra 
leggiere, ed avevano un bianco e denfo fedimento. 
In fine tre ore dopo mezzo giorno mori foffocata . 
Quefto male regnò altresì in Fahlun nel 1761 
del che me ne diede avvifo l’efperto Chirurgo il 
sig. Schultz. Soggiungerò alcuni efempj, ne’ quali 
rimarcai delle circoftanze particolari, 


Cafo OLtaVo è 


Una fanciulla di otto anni lagnavafi, ma foltanto 
in fegreto con un fuo domeftico di qualche impe- 
dimento alla gola; onde i genitori non s' accorfero, 
che la figlia foffe indifpofta. Anzi per quattro o 
cinque giorni feguitò ella a mangiare con aflai buon 
appetito; ma nell’ ultimo giorno verfo le ott' ore 
di fera s'infermò ad un tratto, l’'efpirazione fecefi 
laboriofa, rendendo il fuono della voce già mento- 
vata. Se le ‘diede del rob di fambuco colla can- 
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fora; fi applicò una cataplafimo ammolliente al collo ; 
fi purgò col rabarbaro; s’ attaccarono i vefcicatori, 
e fi fece ricever il vapore dell’ erbe ammollienti . 
La mattina feguente fe le diede il fale di corno di 
cervo, e dopo il mezzo giorno l’ oflimele femplice 
ed soli lo (quillitico, ma fenza giovamento. Non- 
dimeno l’ ammalata inghiottiva fenza difticoltà, e 
non aveva febbre, ma il polfo era inegugle, e 
fpeflo intermittente. Nel giorno feguente morì l'in- 
ferma alle 4 ore della mattina. Così la malattia 
non durò che 32 ore dopo che fu fcoperta. 

Si offervarono ful petto verfo la terza e quarta 
cofta alcune macchie rofie fenza gonfiamento nè 
ivi, nè al collo. I polmoni erano di color fofco 
verfo la fpina del dorfo, e contenevano del fangue 
quagliato ; ma in tutta la loro foftanza non vi era 
indizio d’ infiammazione, e nemmeno nella trachea, 
la quale era al davanti ricoperta dalla cotenna mor- 
bofa. Quefta in alcuni luoghi era attaccatiffima, a 
differenza di ciò che ordinariamente s’ offerva; e 
{i trovò della marcia febben non fetente verfo il 
principio della trachea. 


Cafo nono . 

Una fanciulla di fei anni che cantava affai leg- 
giadramente s’ infreddò fenza manifelta cagione, ma 
non rifenti altro incomodo. Alla fera dei 13 no- 
vembre 1765 s' ammalò ad un tratto; la refpi-' 
razione era ftentata, e nell’efpirare rendeva una 
voce ftravagante. Fu falaffata dal braccio, e pur- 
gata, prefe l’offimele, e ricevette il vapor caldo 
di erbe ammollienti, ma in vano. Il polfo 8’ eftinfe 
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più volte, e la poca orina, che rendeva, era af- 
fatto limpida ed acquofa. Alla mattina prefe il thè, 
e del brodo lungo; a mezzo giorno ricufando le 
bevande mangiò delle prugne e delle paflule. Di 
giorno ftava tranquilla, ma la notte le apportava 
una grande agitazione, ed un fonno corto e inter- 
rotto. Siccome fputacchiando clla mandava fuori 
dei pezzetti della pellicola morbofa, prefumevali, 
che fi farebbe falvata. Ma la fperanza fu vana; 
poichè il 21 di novembre rimafe ad un tratto fof- 
focata fulle ginocchia d’un domeftico. 

Nulla di ftraordinario fi rimarcò fulla fuperficie 
del corpo dopo morte; ma nella trachea fi trovò 
la più volte mentovata pellicina affatto diltaccata, e 
verfo la glottide e nei bronchi una materia fpumofa 
d’un giallo pallido. I polmoni erano nello {tato na- 
turale. 

Cafo decimo. 


Ta forella della precedente di anni quattro tro- 
vavafi in quel tempo alla campagna, e fi fece ve- 
nire pei funerali, dopo i quali fu rimandata alla 
“campagna. Il giorno appreffo s’° ammalò, e ftando 
a letto vomitò, oltre ad altre materie, anche del 
fangue. Non fi potè indurre queta fanciulla a 

render medicamento, e morì in termine di 44 
ore reftando il male mafcherato come quello della 
forella . 

L’afperarteria conteneva la medefima pelle mor- 
bofa, ed una quantità di materia feiolta, che era 
penetrata fino nei bronchi. 

Il Dottor ome offervò, che quando non av- 
veniva di trovare la detta pellicola in altro luogo 
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della trachea, fi fcopriva la medefima tutt'al lungo 
della parte membranofa dell’ afperarteria, cioè ove 
finifcono gli anelli cartilaginofi, dove quefio canale 
s' accolta all’ efofago. Quì appunto fon diffeminati 
la maggior parte dei corpicelli glandulofi della tra- 
chea. 


Ora da ciò che fi è detto è facile il conofcere 


quefto mal di gola. Toftochè un fanciullo fi lagna 
di qualche impedimento alla laringe, ed ha la ref. 
pirazione malagevole, bifogna far fubito rifleffo 

1) Se vi fono dei mali di gola nel paefe. 

2) Se la ftagione è umida e fredda, o fe è 
itata ta40 > 

3) Se il fanciullo fia convalefcente d’un reuma 
di lunga durata, della tofle convulfiva, della rofo- 
lia, o del vajuolo. 

4) Se ha calor maggiore, e fete, o fe il vifo è 
gonfio. In tutte quefte circoftanze fi ha luogo di 
temere quelta mortale malattia. Per viemmeglio af- 
ficurarfi della fpecie del male, s’ efaminerà 

1) Se vi è gonfiezza alla gola, o alla parte an- 
terior del collo, e fe ivi premendo fi cagiona dolore. 


2) Se il fanciullo refpira ed inghiottifce fenza 


difficoltà . 

3) Sc il polfo effendo ful principio del male fre- 
quente, duro, e forte, dopo alcuni giorni diviene 
molle, debole e celere. 

4) Se la toffe, quando comincia, è inceffante, 
e come affogante in tempo del fuo affalimento. 

5) Sec la voce pare infreddata, acuta, e /fri- 
dente, in particolare quando il fanciullo grida, 
toffifce, o chiama. 

La defcrizione, che finora fi è fatta di quela 
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malattia, bafta per farla diftinguere da ogni altra, 
che potefle avere una fomiglianza apparente, come 
calla fquinanzia, nella quale è infiammata la parte 
fuperiore della laringe. In oltre quefta malattia 

1) Non è propria dell’ età puerile . 

2) E' accompagnata da grandiffima difficoltà d’ in- 
»biottire . 

3) Gli ammalati fentono un tal calore, e dolore 
nella gola, che fi riducono quafi alla difperazione, 
e fovente fi rifolvono a ftrozzarfi da fe medefimi. 

4) Non fi rimarca alcun tumore efternamente al 
eollo . 

Da quefte offervazioni fi può conchiudere eflere 
la malattia una fluffione della trachea, che occupa 
principalmente la porzion membranofa di effa, la 
quale dà compimento ai cerchj cartilaginofi. Quefta 
fluflione dipende dalle glandule, gli orificj delle 
quali lafciano colare molta flemma, che s' infpelli- 
fce, e forma una pellicina da quel lato, che ri- 
mane efpofta al contatto dell’aria. Ma dall'altro 
lato, che riguarda la membrana interna della tra- 
chea, è libera, perchè vi fcolano continuamente 
delle altre flemme, che le impedifcono d'’attaccarfi. 
Ciò è tanto più verifimile, perchè non fi rimarca 
alcuna fuppurazione alla membrana interna della 
trachea. Non così avviene ai mali di gola cangre- 
nofi, nei quali fi fepara la membrana interna della 
trachea e dell’efofago, e toffendo forte a pezzi. 
Veggali Journal de Med. 1.768 p. 202. 

Tuttavia non è ftraordinaria la formazione di 
quefta cotenna o pellicina . Se ne trovano degli 
efempj nel compendio delle Tranfazioni filofofiche 
T. 111 p.6o ediz, inglefe, ed in Maller Phif!. 
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T. 111 p. 149. Si è pure offervata negli inteltini, 
e gli ammalati ne rendettero dei pezzi, che forma. 
vano un canale intero. Si paragoni altresì ciò, che 
il sigo Warren difle dei polipi della trachea nelle 
Tranfazioni dei Medici di Londra T. 1. Il sip. 
Murray ne ha un efempio, di cui ne diede tutta 
la ftoria patologica nei nuovi Commentarj della 
focietà delle fcienze di Gottinga T. 1v p. 44. Tali 
fluffioni accadono altresì alla vefcica orinaria; ed 
il sig. Zieutaud le chiama catarro di vefcica. 

Ma perchè mai tal umore fi getta fulla trachea? 
Quefto è ciò, che io del tutto ignoro. Le efala- 
zioni del mare non ne fono la cagione, come cre- 
dette il sig. ome; perchè la malattia fi è manife- 
ftata anche nei luoghi più interni del continente . 

Dalla precedente ‘efpofizione del male fi vede 
chiaramente, che la foffocazione accade per l' im- 
pedito paflaggio dell’aria nei polmoni. L’ enfiagione 
del vifo proviene dall’ impedito ritorno del fangue 
dalla tefta. La malattia è contagiofa, come lo pro- 
vano i riferiti efempj, e qualche volta torna, alla 
recidiva . 

Le antecedenti offervazioni dimoftrano, che nei 
primi giorni il polfo è veloce, duro, e forte, che 
il vifo. è roffo, e che allora fi è avuto del  van- 
taggio dal falaffo, e dalle fanguifughe. L’ anatomia 
dei morti prova, che la malattia è infiammatoria, 
come pure la cotenna, di cui il fangue eftratto è 
coperto. Dopo alcuni giorni di malattia il polfo 
diventa frequente , molle, e debole; le moleftie e 
le inquietudini s' aumentano; e le forze illanguidif. 
cono, le fiemme s'ammaffano, e diventan purulen- 
tis i bronchi fi riempiono di materie; s' intercetta 
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la refpirazione e la circolazione del fangue. Quindi 
due periodi fi poflono diftinguere in quefta malar- 
tia. Il primo è quello dell infiammazione; il fe- 
condo quello della fuppurazione . Nel primo fi 
ha ancora una ben fondata fperanza di falvar |’ am- 
malato, ma nel fecondo è perduto. Le evacua- 
zioni che fono vantaggiole nel primo, divengono 
pregiudicevoli nel fecondo. Ciò che più importa fi 
è, che l’ammalato fputi la membrana morbofa, 
ed infieme molta materia; benchè nè anche lo fputo 
di quefta fia ftato accompagnato da grandi vantaggi. 

S’ incontra tuttavia molta difficoltà nel diftinguere 
quefti due periodi. Quando l’ orina degli ammalati 
depone un fedimento bianco, e fimile al pus, la 
malattia è già nel fecondo periodo; onde non fi 
deve afpettare che la morte. Si farà dunque una 
feria attenzione ai primi lamenti, ed al primo male 
che fentono i fanciulli, altrimenti la morte foprav- 
verrà all’improvifo. I padri e le madri, per poco 
che perdano di tempo, debbono il tutto temere, 
come fi ricava dagli efempj di fopra mentovati. 

Il rimedio più ficuro, ove venga adoperato a 
tempo, è fuor di dubbio la cavata di fangue, la 
quale fi deve reiterare, finchè il polso s’ abbafla, 
e fe diviene più rigogliofo fi falafferà nuovamente... 
Nel fecondo periodo il falaflo non ha più luogo. 
Dopo il falaffo s'uferanno le mignate alla gola, 
giacchè effe procurano il medefimo vantaggio che 
nella pleurifia, e nell’ oftalmia, allorchè s’ attaccono 
al lato dolente, o intorno agli occhi. In feguito 
‘fi preparerà un infufione di fiori di fambuco im- 
pregnati d'aceto, nella quale s' inzuppa una fpu- 
gna, e fi mette fotto al nafo, o fopra il petto, 
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di modo che l’ammalato poffa infpirarne il vapore. 
Quefto difcioglie le flemme, ed agevola la toffe. 
Si applicheranno i vefcicatorj alla nuca, ed ai lati 
del collo, non però ful luogo, ove le mignatte 
ban fucchiato . E’ noto di quanta utilità Heloauo 
quelti per le fluffioni dei denti, pei mali ordinarj 
di gola, o per altri intafamenti d’ umori. E però 
neceffario il far precedere il falaffo , e le fangui- 
fughe. 

‘Ove quefta cura riefca incomoda, s "applicherà 
intorno al collo un cataplafmo ammolliente fpolve. 
rizzato di poca fenape, e fi leverà, quando avrà 
fatto arroflir la pelle, ed alzate alcune vefcichette. 
In feguito fi foftituirà un altro cataplafmo di fena- 

a, avendo cura di cangiarlo , Meg hè è vicino a 
rafireddarfi. Quefto fi compone con tre once di 
Dee di malva cotte nell’ acqua, nella quale verfo 

1 fine della bollitura fi gettano due dramme di 
lui ammaccata . 

Si avrà cura di tener lubrico il ventre con clif. 
teri, coll elettuario lenitivo, colla polpa di cafila, 
o colla magnefia mefcolata con poco zucchero. Può 


altresi fervire la manna difciolta nel fiero di latte. 


L’efperienza ha fatto vedere, che i fudorifici 
non furon d’' alcun profitto, e neppure i vomitivi. 
Nulladimeno le fcoffe, che quefti producono, con- 
tribuiranno forfe qualche volta a fare che fi ftacchi 
la pelle morbofa dalla trachea, e dai bronchi; feb- 
bene, quando quefta fi è formata, fia troppo tardi 
per ifperarne dei veri vantaggi. Ma perchè non fi 
azzarda tutto nei cafi difperati? L’ efperienza di- 
moltrerà, cofa fi debba {perare dalla laringotomia, 
o da una fmmicazione di pepe fatta età” camera 
per follecitar la toffe, 


; 
Y 
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Quela malattia ha fomminiftrato intereffanti of. 
fervazioni a molti Medici fvedefi nel 1769. Veggafi 
il sig. Affefflor IWa//bom p. 58; il Dottor L/om 
p.9, e il Dottor Engftrom p. 300. La maggior 
difficoltà confifte nel fapere, perchè la trachea fia 
tanto infenfibile in quefte circoltanze, ed in qual 
tempo la cotenna fia realmente formata. 


NOTA. 

Il mal di gola affogativo , che il sig. Rofenffein ha con 
tanta diligenza defcritto, merita la più feria attenzione dei 
Medici, perchè effendo il fuo corfo breve , fe non è curato 
a tempo, viene feguitato da una morte repentina, e perchè 
vi è a temere, che poffa eftenderii anche in altre provincie. 
Quindi deve riputarfi utile tutto ciò, che può condurre ad 
una più efatta cognizione di quefto male. 

Rofenftein è d’ opinione che la malattia fia nuova, e che 
fia propria foltanto dei fanciulli; perchè non fi è offervata 
in perfone più adulte di 12 anni. In oltre egli fembra effer 
dubbiofo intorno alla natura del male, cioè fe fia una fem» 
plice fluffione , o una vera infiammazione . Or io procurerò 
di rifchiarire in qualche parte quefti tre punti . 

Io fon d’avvifo, che quefto male non fia altro fuorchè 
la Cynanche trachealis di Sauvages (Nofol. Clafs. 111. ord. 3.» 
20.7 ) ed in tal cafo non può affolutamente dirfi nuovo. 
Gli antichi, a’ quali i due canali che fono interiormente 
nella gola erano ben noti, fecero una efatta diftinzione dei 
mali, che accadono a quefta parte , e prefero la denomi- 
nazione dal luogo che occupava l’ infiammazione, e dai 
fintomi che l’ accompagnavano. Ora uno de’ canali chiamato 
da’ Greci faringe , e che forma il principio dell’ efofago può 
infammarfìi ; e tale infiammazione detta comunemente an- 
gina chiamafi fynanche fe è interna, e fe cade fot occhio 
nelle tauci, parafynanche. L’ altro canale detto laringe è 
pofto alla fommità della trachea o canna del polmone. Se 
l’ infiammazione di quefta parte non è palefe, appellafi cy- 
nanche, e paracynanche fe manifeftafi all'occhio nelle fau- 
ci, o al tatto nella parte anteriore del collo. 

Quefta è la dottrina comune degli antichi, dalla quale 
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fi può conofcer la loro efattezza. Ma ficcome il fuono 
della voce formava un fegno diftintivo nel mal di gola af- 
togativo , i Greci non tralafciarono d’ offervarlo nelle def- 
critte infiammazioni . Quindi chiamarono fynanche il mal 
infammatorio della faringe, e cynanche quello della laringe; 
perchè nella prima paragonavano la voce, che rendevano 
gli ammalati a quella de’ lupi, e nella feconda a quella 
de’ cani, e perciò fu anche detta angina canina. Ma perchè 
non vi fia alcun dubbio intorno a ciò, che afferifco. per 
provare, che l’ occulta infiammazione della trachea fia ftata 
conofciuta , e defcritta, io rapporterò la definizione , i fe- 
gni, e la cura cayati da alcuni più celebri Autori , e quindi 
cimoftrerò la conformità colla deferizione, che ci ha la- 
fciato Rofenftcin + 

Paolo Lgineta (2. 3 cap. 27 ) dice: eodem modo & in 
Superiore gutturis parte, Larynga Greci nominant, habet, 
cujus ft interiores mufculi inffammatione conflictentur, cy- 
nanchem , fi exteriores, paracynanchem eficiunt ... Hec autem 
comirantur omnes retta cervice fpiratio, dolor cum difficul- 
rate fpirandi, nonnullis ettam febricula oritur , faciei rubor... 
Cynanchicos vero ftrangulatus quoque interdum fecutus ef . 
Kifpetto alla cura dopo d’aver premeffi i prefidj generali 
fozgiunge: cueurbitula quoque, vel hirudo fub mento, & 
circa cervicem admoveri debet ; utendumque gargarifmatis ex 
iride, hyffopo ... vel rute fucco cum lacte, vel finapi cum 
oxymelite . 

Areteo ( Acutor. Morb. lib. 1. cap 7) ha pure conofciuto 
quel’ occulta cynanche, attribuendone però mal a propofito la 
cagione alla ritenzione dell’ aria infpirata. Due vero ejus 
( cynanches ) /pecies funt; aut enim inftrumentorum fpirandì 
phlegmone eft , aut folius fpiritus in fe ipfo caufam haben- 
ris affectus. È intorno a quett’ultima fpecie è tale il fuo 
fentimento: Ego vero exiffimo ipfius folius fpiritus id vitium 
effe prava converfione ad calidifimum , fi:cifimumque con- 
verfi, nulla corporis parte infftammatione laborante. Egli paffa 
a quefta conclufione dopo di aver detto: Alteri autem generî 

cioè cynanche fpiritus ) contraria eveniunt, inffrumentorum 
collapfio, & fingulorum nature infignis mazies, & ftrangu- 
latio vehemens ; ut ipfifinet in pectore, latentioribufque partibus 
circum cor atque pulmones abdita effe inffammatio videatur. 
Colle quali parole credo , che abbia volute indicare l’ in- 

fiammazione 
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fiammazione della trachea , quantunque egli fi perfuadeffe , 
che tale infiammazione non poteffe accadere, ma foffe fol- 
tanto un vizio dell’aria ritenuta. Ciò che mi conferma 
di più in quefto fentimento, cioè che abbia parlato della 
cynanche tracheale defcritta dal noftro Rofenffein, è V enu- 
merazione d’ alcuni fintomi, e l’idea della cura. Hujufce 
Speciei firangulatus longe quam prioris violentior : quippe cum 
in pectore malum fit, ubi fpirandi initium ponitur, codem 
die moriuntur, qui celerrime , non nunquam & antequam Me- 
dicum accerfiverint: non nulli & accerfito Medico nihil pro- 
fecerunt ... Egregius vero Medicus aut cucurbitula in pectus 
malum detrahit, aut finapim offibus pedtoris, aut partibus 
juxia maxillas imponens extrinfecus ulcerat, diffartonemque 
molitur. Veggafi anche Tralliano (lib. 4. cap.1.), e Cornelio 
Celfo . ( Med. lib. 4. cap. 4.) 

Fra tutti però merita d’effer offervato Celio Aureliano 
(Acut. Morb. lib.111. cap.1. 2.) il quale nel diftinguere le 
varie fpecie dei mali di gola rimarca in particolare quella 
infiammazione , che non è accompagnata da verun tumore o 
roflezza vifibile, nè internamente nè all’ eterno, e ne di i 
fegni affai analoghi a quelli della Croup. Synanches igitur 
alia eft fine manifeffo indicio, alia cum vifibili atque mani- 
fefto ».. Sequitur autem eos qui jam paffione tentantur, querela 
fine ulla rarione , atque li fcili motus colli & gutturis. 
Item falivatio plurima prater tumorem, & fubdolens fauciunz 
fenfus cum afperitate Snfibili. Item difficultas tranfvorandi ... 
Tunc fpirationis velut impedimentum , tanquam obffantis crefe 
fioris humoris ... Prafocatio etiam pro tumoris modo, fpirationiv 
difficultas, & naufearum provocatio ... At fî in exitium paffio 
caperit ferrî, vocis amputatio, gutturis atque pedtoris ffridor, 

recurfio five recurfus poti liquoris; pulfus defeétio & qui- 
bufdam caninus vocis fonitus, quibufdam oris fpumatio ... At fî 
fine manifefto tumore fuerit paffio, fequitur vultus & occulo= 
rum cavitas, color plumbeus , fpirationis difficulras plurima,, 
| heberudo plurima, atque imbecillitas egrotantis ; & celerrimus, 
vel acutus cum prafocatione mortis effedtus. 

Nel capo 3, ove tratta della cura, accenna fra le altre 
cofe il modo di eftrarne le vifcofità della trachea. Humo- 
tem preterea fervore nutritum fi glutinofum viderimus faftum, 
tanquam in oculis fupernatantem fpongia calida detergimus: 
{in vero in alto fuerit conftitutus , dipyreno (che è uno ftro= 
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mento a foggia di molletta) immiffo , preteéto ejus capite 
lana\molli ac limpida . Etenim ft remanferit, prafocationem 
magis a:celerar. Nè ha tralafciato , oltre alle fomente , ed ai 
cataplafmi, e gargarifmi, di proporre le incifioni e le fangui- 
fughe al collo medefimo. Finalmente fi può vedere al capo 4 
che Afelepiade aveva già propofta la laringotomia per im- 
pedir 1’ affogamento , e Serapione il vomitivo ; febbene quetti 
due mezzi venghino altamente riprovati da Aureliano . 

Zacuro Lufitano ( Prax. Med. Admir. lib. 1. obf. 94.) fa la 
ftoria d’una cynanche, o angina canina, che fu guarita 
mediante una coppetta tagliata fotto il mento. Nell’ offerva- 
zione 96 parla d’una angina foffocativa fopraggiunta ad un 
ofte verfo il mezzo giorno. Non fi fcorgeva alcun tumore 
all’ efterno. Aveva una fomma difficoltà di refpiro, ed un 
gagliardo dolor interno, con inghiottimento ftentato. I ri- 
medj appreftatigli in breve tempo non gli giovarono punto ; 
ma travagliato da una forte tebbre morì nel termine di 
quattr’ore con tutt'i fuoi fentimenti. 

Da ciò che fi è detto rifulta, che il mal di gola affoga- 
gativo degli Svedefi non è altro fe non la cynanche dei 
Greci. Ciò però non toglie, che non vi fia varietà di fin- 
tomì nei varj ammalati, fecondo che s’ infiamma la tra- 
chea fola, o la fola laringe, o amendue infieme , effendo 
molto difhcile che 1’ infiammazione fia fempre limitata ; per- 
ciò Celio Aureliano, rigettando la divifione fatta dai Greci , 
comprende i mali di gola fotto il nome di fynanche. 

Rifulta altresì non effere il mal di gola affogativo pro- 
prio foltanto dei fanciulli. ‘Le malattie epidemiche affal- 
gono con accidenti diver, e maggiormente le perfone 
d’una certa età ; laddove le fporadiche prendono perfone 
d’ ogni età, e colla fteffa ferie di fintomi. Or la cynan- 
che defcritta da Rofenffein era epidemica, ed il contagio 
s’ attaccò principalmente ai fanciulli, forfe a motivo del 
loro temperamento. Effi hanno i folidi più cedenti, i vafi 
più copiofi e liberi, maggior abbondanza d’ umori , poifo 
più celere , ed una trafpirazione più facile che gli adulti; 
quindi doveva il migfma epidemico far maggior impreffio» 
ne fulla canna del polmone, cioè fu quella parte per cui 
s’infinua più facilmente nel corpo dei fanciulli, il quale 
per le allegate ragioni è alfai difpofto a riceverlo . 

Dopo d’aver provato, che: quefto male non è nuovo, 
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nè proprio de’ fanciulli, mi rimane a fpiegare la natura del 
medefimo , e principalmente quell'altro funefto effetto della 
malattia, cioè la formazione della pellicola , la quale pare 
che non fia ftata offervata dagli antichi . 

La malattia è certamente d’indole infiammatoria, come 
appare dall’ accrefciuto calore, dalla febbre, veglia, anfie- 
tà, e dalla cotenna ful fangue eftratto; e la pellicola ne 
è una neceffaria confeguenza , la cui origine ora non è più 
un arcano. Dopo le utili ed ingegnofe fperienze del sig. 
Mofcari ti {a effervi nel fangue due foftanze capaci di con- 
denfarfi, ma con mezzi affatto oppofti. Il fiero fanguigno 
rimane fluido all’aria efterna, ed al freddo; ma fi coagula 
per mezzo degli acidi minerali, d’ un calore, che s° accolti 
a quello dell’ acqua bollente , e del flogifto in iftato folido. 
“ muco per lo contrario fi condenfa all’aria aperta, al 
freddo, ed è mantenuto fluido dal flogifto fotto qualunque 
forma ci fia. Si fa altresì, che il polmone è l’ organo prin- 
cipale della trafpirazione acquea e flogiftica, e che i bron- 
chi e la trachea fon fempre bagnati da una tenue linfa. 
Ora accadendo che in una infiammatoria malattia, o in 
una epidemica coftituzione il flogifto contenuto nel fangue 
o nell’aria fi combini al fiero in foverchia copia, quefto 
deve coagularfi; e ficcome il flogitto efce principalmente 
per la via dei polmoni, ivi più facilmente feguirà il con 
denfamento del fiero efalato, e privo di movimento. 

Si potrebbe mover dubbio, fe fia il fiero , o piuttofto il 
muco la materia di quelta pellicina morbofa ; poichè quefto 
rapprendefi ail’ aria aperta, ed i bronchi fono appunto all’ 
aria acceflibili . Ma le ragioni che mi fanno abbracciare 
la prima opinione fono, 1. che l’aria polmonale effendo 
flogilticata , nel fortire dal petto , non priverebbe il muco 
del fuo flogifto , il che è neceffario, acciò fi condenfi. 
2. Sè l’aria polmonale privaffe difatti il muco del flogi- 
fto, un tale condenfametito dovrebbe fucceder anche in 
iftato di fanità; ma ciò non avviene, perchè l’aria forte 
fempre flogifticata dal polmone . 3. L’ acido vitriolico , e lo 
fpirito di vino coagulano il fiero, perchè zeppi di flogi- 
ito; ma non già l’ aceto anche diftillato: dal che fi com- 
prende perchè abbiano giovato i vapori d’aceto. 4. Il 
miafma epidemico nen può effer portato che dal flogifto , 
il quale fcioglie il muco; come fi vede nel vajuolo, e cou» 
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gula il fiero, fe arriva a produrre un certo grado di calo» 
re. 5. Quindi abbondando oltremodo il flogifto nel corpo 
umano; poffono fecondo le fagaci congetture del sig. Mof= 
cati formarfi dei polipi nei vafi grandi polmonali, o dei 
coaguli di fiero in altre parti, quantunque il calor appa— 
rente dell’uomo vivo non mai giunga a gr. 148 di Farhe- 
neith. 6. Al contrario il muco, come olfervò Hewfon, 
non fi rapprende mai finchè rimane caldo nel corpo, e 
non viene al contatto dell’aria atmosferica. Dunque è for- 
za conchiudere, che il fiero fomminiftri la materia di 
quefta. pellicina . 
Nè a queft'opinione fa oftacolo 1’ ipoftafi mucofa delle 
orine; fegno, che ftimafi di buon augurio . Imperocchè 
avendo il flogifto molta affinità col muco, effo lo fiegue 
ovunque ; e venendo dalle linfe, come efficaci conduttori, 
portata alle reni una confiderevol parte di flogifto , quefto 
tira feco anche una porzione di muco refo più fluido, e 
fi evacuano infieme . Così il muco , che depone l’orina, 
ci fomminiftra un fegno dello fcioglimento del male. 

lo credo , che quefta congettura verrebbe maggiormente 
rifchiarata, fe in vece di fervirfi del latte, tentato fl 
aveffe di fcomporre la cotenna morbofa coll’ aria flogifti— 
cata. Benchè mi pare, che venga abbaftanza corroborata 
dalla fpiegazione d’ alcuni fenomeni, che colla fcorta di 
queta facilmente fi fa. 1. Non effendo altro la pellicola 
che fiero coagulato, fi comprende agevolmente, perchè 
abbia talvolta potuto formarfi fenza evidente roffezza, o 
fegno di fuppurazione nella trachea , e nei bronchi. Im- 
perocchè eflendo molli quefte parti, ed i vafi aperti, il 
fiero ha potuto fvaporare facilmente e coagularfi fenza che 
nei medefimi vi rimaneffe alcuna turgidezza infiammatoria. 
2. Non avendo l’aria verun acceffo tra i polmoni e la 
picura, nemmeno nel cavo dell’ addomine, facilmente fi 
f{corge , perchè nelle gagliarde pleurifie , e nell’ afcite ac- 
compagnato da febbre nafcano delle denfe, eftefe, bian- 
che , o giallicce cotenne. Nelle pleurifie il fiero rarefatto 
fvapora, e per la forza del calore fi coagula tra la pleura 
ed il polmone. Quando all’ afcite fopravvien la febbre, 
il calore, che quefta induce, ferve talvolta a farne coa- 
gulare una porzione di fiero. Nell’enteritide fi veggono 
fovente le inteftina coperte , ed attaccate infieme da fimili 
coaguli di fiero . 
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La cynanche ; per quel che io fappia, non è fata epi- 
demica nei noftri paefl; io tengo però per fermo, che 
molti fieno periti di effa fenza che fiafi conofciuta. La 
cura migliore è quella, che praticata a tempo può contri- 
buire alla rifoluzione, come il falaffo , le mignatte, i ve* 
fcicanti, i fenapifmi, ed i vapori d'aceto, i quali fono 
profittevoli nel primo periodo ; ma nel fecondo quetti 
mezzi fono del tutto inefficaci, come appare dalle prece— 
denti ftorie . A me fembra parimente inefficace la tracheo- 
tomia, perchè l’affogamento non dipende dall’ impedito 
paffaggio dell’aria nella parte fuperiore della trachea offia 
della laringe ; ma dalle pellicole, e dall’umor purulento , 
che chiudono le cavità dei bronchi, e tali pellicole non 
fi potrebbero certamente eftrarre per mezzo della tracheo— 
tomia. Quefta farebbe giovevole folamente in cafo, che 
il male occupaffe la laringe. Io farei piuttoto d'opinione, 
che il vomito e la toffe, purchè eccitati fpeffo e con cau- 
tela, farebbero i più ficuri mezzi per fare ftaccare, e 
portar fuori tali pellicole. La ragione poi, perchè la tra- 
chea fia tanto infenfibile, al riferire di Rofenffein, parmi 
affai chiara. Effendo quefta coperta, o per così dire fo- 
derata dalla pellicola morbofa nen può fentire |’ impreflio- 
ne dei rimedj flimolanti, 
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MALE vENERFO, 
I, non mi fermerò ad efaminar l'epoca di quefta 
malattia in Europa. Sarebb’ effa mai più antica di 
quello che fi fcriffe ? oppure non comparve quefta 
prima del 1494? L’abufo dei piaceri d'amore è 
fiato in ogni tempo ecceflivo; dunque le confe- 
guenze debbono effere le medefime. Ciò che vi ha 
di vero fi è, che il primo, che n’è flato conta- 
minato, non lo potè eflere che pe’fuoi ecceffi. Or 
‘ quello vizio una volta impiantato in parti così cal- 
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de, contrae un’ acrimonia eftremamente penetrarite, 
per cui i progrefli del male fono ftati ugualmente 
rapidi che pericolofi in un tempo principalmente, 
nel quale s’ignorava la maniera d'arreftarlo. 

Qualunque fiane l’ epoca in Europa, egli è però 
certo, che è ftato più maligno negli ultimi fecoli, 
e che fi è manifeftato coi più orribili fintomi. La 
fua malignità fembra efferfi fcemata a poco a poco, 
in guifa che dopo il 1610 non fi videro più quei 
crudeli fintomi. Oggidi il veleno, avanti di paflar 
al fangue, attacca in generale le parti efterne, € 
fingolarmente i luoghi, ove la cute è più fottile, 
come le labbra, la bocca, il glande, l' uretra ec. 
Se per l'avvenire i fintomi diminuiranno in numerò, 
come hanno fatto in violenza, è da fperarfi, che 

uefta malattia farà un giorno più facile a guarirfi, 
0 forfe fi fradicherà del tutto. 

Quefto male s’acquifta per un impuro commercio, 
c fi può a ragion temere d'’ efferne infettato, quan- 
tunque non fi manifeftaffe che alcuni giorni o al 
cune fettimane dappoi. Anzi il veleno è fovente 
affai debole per non cagionar sì tofto prurito, nè 
calore, nè dolore alle parti infettate; ma effo in- 
tanto s' introduce ugualmente nella mafla del fangue, 
vi fi nafconde per molti anni, ed in fine fi mani 
fefta coll’ apparenza d’un male quafi infanabile ; 
maffimamente fe fi è portato nell’interior  foftanza 
delle offa. 

Nulladimeno fi può anche contrarlo fenza toccar 
donne, giacendo, a cagion d’efempio, nelle len- 
zuola;, delle quali fiafi fervito un infettato. Non è 
quindi ficuro lo far a letto con quelli, la fanità 
de’ quali è fofpetta, Un fimile efempio ci vien ris, 
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comunicano parimente gli abiti, e fopra tutto quelli 
che inviluppano, e ferrano immediatamente il cor- 
po. Un chirurgo acquiftollo per aver dormito colla 
tefta poggiata fopra un guanciale, ful quale aveva 
falivato un uomo in tempo della cura mercuriale. 
L’ifteffo //dano ferive pure che una donzella poco 
avveduta lo prefe per aver meffe le calze d’ un 
giovane infettato . Il fu Dottor Lindeffolpe dice 
( nel fuo Trattato ‘delle malattie veneree p. 35 ) 
che un fratello infettò la forella bacciandola fulla 
bocca. I maritati libertini fe lo comunicano  conti- 
‘nuamente l'un l’altro. L’efperto Zorefli narra, 
che un uomo infettò la moglie, ed il feto, ch' ella 
portava nel ventre; quefto lo comunicò alla nutrice, 
ed effa a due de’ fuoi figliuoli. In quefti ultimi 
anni vi fu a Stockolma una nutrice, la quale al 
lattando in una ricca cafa infettò marito e moglie, 
tre figliuoli , e due domeftici. Le levatrici hanno 
più volte contratto il male nei parti di donne im- 
pure, come attefta Antonio Gallo. Racconta 2Bur- 
gefio che una levatrice impura infettò trentacinque 
famiglie. Antonio £verkaers Medico olandefe rife- 
rifce in un’ operetta dell’ anno 1661, che una 
donna, altronde onefta, e che ignorava il fuo ma- 
le, lo attaccò a molte donne, e a molti fanciulli 
per mezzo del fuo efercizio di fucciare e di far 
allungare i capezzoli delle puerpere. Il Dottor 2i/ 
euer fa menzione d’ efempj confimili nel fuo Trat- 
tato del male ipocondriaco p. 71. 

Se il padre e la madre fon entrambi infetti, lo, 
fono altresì i loro figliuoli. Siccome in tempo di 
gravidanza il veleno diviene o più acrimoniofo , © 
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fi mitiga fecondo le particolari circoftanze, così è 
chiaro, che l’ eftetto dev’ effer diverfo nei figliuoli 
che nafcono infetti. Se il veleno è eftremamente 
acrimoniofo o maligno, il feto perifce d’ ordinario 
nel feno della madre, e cagiona altresì deî parti 
prematuri. Il feto nafce qualche volta maturo, ma 
coperto d’ ulceri: prova evidente che è contamina- 
to. Un uomo refo incurabile da quefto male ricercò 
in maritaggio una giovane, la quale per effere un 
partito vantaggiofo s' accontentò a fpofarlo, dicendo 
che colle facoltà del marito avrebbe poi procurato di 
farfi guarire. Dopo qualche mefe effendo morto il 
marito della fua malattia, fu pure feguito dalla 
moglie ammorbata dalla medefima, dopo d'aver 
partorito un bambino coperto d’ ulceri e di puftu- 
lette, le quali durangli tuttora all’ età di 16 anni, 
tempo in cui io fcrivo; nè di effe probabilmente 
guarirà giammai. Un uomo pure di circa 30 anni, 
dopo d'aver fatto arreftare lo fcolo d’ una gonorrea 
quali di fette anni, ammogliofi. La figlia che gli 
nacque all’ età di due anni e mezzo fu sfigurata 
dalle ferofole, e n'è ancora travagliata. Da ciò fi 
fcorge di leggieri, che il mal venereo fi manifefta 
più prefto o più tardi a mifura della fua malignità. 

Talvolta s' arreftano i progrefi per mezzo di 
medicamenti, fenza che fi giunga a diftruggere ra- 
‘«dicalmente il veleno. I bambini nati in tal tempo 
non hanno propriamente mal venereo. Il veleno 
rimane in efli come -fnaturato; ma produce dei 
mali tanto più ribelli, quanto meno fe ne conofce 
la cagione . 

Quefti bambini crefcono pochiffimo, fono debo- 
li, di cattiva coltituzione, e fe pervengono all’età 
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virile generano una pofterità, che in breve tempo 
s° eftingue . Per tal guifa può degenerare una na- 
zione intera, ed eftinguerfi a poco a poco. Le 
donne contaminate fanno maggiore ftrage della. pol- 
vere d’ archibufo, e della fpada. Filippo V_ ne vide 
le funefte confeguenze, allorchè l armata portughefe 
accampò d’ intorno a Madrid, la metà della quale. 
«fu diftrutta dalle donne ammorbate, che fi diedero 
al nemico per rovinarlo. Veggafi Supplément aux 
Effais hiftoriques fur Paris p. 75. 

Accade altresì che in alcuni bambini nati da ge- 
nitori guafti dalla lue, non fi comprende verun 
fintoma morbofo; mentre gli altri appajono a chiari 
fegni tocchi dal male. Nel primo cafo i bambini 
faranno nati in tempo che il padre e la madre 
avrann’ offervato una condotta regolare, ed una 
buona norma di vitto, onde non hanno dato luogo 
allo fviluppo del veleno per mezzo di alcun ecceffo, 
fingolarmente fe effo è ftato dapprima quafi foffo- 
cato dai bagni, o dall’ ufo di qualche medicamen- 
to. Nel fecondo il veleno avrà avuto tempo. d’ im- 
mifchiarfi colla maffa del fangue e di guaftarla, o 
farà ftato rianimato per qualche difordine. Il feto 
generato in quefte circoftanze debb’ efferne infetta- 
tato ful bel principio di fua efiftenza, e non guarirà 
forfe giammai, o perirà avanti di venire alla luce. 

Da quefte rifleffoni fondate full’efperienza fi vede, 
con quanta diligenza debba uno efaminarfi avanti di 
paffare al maritaggio, quando prima abbia. avuto 
qualche mal venereo ; altrimenti rovinerà e la donna 
ed i proprj figliuoli. In quefto cafo non fi può con- 
fultare che un Medico di una fperienza confumata, 
e gli fi deve parlare a cuore aperto, 
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Quantunque non fi aveffle avuto che un cancro 
venerco, il quale foffe fparito fenza produr rumore 
all’ anguinalia, o almeno fenza effer guarito del 
tutto, ciò balla per aflicurarfi, che fi ha qualche 
veleno nafcofto negli umori , il quale più o men 

relto fi manifefterà nel padre, nella madre, o 
nei figliuoli. Una gonorrea femplice arreftata cogli 
aftringenti fa lo fteflo effetto, come ho di già av- 
vertito . Si deve parimenti temere di mal venereo, 
quando fentefi una infolita durezza. alle. glandule 
degl'inguini, o del collo, quantunque fi goda buo- 
na falute, e fieno paffati molti anni dopo un im- 
puro commercio. Il filenzio, ed il roffore è fuor di 
propofito, e fempre pregiudicevole in quefte cir- 
coftanze, onde è d’uopo fottometterfi ad una cura 
regolare. Si vede pur troppo fovente, che il male 
viene foltauto lenito per mezzo di alcuni palliativi; 
ed allora il veleno s’ infinua maggiormente nel fan- 
gue, e col tempo ricompare al minimo ecceffo, 
oppur cagiona la paralifia , l’ apopleffia, la gotta, 
delle affezioni fpafmodiche ec. 

Un giovane attaccato dalla lue fi fottomife alla 
cura mercuriale, e credendofi guarito dopo d’ aver 
falivato s’ ammogliò, ed ebbe due figliuoli faniffi- 
mi. Effendo rimafto vedovo pafsò alle feconde 
nozze con una donna faniffima, che gli partorì due 
figlie . La donna non avendo mai fofferto mal di 
petto cominciò a fputar fangue affai fovente , e 
fenza manifelta cagione. I figliuoli generati in fe- 
guito dalla medefima furono d’ una coftituzione de- 
bole, attaccati dalla rachitide ed uno di ef dall’ 
epileta. Quindi fcorgefi, che la cura, alla quale 
fi preftò quell’ uomo, mitigò per qualche tempo il 
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veleno, ma non lo diradicò del tutto; onde ne fu- 
rono contaminati gli ultimi figliuoli ,, allorchè il 
male fviluppofli di nuovo. 

Quando la lattatrice comunica la lue al bambi- 
no, dovrà effere curata, ed allattare anche in que- 
fto tempo. Volendofi differir la cura del fanciullo 
dopo lo slattamento, il male rendefi più oftinato , 
e intrattabile . 

Quindi non farà mai foverchia l’attenzione acli 
fcelta delle nutrici. Lo ftabilimento, che fi è fatto 
a Stockolma d’un Ufficio pubblico ( Qzrea4) per 
le nutrici, può per l'avvenire garantire da ogni 
inconveniente , purchè le buone difpofizioni fiano 
fempre efeguite. Non folo vengono vifitate le nu- 
trici, ma è d’uopo che diano delle prove della 
lor paffata condotta. Fra ducento novantacinque 
che fi prefentarono nel 1764, non ne furono ag- 
gregate che cento cinquantadue ; e nel 1767 fra 
fei cento trenta fe ne rimandarono ducento a ca- 
gione del mal venereo, della fcabbia, delle fcro- 
fole, e del latte guafto; le altre non furon am- 
mefle che dopo le più efatte ricerche fatte in- 
torno a quelle cofe, che potevano dare qualche 
fofpetto. E° altresì un punto dei più effenziali 1’ ef- 
fere inftruito della fanità dei loro proprj figliuoli. 
Una nutrice non dovrebbe mai prefentarfi fe non 
con un attefiato autentico , col quale veniffe con- 
fermata la fanità paflata e prefente dei fanciulli, 
cioè quella fanità, che può effere interrotta da ma- 
Jattie accidentali, ma non da una innata deprava- 
zione del fangue. 

Il bambino, che nafce infettato dalla lue, può gua- 


ftare anche la nutrice. Quindi è d’ uopo per il bene 
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d’amendue il fare una offervazione confermata dall’ 
efperienza, cioè che i primi fintomi fi manifeftano | 
fempre nella parte, ove il veleno ha fatto qualche 
impreflione. Così quando il bambino ha prefo il 
male dalla nutrice, s' alzano nella bocca delle pu- 
ftulette, ed in particolare nel fondo della gola, e 
alle amigdale, le quali fi gonfiano e s indurano. 
Se la nutrice rimane infettata dal ‘lattante, il male 
fi palefa alle poppe, ed alle glandule delle afcelle. 
Quando il male vien propagato giacendo con una 
perfona infetta, fi manifefta primieramente alla pelle 
per mezzo di vefcichette , di tumori , di afceffi ec. Ciò 
però non accade fempre, perchè il male contratto 
per fimil guifa può ftare molto tempo nafcofto, e 
manifeftarfi foltanto alla gola. Se in quefto cafo 
non s' adoperano prontamente i rimedj opportuni, 
il male rendefi infanabile, e molto più ancora nei | 
fanciulli, che negli adulti. 

Il veleno attacca più facilmente i fanciulli, effen- 
do la loro pelle d’una teffitura più laffa, e più 
fottile, ed i pori più aperti. Egli è quindi peri- — 
colofo, che i fanciulli nel mangiare e nel bere fl 
fervano di quelle cofe, di cui valgonfi gli adulti un 
pò fofpetti. Ciò che può effere pericolofo in un 
bambino, non lo è tanto in un adulto, perchè 
quefto nè dall’ aria, nè dall’alito dell’ infermo può 
effere con tanta facilità contaminato . 

Quando il veleno ‘della madre è ftato piuttofto 
attivo, la lue non tarda a manifeftarfi nel figlio; 
e ciò forfe dipende dalla circolazione, che è in 
| eflo più rapida. I Medici però hann' offervato eflere 
foggetti a fintomi peggiori coloro che mangiano 
molta carne, e beono molto vino di quelli che. 
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pafconfi d’erbe. Tarda pure a comparire la lue nel 
figlio, quando la madre ne ha rintuzzata l’azione 
con qualche medicamento, ed allora non fi può 
congetturare, quando fia per ifpiegarfi. 

Una giovine d’ undici anni dopo l’ inoculazione 
del vajuolo godeva della più perfetta fanità. Quan- 
do alcuni mefi dappoi fi dichiarò in effa il mal 
venereo ereditario per mezzo del gonfiamento e 
della fuppurazione delle glandule del collo, e del 
nafo, di una rogna cattiva, della carie del pala- 
to, e di ulceri rodenti al vifo. 

Un’ altra di due anni fu imbrattata da un do- 
meftico, il quale non prefentavale il mangiare fe 
non dopo d’averlo egli fteffo mafticato. Il male 
non ifpiegofli nella fanciulla che all’età di nove 
anni; cd allora comparvero molte ulceri ful corpo 
di queft’ infelice; e la tefta fi coprì di tigna. Se 
le fece prendere per quattro mefi dello fpirito mer- 
curiale (non fo in qual dofe) con che fembrava 
guarita. Ma l’anno feguente ricomparvero le ul 
cerette alla cute, le quali, febbene meno confide- 
revoli, venivano però accompagnate da altre fimili 
rodenti alla gola. L’ ammalata parlava nel nafo, e 
trovavafi fovente infreddata. Due de’ fuoi fratelli 
furono pure imbrattati dalla nutrice; la quale per 
quefto male perdette il nafo dopo d'aver termi- 
nato di allattare. Il mal venereo non fi dichiarò 
in uno che al termine di trent’ anni; ma l’altro ne 
rifentì i fintomi in capo di otto. 

Io non mi azzarderò a decidere, fe il velen 
venereo confifta in piccoli infetti, o fe fia un’ acri- 
monia acida, o un principio putrido. L'’ efperien- 
za ci moftra, che cagiona roflezza, calore, dolore 
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e tenfione alle parti, che infetta, e che ben prefto 
vi fi formano delle ulceri rodenti. Si fa altresi, 
che coagula la parte linfatica del fangue, e che fi 
fifa principalmente nelle glandule febacee. Quefto 
veleno non è punto volatile, e perciò non vien 
propagato dall’aria, ma dal folo contatto. 

Ha inoltre di particolare, che può rimaner naf- 
cofto ‘nel corpo per lunghiffimo tempo, fenza che 
la perfona provi il menomo incomodo ; mentre 
quelta ne può infertar un’altra, nella quale il ve- 
leno produrrà degli effetti mortali. Goz/ard ce ne 
fomminiltra un efempio ( Oewvres de Chirurg. T, 2. 
p. 19) » 

Guelto nafcofto veleno fi fpiega altresì con fin- 
tomi, che fembrano aver nulla di comune coi mali 
venerei. Gli accorti Offervatori rimarcarono, che 
effo fi cela fotto l'apparenza di altre malattie, 
come delle cefalalgie, dell’ oftalmia, della cecità, 
dell’ otalgia, della cofofi, delle ozene, dei catarri, 
delle afte, del rantolo, della toffe, dei dolori di 
perito, dell’ emoftifi, dell’ afma , della tifichezza, 
difenteria, e lombagine, del fluor bianco, del ma- 
rafmo, dell’itterizia, della terzana, della debolezza 


articolare, del reumatifmo, della gotta, delle con- 


vulfioni, dell’ epileflia ec. 

Molti prima d'aver contratto il morbo venereo, 
avranno fofferto alcuna delle mentovate malattie ; 
ma quefte coll’ aggiunta della lue fi rendono fem- 
pre più gravi. Si può fupporre, che le fuddette 
malattie. fiano accompagnate dalla lue , quando 
l’ammalato ebbe una gonorrea, o un cancro ne- 
gletto, o commercio con perfone fofpette. Qualora 
l'ammalato o i fuoi amici non fi dichiarino, il 
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Medico non può di leggeri indovinar la forgente 
del male, e quindi molto meno apportarvi rime- 
dio. Il sig. Afleffore Zierchen mi raccontò il fatto 
feguente. Un giovane di 20 anni, che aveva una 
palpebra rilaffata, la bocca rovefciata dal lato de- 
itro, ed un tumore alla guancia, venne per chie- 
dergli configlio. Egli fofteneva, che era effetto d'un 
infreddamento, o d’un reuma, perchè fu ad un 
tratto prefo da un gagliardo mal di gola, il quale 
però andava migliorando. Quefto Medico non avreb- 
be fofpettato di mal venereo, fe non avefle ofler= 
vato, che le glandule fottomafcellari erano gonfia- 
te, e quafi infieme unite. Vifitando la gola fcopri 
fenza penfarvi un’ ulcere nelle nari, il che gli con- 
fermò vieppiù il fofpetto. Allora l'ammalato gli 
difle, che aveva negletta una gonorrea. Il Dottor 
Bierchen gli prefcrife per 14 giorni lo fpirito mer- 
curiale di Var-Swiecez da ufarfi per bocca, ed 
anche efteriormente. Con quefto la guancia, la pal 
pebra, e la bocca riprefero il loro ftato naturale. 
Ma come mai un’ onefta femmina farà una con- 
fefone di tal natura, fe ella nulla ha di che effere 
rimproverata, e fe inoltre nulla fi può imputare al 
marito? In tal cafo il Medico dovrà nulla ommet- 
tere nelle interrogazioni e ricerche di ciò che può 
fervire ad illuminarlo. Una donna onefta fofiriva 
da lungo tempo il fluor bianco; almeno ella ri- 
guardava per tale la fua infermità. Quefto fcolo 
era di cattivo colore accompagnato da violenti do- 
lori nel baffo ventre, e da una puzza , che obbli- 
gava l’ammalata ad evitare quali ogni compagnia. 
Tuttavia la fua condotta era irreprenfibile. Il ma. 
rito fembrava fanifiimo ; ma fi fcoprì al fine, che 
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già da un anno aveva foftenuta la cura mercuria- 
le, Tutti dubbj furon levati. Il Medico non ne 
parlò alla donna; ma le fece prendere dello {pi 
rito mercuriale, ed ogni male fparì. 

Egli è ancor meno poffibile di fcoprire la malattia 
nafcolta nei bambini, e di afficurarfi, fe la contraf- 
fero dal padre, dalla madre, o dalla nutrice. Di- 
pende dalla fagacità del Medico il cercare tutte le 
vie atte a condurre alla verità. Finchè s'ignora la 
cagion del male, diviene inutile qualunque medica- 
mento s' adoperi. Le rifleffioni da me fatte induco- 
no un Medico a tentare prudentemente i mercuria- 
li, ed a fpiarne attentamente gli efletti. Vegga- 
fi l efempio riportato da Sauvages Nofol. meth. 
T.3. p.2. p. 383., e Riverio obf. 10. communie. 

Il sig. Strandberg nel difcorfo che fece, dimet- 
tendo la carica di Prefidente dell’ Accademia delle 
fcienze , ci prefentò i due cali feguenti. Un uomo 
dopo d'aver fofterto i più vivi dolori alla cofcia , 
fe ne liberò colle fregagioni mercuriali p. 33; € 
un giovane era vicino a perder |’ udito e la vifta, 
quando confelsò la fua paffata condotta; onde tro- 
vofli il mezzo di guarirlo. 

Io riferifco quefti efempj per indurre gl’ infermi 
a non ufar fimulazione coi Medici, e ad evitare 
così la loro infallibile perdita. Se al contrario il 
Medico è chiamato per una madre veramente in- 
nocente , o per un bambino, fpetterà alla fua def- 
trezza lo fcoprire la natura, c la cagione del ma- 
le, in qualunque maniera ciò fia avvenuto. 

D' ordinario il fanciullo non prefenta i fegni della 
malattia, fe quefta non ha cominciato nella ma- 
dre con ulgeri cancherofe. Tutta volta vi è in- 
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dizio di veleno, quando nella bocca s° offervano 
molte puftulette , e delle piccole ulceri fimili al 
lardo, fpecialmente verfo le amigdale, l’uvola, il 
velo palatino, e le fauci. Quefte puftulette  por= 
anfi da un luogo all’ altro, comparendo or quà or 
là, in fino a che le glandule della mafcella infe- 
riore cominciano ad indurirfi con quelle del collo, 
«ed cfala un cattivo odore dalla bocca. Le ulceri 
fcorbutiche cominciano fempre alle gingive. 

Il detaglio inviatomi dal sig. Aoehler Medico 
dell’Ammiraglità mi ha perfuafo che la tigna dei bam» 
bini è qualche volta un fegno manifefto del mal 
venereo dei genitori, che non fono flati ben gua- 
riti. Egli trovò nello fpedale dei tignofi di Napoli, 
che fra 400 figliuoli tignofi, 283 l’ebbero dai loro 
genitori, i nomi dei quali, qualunque di effi ne 
fofle o il padre, o la madre, ftavano ful catalogo 
nello fpedale del mal venereo, ed avevano fubita 
la cura mercuriale. Si efaminerà dunque il bambi- 
no, fe ha degli erpeti, la tigna, una lacrimazione, 
o uno fcolo dietro le orecchie, o fe le labbra fup- 
purano ; ed in quefto cafo il fofpetto cade fopra 
la nutrice. Se quefta poi ha la lue, non vi rimane 
alcun dubbio intorno' alla malattia del bambino. 

Può accadere, come ho già detto, che il mal 
venereo non fi manifefti fotto ai fuoi fintomi ordi- 
narj. In quefto cafo ecco l’efame che convien 
fare. 1) Si prenderà informazione della palfata 
condotta della nutrice dai fuoi conofcenti, dai vi- 
cini, dai parenti, fe ella fia tata in campagna, © 
în città; fe abbia fervito nelle ofterie, o nelle cafe, 
ove quefia malattia dominava; fe i fuoi coltumi 
erano buoni o rei ec. 2) Si offerverà fe il vifo e 
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le mani del foggetto fono d’un giallo pallido , ghi 
occhi incavati con cerchio azzurro, e come tumefatti 
all’intorno; fe dimagrafi di giorno in giorno, € 
perde il vigore; fe ha uno fcolo dalle nari, come nel 
reuma di cervello ; un frequente infreddamento fenza 
c6]p9 manifelta, l’inghiottimento flentato ; fe ciò 
che ha inghiottito ritorna qualche volta per le nari, 
o lo rigetta con tofle;; fe ha ulceri rodenti, e fimili 
al arden nella gola; fe muove con difficoltà le mem- 
bra; fe perde i capelli ed i peli; fe tando a letto 
fente dei dolori di tefta, del dorfo, delle membra, 
e foprattutto delle gambe; fe quefti dolori ceffano 
di giorno, e di notte fono meno forti, quando fta 
adaggiato fopra un corpo duro. 3) Si efaminerà 
pais lo ftato degl inguini , delle  afcelle , 
delle orecchie, della mafcella inferiore, del cranio, 
delle offa del braccio, e delle gambe per vedere 
fe vi fono dei tumori, delle efoftofi, dei gonfia- 
Tron delle puftule purulenti, fquamofe, faniofe 
alla radice dei capelli, alla fronte ec.; fe veggonfi 
delle macchie roffe , o gialle al collo, al petto, al 
baffo ventre, delle puftul e, delle feffure alle mani 
ed ai piedi, delle efcrefcenze, dei porri, dei can- 
eri alle parti occulte. 4) Quefti cancri foglion eflere 
più © meno groflt, or piani, or incavati, più o 
meno duri, e fpeffo d’ un roflo lucido al margi. 
ne. Il fondo è bianco, e diviene livido o neraftro, 
quando la materia ha per qualche tempo corrofo + 
I cancri fono d'una natura diverfa dalle ulceri can- 
cherofe, e cominciano aflatto diverfamente ; cioè 
nafce un legger roffore, e prurito, il quale can- 
giafî in dolore, e vi fuccedono delle vefcichette 
bianche; che ferepolano, e fi ulcerano. Tali ve- 
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fcichette raffembrano talvolta ai porri, che traman- 
dano un pus bianchiccio; ma quefto appare fem- 
pre giallo fui pannilini. 5) Si farà altresi attenzio- 
ne, fe all’ano vi fono delle cicatrici, delle ulceri 
purulente, delle eferefcenze, dei porri, dei condi- 
iomi di diverfa forma e confiflenza. 

Tutti quefti fintomi non fi rifcontrano nel me. 
defimo foggetto ; poichè uno ne ha di più, l’altro 
di meno, ed alcuni fentono poco o neffun dolore 
durante la notte, quando la lue fi è manifeftata 
con ulceri purulente, o con efcreato di flemme 
abbondanti e di marcia . 

I fanciulli che contraffero il male dal padre, e 
dalla madre nafcono deboli e magri; fono fenza 
ripofo alla notte, e molto foggetti alle malattie cu- 
ance fubito dopo la nafeita, o nel termine di fei 
mefi. Oltre ai fuccennati fintomi, i quali variano 
nei diverfi fanciulli, s’offerva una roffezza ed un’ 
enfiagione leggiere alla papilla ed all’ areola della 
lor. nutrice, Nafcono fopra quefte parti delle ve- 
fcichette, che rompendofi lafciano delle ulcerette 
cancherofe. Comunque il bambino fucchii il latte 
non. può fortire per la compreflione dei condotti 
lattiginofi prodotta dal gonfiamento. 

Nondimeno quefti fegni non danno ancora fut 
ficiente certezza del male, qualora non fi fappia 
altronde, che il padre, o la madre del fanciullo, 
o amendue infieme fieno ftati contaminati di lue, 
Vi è fondamento di prefumere, che la madre ne 
fia infettata, quando abortifce di frequente, o par- 
torifce dei figliuoli deboli, e mezzo fracidi, che 
muojono ben prefto. Il Medico uferà molta pru- 
denza in quefte ricerche colle perfone d’un certo 
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grado per non fembrare fcoftumato, o di cattive 
giudizio . 

Le ulceri veneree della bocca appellanfi ordina- 
riamente cancri; non bifogna però riguardarle di- 
rettamente per cancerofe. Parmi, che a quefto ri- 

uardo non fi-fia fatta una giufta diftinzione, e 
quefta non è tanto facile a farfi, come io ho cre- 
duto da principio. Ancorchè compajano fulle lab- 
bra, fulla lingua, ful petto dei tumori renitenti, 
e delle ulceri, e che vadin’ anche crefcendo, non 
fi può di leggieri riconofcerle per cancherofe fenza 
averle foventi volte vedute. Benchè dicafi che le 
ulceri veneree non diano fangue, come le canche- 
rofe ; tuttavia anche quelle ne rendono molto e fo- 
vente. Tutte le ulceri veneree, che efteriormente 
non fono fimili al lardo, ma roffe, e fecche, danno 
parimente. fangue nel levare le fila, che vi fi fono 
attaccate . Ma nefluna di quefte ulceri raffomiglia 
al lardo; poichè alcune fon rofle, altre roffeggian- 
ti, ed altre cancrenofe, o neraftre. Quefte ultime 
fi prendono fovente per cancherofe, e principal 
mente fe non fono alle parti genitali. Egli è anche 
difficile il diflinguerle dai cancri per la durezza del 
loro fondo, e ‘dei lembi. Tuttavia i tumori can- 
cerofi fono in generale più duri; ma, come diflt 
un’ altra volta, bifogna aver foventi volte veduto 
si le une, che gli altri per deciderne con ficurez- 
za. In quefto cafo è d’uopo prendere le neceflarie 
cognizioni dalle circoftanze antecedenti per intra- 
prendere la cura con buon fucceflo ; in particolare 

uando non fi può vedere il luogo, dove il male 
fi manifefta, come all’orificio dell'utero ec. Ove 
VP ulcere fia cancerofa, la guarigione riefce quafi 
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impoffibile; ma effendo venerea {i rifana per lo 
più col mercurio. 

Una giovine di dodici anni fu condotta a Sto 
ckolma per effere curata d’ un’ ulcere nella bocca, 
che fi riguardava per cancerofa. Molti Medici l’efa- 
minarono : l’ ulcere era larga coi lembi rovefciati, 
e rialzati, ma fenza durezza; effa pareva fporca e 
marciofa. All’efterno non fi rimarcava che un tu- 
more bianco, e la gonfiezza delle glandule del col 
lo, e delle parotidi. Il sig. Affeffor Biercher con- 
fiderò | ulcere per un efterto di mal venereo, che 
nulla avea di cancherofo. Quindi la medicò per 
cinque fettimane col folimato fciolto alla dofe di 
quattro o fei grani in un’ oncia di fpirito di vino. 
Applicava full’ ulcere delle fila bagnate di quefto 
medicamento, ed i lembi s’ ammollirono, fparì la 
gonfiezza, e l’ulcere fi rammarginò. In feguito le 
fece prendere una preparazion mercuriale per eftir- 

are del tutto il principio morbofo. Da ciò comp. 
rendefi effere cofa effenziale il faper ben diftinguere 
quefte ulceri. Siccome il sig. Bierchen ha una grane 
de fperienza intorno a quefto male, egli m'ha ri. 
mefle le feguenti iftruzioni per regolarli nei cafi 
dubbj, delle quali ne fo parte al lettore. 

» Le ulceri cancherofe fi manifeftano in due ma. 
#» niere , cioè o rodono, formando un orlo duro, 
» e callofo, o s' innalzano e divengono {pugnofe i 
2 Le prime fono affai renitenti e fode sì nel mez- 
# zo, che ai lembi. La durrezza non cede alla 
» preflione del dito , e non pajono partecipare 
» della natura dei corpi elaftici, perchè fanno re- 
» filtenza come una pietra, ed in quefto fono con- 
a formi agli fcirri perfetti, Quefte ulceri fono per 
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» lo più rotonde , d’un roffo fcuro coi lembi pal- 
» lidi, e ricoperte d'una pellicola marciofa. Ov- 
» vero fono le ulceri cancherofe fpongiofe e rigo- 
» gliofe; e quefta è la differenza, che le diftingue 
5 dalle prime. Giudicando foltanto dall’ apparenza 
» efteriore fembrano flofce; non oftante vi fi fente 
» pure della durezza. Non hanno lembi molto grof- 
s; fi, ma la carne di mezzo fi gonfia, fi alza e fi 
+ allarga in modo, che pare attaccata al fondo per 
» mezzo della pellicola che ‘è di fotto; perciò ef- 
+ fendofi levata quefta porzione fpugnofa fi rimarca 
»» della durezza al fondo, ed un lembo elevato da 
» una parte e dall’ altra. Quefte ulceri fono ine- 
» guali e d’un roffo fcuro; mandano fpeffo un 
» pus giallo, qualche volta una fanie tenue e ma- 
» ligna, o anche quefte due materie mifchiate. Il 
+ pus giallo viene dal teffuto cellulare che è d’ in- 
+ torno all ulcera, il quale per | impreffione dell’ 
+ aria, e per la continua irritazione fi difpone alla 
> fuppurazione « . 

Il velen venereo può in un uomo graffo rima- 
ner nafcofto per tutto il tempo di fua vita; ma 
quell uomo può imbrattare la donna ed i figliuoli, 
i quali infallibilmente ne patiranno. Il male non 
tarda ordinariamente a palefarfi, quando chi ne è 
attaccato fi muove più del folito, fe beve dell’ ac- 
quavite, fe prende alimenti duri, groffolani, e par- 
ticolarmente molto lardo. Perciò il male riefce tanto 
ribelle nei contadini, e fovente mortale. 

Quando fi è meffo in opra il tutto per ifcoprire 
il carattere e la cagione d’una malattia di lungo 
corfo, fi viene meglio a chiarirfi coll’ ufo del mer- 
curio, Se quefto alleggerifee la malattia fi può cre» 
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dere che il velen venerco faccia la fua fcena. Si 
vedrà più fotto in che guifa io me ne fervo. Una 
. malattia venerea, dipendente da una gonorrea mal 
curata, è più oftinata di quella, che fi manifefta 
fubito con cancri. Imperocchè attaccando quefti 
con forza il foggetto lo obbligano a non diflerire la 
cura, e perciò il male non ha luogo di far pro- 
greflo . . 

Le ulceri fcorbutiche fi diftinguono dalle veneree 
per il loro contorno, che è turchino o livido, e 
per i piccoli granelli bianchicci, de’ quali pajon 
diffeminate. La crofta premuta col dito fi rifcontra 
molle e fpugnofa. Vi fi offervano anche per lo 
più dei pezzetti di carne, che pare cruda ed eftra- 
‘nea, e s'aflomiglia al fegato di vitello. Quando fi 
levano quefti pezzetti, il rimanente crefce fubito, 
e fi alza; ma fpolverizzando la piasha coll allume 
calcinato fi arrefta facilmente quefta vegètazione. 
Se vi vanno uniti altri fegni di fcorbuto, non ri- 
mane più alcun dubbio intorno alla natura del 
male. Nello fcorbuto freddo il vifo è gonfio e pal. 
lido, l’ ammalato debolifiimo, e gli manca il fiato 
ad ogni piccol moto; le gingive fono flofce, {pu- 
gnofe, c mandano facilmente fangue . Veggonfi 
delle macchie roffe fulla fuperficie del corpo, ed 
in particolare fulle sambe, che talvolta fon livide 
o nere, ed accompagnate da dolori ‘e debolezza 
alle ginocchia; quelte. macchie però non compajono 
mai ful vifo. 

Nel 1735 fui chiamato, unitamente al fu sig, 
Boltenhasen Chirurgo, per un fanciullo, che aveva 
molte ulceri ful corpo, e rafflembravano al lardo. 
Il fanciullo piangeva fovente, ed i genitori non al- 
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tro chiedevano fe non che foffe foccorfo. Il colore 
delle ulceri, e tutta l’efterior apparenza ci fece pre- 
fumere, che foffe mal venereo. Non potendo però 
avere fufticiente contezza dello ftato dei genitori, 
non reftavanci che dei fofpetti. In quefto deplo- 
rabile cafo del fanciullo il sig. Zolrerhagen uomo 
deftro, ed affai fperimentato pensò di fpargere fo- 
pra una delle maggiori ulceri un pò di mercurio 
dolce ben polverizzato, ricoprendola con un em- 
ialtro, e dicendomi, che fe i noftri fofpetti era- 
no ben fondati, la fungofità farebbefi fciolta e di- 
ftrutta per il dì feguente; ma che nel cafo con- 
trario il male peggiorerebbe. L’ effetto giuftificò il 
fuo pronoftico, e conobbimo che era mal venereo. 
La madre fu fottomeffa alle unzioni mercuriali, 
allattando nel medefimo tempo il fanciullo, ed 
amendue guarirono . 

Egli è più agevole il foccorrere i bambini late 

tanti, che gli slattati; ma il male è più ribelle, 

uand’ è ereditario dalla madre, che quando pro- 
viene dalla nutrice. Quanto più prefto fi manifefta 
il male, è anche più facile ad eflere rifanato; ma 
in capo di 15 o 20 anni egli è difficiliffimo e fpeflo 
impoflibile lo fradicarlo ; ovvero volendofi ciò ten- 
tare, è d’uopo talora ufare il mercurio per due 
anni, ed una grande tolleranza tanto dalla parte 
del Medico, che dell’ammalato. Se le offa fono 
guafte il male può dirfi infanabile. 

Di rado fi giugne a quelle felici cure dopo un 
lungo tratto di tempo, e durante tutta la vita fi 
fentono le reliquie della malattia non del tutto ri- 
fanata ; feppure non fi manifefta nuovamente fotto 
la prima forma, e con maggior pericolo , $i fcorge 
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quindi ‘il danno delle cure palliative, e eome un 
uomo dell’arte meriti d’ effer punito, allorché non 
fa che mitigare la malattia. Il minor male che ri- 
fulta da sì fatte cure è un erpete; €. rion. v' ha 
cofa più ribelle di quell’ indifpofizione . I più abili 
Medici difperano di vincere quefto male oftinato . 
Dopo d’ aver tentato il tutto, il fol partito che 
relta fi è di fender quefti erpeti, di lacerarli colla 
punta d'una lancetta, o d’un ago, di condurli a 
fuppurazione, e di trattarli come le ulceri. Si richie. 
de però della prudenza anche in queft” operazione , 
la quale non è praticabile in tutte le parti del cor- 
po, e farebbe pericolofa nei fiti glandulofi e grafli. 

Quanto più di frequente fi è contratto il mal ve- 
nereo, altrettanto è difficile a toglierfis e quanto 
più lungamente fi prendono dei decotti, e dei pal- 
liativi, tanto più ha luogo di radicarfi, e la gua- 
rigione è meno fperabile. Coloro che hanno dei 
tumori offei alla tefta, o delle ulceri alla gola deb. 
bono farfi curare prontamente, altrimenti la carie 
eorrode in breve le offa, le perfora e penetra fin 
alle meningi; onde fieguono le convulfioni, l’epi- 
leffia, la deformità del vifo, ed in alcuni la per- 
dita del nafo. 

Il mercurio è dannofo in un forte fcorbuto , 
quando non fiafi prima curato , 0 mitigato in parte. 
il Dottor. Zird ci comunica a quefto propofito una 
fingolare offervazione, che ebbe dal sig. Grainger. 
Un foldato, che infieme al mal venereo aveva lo 
fcorbuto, fu una fera unto con linimento » che con- 
teneva una dramma di mercurio . Il giorno feguente 
incominciò fubito la falivazione, la quale andò cre» 
fcendo fino al decimo giorno ) 6 la bocca, le lab- 
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bra, le guance erano aflarfimo tumefatte. Sputava 
ogni giorno molte porzioncelle di gingive puzzolenti 
e fanguigne; gli cadde la maggior parte de’ denti 
divenuti più grandi, che dianzi non erano; puti- 
va oltremodo l’ orina, ed era altresi denfa, e quali 
nera. Ebbe frequenti deliquj, e trovofli in una 
fituazione sì cattiva, che a gran pena ne fu cava- 
to; onde dopo tre mefi foltanto fu in iftato di riaf- 
fumere il fervizio. 

Le fcrofole veneree fi guarifcono col mercurio, 
purchè il male non fia inveterato; vi vuole però 
affai tempo per quefte cure. L’itterizia, i vomiti 
abituali, le diarree, le convulfioni cedono pari. 
mente all’ antidoto, quando riconofcono la fteffa ca- 
gione; ma fe il veleno portatofi ai polmoni vi pro- 
duffe una fuppurazione , non vi è quafi più a fpera- 
re. I fanciulli perifcono generalmente d’ eclampfia, 
che in effi è un frequente effetto del morbo venereo. 

Gl' ipocondriaci dubitano fempre della guarigio- 
ne, quantunque fiano perfettamente liberati dal male. 
Quelli che, effendone contaminati, vengon forprefi 
da malattie acute ed inflammatorie vi lafciano d’ or- 
dinario la vita. Quanto più il veleno affetta la fu- 
perficie: del corpo, e vi produce delle puftule, € 
delle ulceri, tanto minori fono i dolori, che foftre 
ammalato. Quindi è che rimangono follevati coll’ 
applicazione d’un vefcicante coloro , che hanno 
gagliarde doglie in una determinata parte; ma ap- 
pena cicatrizzata la cuticola non tarda il dolore a 
farli nuovamente fentire. | 

| Cura. 
_ Ora defcriverò la cura della malattia, premet- 
tendo la maniera colla quale fi deve trattare una 


+ 


Mar vENEREO. 443 


gravida imbrattata di lue, la quale per confegnen- 
za deve infettare anche il feto. Non è prudenza il 
differir molto in quefte circoftanze ; il cafo è pref- 
fante, e chiede pronto foccorfo. Se temporeggiafi 
fino al parto, il feto può intanto morire, e venir 
alla luce putrido o almeno morto. La madre può 
anche abortire, e il veleno può in effa produrre 
dei tumori, delle efoftofi, delle efcrefcenze, ed 
ulceri, che opponganfi al facile fgravamento, e 
tolgano la vita o alla madre, o al figlio, o ad 
amerdue infieme. Il Profeffor Dedier apporta un 
importante efempio (vedi Differt. fur les maladies 
veneriennes p. 84), dal quale chiaro fi fcorge, che 
la madre; ed il feto avrebbero dovuto morire, fe 
egli non foffe immantinente paffato alle unzioni mer. 
curiali, colle quali amendue furono liberati; feb- 
bene abbia così a lungo profeguita la cura, che 
foltanto tre fettimane avanti il parto fu terminata. 

Una donna gravida dovrà dunque eflere  prepa- 
rata con diligenza, e s’ uferanno con molta cautela 
le fregagioni. In qual maniera sì l’ uno che l’ altro 
debbafi efeguire; io l indicherò più fotto. Che fi 


‘poffa intraprender la cura fenza pericolo, io ebbi 


occafione di farne | efperimento in una donna gra- 


vida di fei mefi, la quale mi confidò il fuo ftato, 


e fu rifanata, Nè foltanto ricuperò la fanità, ma 
partori anche un figlio fano; e poichè il fuo ma- 
rito affoggettofi parimente a quefta cura, ella ebbe 
pofcia diverfi parti fempre felici. In quefto modo 
Fidano falvò una donna col’ feto, ed un altro 
figlio che lattava. Il sig. Default (Differt. fur les 
maladies vener.), e il sig. Goulard. ( Oeuvres de 
Chirursh.) ci arrecano altre offervazioni di quefto 
venere, 
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Un bambino nato col morbo venereo, che fia 
ancora vigorofo, può eflere riftabilito col latte della 
madre fottomefla alle unzioni mercuriali. Efendo 
la madre troppo debole fi prenderà una robufta 
nutrice, alla quale fi farà la fteffa cura. L’oneftà 
però e la prudenza vuole, che fi renda confapevole 
la nutrice dei motivi della cura, acciocchè i geni- 
tori non diano luogo ad un cattivo proceflo, come 
è avvenuto in Francia, 

Ma ficcome accade fpefflo, anzi comunemente che, 
poppando un figlio infetto , le papille, e il feno del. 
la nutrice fi gonfiano, e s' ulcerano in modo da im- 
pedire il fucchiamento, è quindi neceffario il ri- 
correre ad un altro mezzo, che potrebb’ effere il 
più ficuro; cioè a quello di nutrire il bambino col 
latte di capra, finchè la malattia non fia fuperata. 
Si deve prima tofare la capra, indi ungerla con 
linimento mercuriale . Il sig. d’ Aumone Profeffore 
in Valenza ha guarito per tal modo un bambino 
in 35 giorni; e il sig. Zeuret aflicura d’ avere col 
imedefimo metodo felicemente reftituiti in falute molti 
bambini. Un fanciullo slattato può fimilmente far 
ufo di quefta cura lattea; ma fe arriva ai 10, 0 ai 
12 anni fi può fottoporlo alle fregagioni, purchè 
S' impieghi molta efattezza e cautela. 

Mi è noto, che ordinariamente fi ama di fer- 
virfi piuttofto del mercurio dolce, della panacea 
mercuriale, e di altre fimili preparazioni fatte con 
un acido minerale; ed ‘accordo efferfene rifanati 
molti con quete. Mi è però altresì noto per ef- 
perienza, che tali preparazioni eccitano fpefliflimo 
dolori violenti , cattive diarree o uno fmoderato 
tieliflmo , le quali cofe rendono fovente la cura pe- 
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ricolofa 0 inutile. Siccome quefte preparazioni pro- 
ducono un effetto più pronto, ed i fintomi dimi- 
nuifcono, fi conchiude ben prefto, che la faliva- 
zione rifultante dall’ azione dei medicamenti , debba 
renderli preferibili alle unzioni reiterate per qualche 
tempo; ma le recidive del male per teftimonio di 
tanti Medici hanno provato, che fufliftendo effo 
anche dopo la falivazione, ha in fine ceduto inte- 
ramente alle fregagioni. Se fi procurafle di fchivare 
la falivazione durante |’ ufo dell’ aquila alba’ ( ca- 
lomelas) o di altri fimili, continuati per quel tem- 
po, che dovrebbero durare le fregagioni, avreb- 
bonfi fenza ‘dubbio i medefimi vantaggi. Si può 
anche prendere in certa dofe il calomelas unito 
alla canfora, ed allo zolfo dorato d’ antimonio, 
perchè non fa falivare, e fe n’avrà lo fteffo utile 
che dalle unzioni. Il sig. Affeffor Lierchez rifta- 
bili con effo un giovane cavaliere incomodato da 
un fluffo epatico dopo d’ aver contratto il mal ve- 
nereo, perchè le fregagioni lo facevano falivare 
immediatamente. 

Si deve dire lo fteffo dei profumi di cinabro. 
Pofiono quefti effere vantaggiofi per ifciogliere qual- 
che tumor efterno , o callofità venerea , dirigendo 
mediante un tubo il fumo verfo la parte inferma. 
Ma un vero mal venereo non può per tal mezzo 
effere guarito con ficurezza, come lo dimoftrano 
a fufficienza le offervazioni diligentemente raccolte 
dal sig. A/fruc nella fua grand’ Opera delle malattie 
Venerce. | 

Benchè la cura falivale preffo di noi fia fomma- 
mente in ufo, io nondimeno defidererei che vi fi 
rinunziafie ; poichè 1) è foggetta a molti incomodi; 
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2) è molto pericolofa; 3) è incerta; 4) non con- 

viene a tutti; 5) effa non è una vera crifi; 6) fi 
uò curare la lue fenza falivazione. 

Per effere convinto che fia accompagnata da molti 
incomodi , bafta riflettere, che chi deve falivare 
fente primieramente un confiderevole calore in boc- 
ca; che fi gonfiano le glandule del collo e della 
bocca, le gingive e la lingua, e la faccia tutta, 
e che fpefio la lingua diviene per tal modo grofla, 
che non trova più luogo in bocca. Alle quali cofe 
aggiungafi in oltre, che l’ ammalato deve fputare 
ogni momento, e non può dormire, anzì s' egli 
s addormenta fi è fovente in neceffità, di farlo fve- 
gliare; poichè dalla quantità della denfa faliva po- 
trebbe rimaner foffocato , principalmente giacendo 
ful dorfo. Di più crollano i denti, ed in gran 
parte fortono ‘dalla bocca; ed un tal ammalato 
s'efpone ad uno fmagramento non necefiario, cofic- 
chè per lungo tempo non è più in iftato di rifta- 
bilirfi. Sarebbe anche fopportabile una tal cura fe 
un si forte tielifmo co fuoi fintomi non comparifle 
che verfo il fine della medefima; perchè allora fi 
potrebbe fperare la guarigione. Ma fopraggiungendo 
quefto dopo la terza 0 quarta unzione, il mercurio 
forte colla. faliva; onde non avendo potuto diftrug- 
ger il veleno, l’ ammalato trovafi in breve coftretto 
a chieder nuovo ajuto. 

Niuno negherà che non fia congiunto del pericolo 
ad un forte tielifmo, unendovifi la febbre, tal volta 
la diarrea, la difenteria, lo fputo di fangue, ed 
altre emorragie ; anzi effendo la cura terminata, ce 
le ulceri della bocca rifanate, la mafcella inferiore 
rimane irrigidita, e non può più abbaffarli, I Fran- 
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| cefì chiamano quefto vizio bridure oflia legatura. 
Tralafcio di ricordare, che fi è trovata fovente la 
lingua agglutinata alla parte interna delle gingive, 
ed altri fimili accidenti; onde in ciafcuno dovrebbe 
eccitarfi orrore per una fimil cura. So bensì che 
niuno al prefente lafcia tant oltre paffare la faliva- 
zione; ma chi farà mai in iftato di contenerla ne” 
dovuti limiti , quand’ è eccitata ? 

Che un forte tielifmo non fia fufficiente per af. 
ficurar uno dalla recidiva è chiaro dall’ efperienza 
e dalle offervazioni; poichè dai tentativi fatti ap- 
pare, che il mercurio forte fubito dal corpo, e 
che in gran parte fi trova nella fputacchiera. Il 
reftante fi perde per feceflo, per orina, per traf- 
pirazione, e per fudore. Quindi s'offerva, che un 
bottone d’ oro s'imbianca, fe uno, che faliva in 
principio della cura, lo tiene in mano per mezz’ 
ora. Quefto però non fuccede quando la falivazione 
ba già durato per qualche tempo; onde non muta 
colore una moneta d’oro, fe viene pofta nella fa- 
liva a mezzo della cura, o più tardi; poichè il 
mercurio allora è già fortito. Ciò non oftante la 
falivazione perfifte a motivo dell’ irritazione che 
producono le ulceri della bocca. Di più venendo 
la maggior parte del mercurio cacciata verfo la 
bocca, poca ne ‘paffa verfo le parti inferiori del 
corpo; quindi il veleno, che ivi s° annida, non 
può affolutamente effere diftrutto. Per ultimo egli. 
è noto, che fe vogliafi eccitare un forte tielifmo , 
fi fanno le unzioni alcune volte di feguito, ciò che 
fempre cagiona febbre. Quefta produce una com- 
preflione fopra i vafi minori, ne quali il mercurio 
non può penetrare; confeguentemente molte parti 
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del noftro corpo, nelle quali vi è qualche porzion 
di veleno, poffono reflar intatte dal mercurio, e 
quinci facilmente feguire le recidive. 

Ognuno converrà , che la cura falivale non può 
di leggieri efler praticata in una donna gravida, 
in un tenero fanciullo , in quelli, che hanno un 

etto debole, che fono molto {magriti, che hanno 
le glandule del collo gonfie, o delle ulceri maligne 
nella gola, e nel nafo, o che fono foggetti a con- 
vulfioni, è1 mal caduco ec. Quefti fi poffono però 
rifanare ufando le unzioni, purchè vengano mode- 
rate in guifa da non movere. falivazione. Perchè 
altri non dovranno godere di quelto vantaggio? 

Che la falivazione non fia un’ evacuazione critica, 
fi conchiude in parte dall’ offervare, che non fi è 
mai levato un vero mal venereo per mezzo della 
falivazione dalla natura fteffa eccitata; in parte an- 
che dalle fperienze fatte fopra perfone fane, le 
quali unte col linimento mercuriale fono cadute in 
un fimile tielifmo, che aveva lo fteffo odore, e 
gli (tel accidenti dei venerei. In fine che non fia 
neceffario il far falivare, lo dimoftra l’ efperienza 
efflendofi molti rifanati, benchè in eflì non fi fia po- 
tuto movere alcuna falivazione. Dopo l’ anno 1718 
effendofi riftabiliti innumerevoli ammalati fenza tie- 
liflmo, fi è offervato, che non foffrirono verun 
cattivo accidente, nè notabile fmagramento; ma al 
contrario acquiftarono nella cura buon abito di cor- 
po, e furon pofcia dalle recidive ficuri. L’ unico 
incomodo confifteva nello fciegliere adattati cibi, e 
nell’effere temperanti; ma ebbero il vantaggio di ftar 
levati dal letto, e di vederfi appreffo i loro amici. 


Il sig. Chicoyneau, ch’ era Profeffore a Mompelier, 
ed 
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ed in feguito primo Medico del Re di Francia ha 


per il primo meflo in ufo quefto facil modo di 
curare il mal venereo verfo l’anno ‘1718. ll sig. 
iaguenot, che fu pur ivi Profeffore, ha indi nell’ 
anno 1732 meglio diretto quefto metodo . Egli è 
probabile, che finalmente farà ricevuto da per tut- 
to, maflimamente perchè V efperienza infegna po- 
terfi in quefta guifa portare ugual giovamento agli 
infermi tanto a Parigi che a Mompelier , tanto 2 
Londra che a Parigi, ed altrettanto in Ifvezia, che 
in uno dei fummentovati luoghi. Non havvi altra 
differenza ufando quefto metodo fe inon che la. pre- 
parazione , e la cura fono più lunghe, e che finita 
quefta non fi deve così tolto efporli all’ aria. a ca- 
gione del clima in cui fiamo. | 

Lo fcopo principale che fi deve avere nella cura 
confilte in ciò, che 

1) S' introduca tanto mercurio nel corpo, quant’ 
è neceffario per diftruggere il veleno. 

2) Che debba paflare per tutti anche i minimi 
vafi del noftro corpo. 

3) Che ne tocchi ogni gocciola del fangue, e 
degli umori. 

4) E non folamente una, ma più volte il mer. 
gurio venga a contatto coi medefimi umori. 

Perciò deve il mercurio arreftarfi per qualche 
tempo nel corpo, effer portato per ogni dove, e 
non fortire immediatamente, come accade, quando 
fi unifce ai purganti., che trafcorre appena le pri- 
me ftrade, o quando per un'importura falivazione 
frettolofamente fi evacua. Perciò devefì 

1) Ungere con fufficiente. quantità di linimento 
mercuriale. Non fi può fiflare la dofe, perchè dev’ 
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effer differente riguardo all’età, all’ incremento, ed 
alla corporatura degli ammalati, e riguardo ad altre 
circoftanze. D' ordinario richieggonfi fette, otto, @ 
nove once di unguento. Se fi frammette maggior 
fpazio fra ciafcuna unzione, vi vuole minor dofe 
di linimento, ed al contrario; con quefto metodo 
però la cura diviene più ficura. Il sig. Raymond 
procedendo con lentezza falvò un uomo, al quale 
il velen venereo avea fatto un buco nel cranio. 
In otto mefi, comprefovi il tempo della preparazio- 
ne, adoprò foltanto cinque once di linimento. Il 
forame non s'allargò di più, e la cura ebbe tutto 
il buon effetto. E’ d'avvertire, che effendofi voluto 
da principio accelerare la cura, queft’ uomo fu. in 
pericolo di morire convulfo. Se richieggonfi otto 
mefi per guarire una malattia venerea contratta per 
impuro commercio, egli è evidente, che maggior 
tempo vi vorrà per eltirpare un male ereditario ; e 
fi ha quindi luogo di fupporre, che molte perfone 
non fieno flare guarite a motivo d’ una foverchia 
preparazione. Veggafi ciò che dice A/fruc di due 
infermi, l'uno dei quali fu unto ogni quinto, 
felto, o fettimo giorno, e fi riflabilì in fei mefiz 
l’altro, che aveva meno male, in tre mefi, 

2) S'adoprerà poco unguento mercuriale per vol- 
ta, cioè mezza dramma, una, una e mezza, fino 
a due dramme. 

3) Le fregagioni fi faranno interpollatamente, la- 
lafciando alcun tempo d’intervallo, in modo che 
venga ad evitarfi la falivazione. Perciò fi tralafcerà 
di ungere toftochè l’ ammalato fenta calore in bocca 
o alle gingive, o quando quefte divengano enfiate 
e rofle, effendo ciò un ficuro indizio, che il mer- 
eurio è paflato al fancue. 
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4) Il corpo dovrà effer preparato a tempo, af 
finchè il-:mercurio non poffa eccitarvi alcun difor- 
dine, nè portarli immediatamente alla bocca, ma 
fi fermi quanto bafta nel corpo per fortire poi len- 
tamente per la cute, per le reni, pel fecefio, ec. 

La preparazione forma quafi la parte più effen- 
ziale della cura, Effa efige più o men tempo fe- 
condo le circoftanze della perfona. Il sig. Strandberg 
( p.18 del fuo difcorfo già citato) fece vedere quali 
funefte confeguenze rifultino da una breve prepa- 
razione, e qual felice fucceflo abbia avuto una nuo- 
va e lunga preparazione fatta col tempo convene- 
vole. In generale confifte la medefima nel falaflare, 
e fi cava più o men fangue a mifura delle circos- 
tanze. Il di feguente fi prende un purgante, e fi 
replica dopo uno o due giorni, effendovi delle im- 
purità nello ftomaco, e nelle intellina. In feguito 
berà l’ ammalato del fiero birrofo innacquato, o dell” 
acqua mifchiata colla quarta o quinta parte di lat- 
te, o dell’acqua d'orzo col latte, o qualche tifa- 
na, che preparafi coll’orzo mundato , colle radici 
di fcorzonera, di cicoria, di taraffaco, facendole 
bollire leggermente nell’ acqua; indi fi leva dal fuoco 
e vi fi infonde un pò di radice di liquirizia, fecon- 
do il gufto di ciafcuno. Durante la preparazione è 
la cura fu già coftume di far bere agli ammalati un 
decotto di legno guajaco o di faffafras; ma fi è pòi 
abbandonato. L'intenzione che fi ha nella prepa- 
razione è di aflottigliare il fangue, di render ce- 
denti le parti folide, e non di eficcare il corpo. 

Bifogna effer attento nella fcelta de’ cibi, acciò 
non fi prendan copiofi alimenti, nè capaci di rif- 
caldar il fangue, o di renderlo acrimoniofo, Una 
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dei punti più necefflarj nella preparazione fono i 
bagni tiepidi di carote (carota a) i quali 
s incominciano il giorno dopo la purga . L’'amma- 
lato a mifura delle fue forze ne piglierà uno o due 
al giorno. Quanto più l’ infermo rela nel bagno, 
egli è tanto meglio, principalmente fe è magro , 
ed efienuato, Io non foglio configliar il bagno alle 
gravide per timore dell’ aborto. » Mompelier nello 
Spedale dei venerci fi coftuma di dare 18 bagni. 
Non fi può per altro fifiare il numero di efli, 
perchè ad uno ne abbifognano di più, ad un altro 
di meno. Dopo cadaun bagno fi deve bere un bro- 
do, o un'acqua cereale. Terminati i bagni fi efa- 
minerà attentamente, fe fia necefiario un altro fa- 
lafo. Nel nofiro paefe fi può tralafciarlo 3 d’ ordina- 
rio però è vantaggiofo il ripurgare Srila i 
Accade fovente d’ aver in cura tali infermi, le 
circoftanze e le pene dei quali non permettono una 
lunga preparazione, p. e., quando fono già 
fpoffati e deboli; quando le ulceri del volto mi- 
nacciano la caduta del nafo; quando le offa co- 
minciano ad effer infettate ; e quando la debolezza 
di petto fa temere qualche fuppurazione interna. 
In quefti cafi ogni tardanza è pericolofa, e fi dee 
teguire il configlio del sig. Profeffor Zfaguenot; 
cioè dopo d’ averli preparati per due giorni, farli 
alternativamente bagnare ed ungere, finchè fia tolta 
la veemenza del male, il che preftamente fuccede, 
Allora fi fofpendono le unzioni, e fi profiegue la 
preparazione colla dieta, e particolarmente coi molti 
bagni, come fe l’ammalato non foffe mai ftato unto. 
Ma di poi fi ricominciano le unzioni, nè fi ceffa, 
finchè la malattia non fia totalmente vinta. 
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In quefta guifa il sig. Goulard (Le. p.26) 
falvò la vita ad un Signore, che nella giovanile 
età aveva fatto acquifto di molte malattie veneree, 
le quali erano ftate mitigate co’ palliativi. Avendo 
in vano cercato ajuto in Olanda portofli a Parigi 
per confultare fopra un tumore fituato nella con- 
giunzione dell’acromion colla clavicola. Vi s' ap- 
plicarono degli empiaftri; il tumore fuppurò; efci. 
rono dei pezzetti di clavicola, el’ ulcere guarì. 
Non fi fece però ufo d’ alcun rimedio per diftrug- 
ger il velen venereo annidato nel fuo fangue. Spe- 
rando d’ effere interamente riftabilito ritornò a cafa; 
ma poco dappoi fu affalito da una ferie di mali, 
cioè da febbri intermittenti, da emorragie di nafo, 
da diarree, da gonfiezza alle gambe, da crofte alla 
tefta, ed in fine da fcorbuto. Fgli dunque fi fece 
trafportare per acqua a Mompelier. Il sig. Goulard 
ne fu affai forprefo vedendolo macilento e pallido 
all’eftremo, indebolito dalla terzana, e da un in- 
fopportabile dolore delle puttule, dell’'edema, e 
di tutte le membra. Levata che fu la febbre fortì 
fangue dal nafo; fermata l'emorragia ritornò la 
febbre; fcacciata la febbre fubentrò una confumante 
diarrea, che pure fi vinfe. Quefte malattie eflen- 
do fintomi del velen venereo, ed effendo le forze 
aflzi inftacchite, non era poffibile il penfare ad una 
regolare preparazione, quantunque aveffe un petto 
forte, 24 anni d'età, e fperaffle di guarire. Il 
sig. Gozlard abbracciò il metodo del sig. /Zaguenor. 
Fece bagnare l’infermo nell’ acqua di carote, nel 
quale non poteva ftare più d’un quarto d'ora; 
indi lo fece fregare con linimento contenente ua 
terzo di mercurio. Quefti due mezzi, cioè il bagno 
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e | unzione s’ ufavano a vicenda, coficchè in cin- 
que giorni fu bagnato ed unto dieci volte. In 
quel flo tempo fe gli permife di mangiare delle mi- 
neftre fatte coll’ erbe antifcorbutiche. Per tal modo 
il velen venereo fu domato a fegno, che | am- 
malaro potè prendere la manna, e 45 bagni, nei 
quali dimorava un'ora intera. Dopo i bagni fu 
unto quindici volte in 45 giorni; e così ricuperò 
di nuovo fanità, forze e vigore. 

Durante la cura non fi dovrà oltrepaffare la re- 
gola nel mangiare. Perciò fi farà una buona fcelta 
d’ alimenti di facile digeftione, evitando i falati, 
gli affumicati, acidi, graMt, duri, ed aromatizzati. 
Ottimi fono i cibi di latte, le minefire d'orzo, 
e di pane, le uova tenere, la fpinace ed altre 
fimili erbe cotte, che danno un buon nutrimento . 

Coloro, che feno di natura deboli e freddi, 
che ebbero confiderevoli evacuazioni, poffono pi- 
gliare a pranzo delle mineftre e brodi leggieri di 
pollo, di vitello, qualche poco d’ arroftt, ed un 
pisa di carne. Si tralafcerà il vino, come 
pure le prugne, le mele cotte, ed altri fimili com- 
pofti, che poffono rilaffare foverchiamente; poichè 
fi deve ugualmente tener lontana la diarrea, come 
un forte tielilmo. E’ di grande importanza il ber 
molto; perciò ho indicato diverfe utili bevande. 
in generale l’ infermo s’ afterrà da tutto ciò che 
può chiudere il ventre, poichè per impedire al 
mercurio di portarfi alla. bocca non vi ha altro 
mezzo, che quello di tenerlo un pò lubrico. Vi è 
fondamento di temere queltto trafporto, quando 
oltre al.calore della bocca, ed al gonfiamento delle 
gingive, il ventre fi chiude, le evacuazioni dimi- 
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muifsono, il vifo fi fa roffo, e la tefta pefante. 
In tal cafo fi avrà tofto ricorfo a qualche mite 
purgante, come farebbe la caffia o la manna, fenza 
ommettere i clifteri, e le bevande di fopra men- 
rovate» 

Il linimento mercuriale fi preparerà nella maniera 
fesuente . Prendafi una parte di mercurio vivo ben 
purgato, cioè tre once, le quali fi eftinguono in 
una fafficiente quantità di terebentina, finchè neffun 
globetto vifibile rimanga; indi aggiunganfi due parti, 
cioè fei once di graffo di majale, e fi mefcolino 
lentamente infieme quefti tre capi, Richieggonfi tre 
giorni interi, acciò la preparazione del linimento 
Ga ben fatta. Il mercurio dovrà effere ben pur- 
gato, € dilavato, il che fi fa agitandolo in un 
mortajo di marmo con piftello di legno, ed affon- 
dendovi tant acqua, che poffa coprirlo. Si decanta 
di tempo in tempo l’acqua colla polvere nera, 
o tirante al bruno, che feparafi dal mercurio, e vi 
fi aggiunge della nuov' acqua, decantandola dopo 
l'agitazione, finchè più non fi colora. Il graffo 
non debb'effere feiolto o liquefatto, ma tagliato 
minutamente, e purgato dalle cuticole o cellette 
adipofe. Se la mefcolanza non è ben fatta di modo 
che ciafcuna dramma di graffo non contenga la 
fieffa quantità di mercurio, fi rimane delufo nell’ 
effetto; anzi il mercurio fi fepara, e fi precipita 


* al fondo, particolarmente in tempo d'’ eftate. 


I) attenzione, che ufar fi deve nel fare quefta 
mefcolanza, non è punto fuperflua. Imperocchè con 
queto metodo s° arriva ad impaftare ed unire una 
parte di mercurio con due di graffo; laddove cogli 
altri fe me fa appena entrar un terzo di mercu- 
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rio. La mefcolanza non è ancor ben fatta, quando 
il linimento è di color turchino fcuro, e produce 
ben prefto il ticlifmo; ma queft' inconveniente non 
accade più, quand’è turchino chiaro. 

Effendo in pronto ogni cofa, e particolarmente 
le calze, e la camera moderatamente calda, fi pro- 
cede alle unzioni dopo d’ aver bene efaminato lo 
ftato della bocca, e delle gingive. Quando la fta- 
gione non foffe abbaftanza calda, | ammalato ftarà 
feduto vicino al fuoco; ed eflend’ egli di rado in 
iftato di fregarfi da fe, fi fceglierà un altro fog- 
getto, il quale ftropicci prima la parte, che fi 
vuol ungere, colla mano bene rifcaldata , fintan- 
tochè la cute comincia ad arroffire. Indi fecondo 
l'età ed altre circoftanze dell’ infermo ftenderà per 
la prima volta una e mezza o due dramme di li- 
nimento mercuriale fopra un piede , e lo farà pe- 
netrare con diligenza. I due feguenti giorni fi la- 
fciano liberi; bel 'iemo 6 unge Ùi altro piede nella 
fteffa guifa . Si fa lo fteffo la terza volta in una 
gamba fino al ginocchio; e la quarta nell’ altra gam- 
ba. Se non fi fcorge alcun cangiamento in bocca fi 
unge la quinta volta il ginocchio fino a metà della 
cofcia; e la fefta parimente il ginocchio, e metà 
della cofcia dal lato oppofto. La fettima fi continua 
nel reflante della bold d’un lato; e l'ottava nella 
cofcia oppofta. La nona unzione fi fa alle natiche, 

lombi, ed alle vicine parti; e la decima dall’ 
altro lato medefimamente. L’undecima fi fa alia 
imetà inferiore della fchiena; e la duodecima al re- 
ftante della fpina fino alla nuca. La decima terza 
fi profiegue in un braccio, e la decima quarta nell’ 
altro. Pofcia fi ricomincia da un piede profeguen- 
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do come prima, finchè le unzioni fiano fufficienti. 

E’ invalfo il coftume di non mutare le lenzuola, 
la camicia, e le calze, acciò il mercurio che tro- 
vafi nel linimento attaccatovi pofla fucceffivamente 
introdurfi nel corpo. Ma non fi otterrebbe  forfe 
lo fteffo reiterando alcune volte di più le unzioni, 
e tenendofi per quanto è poflibile mondo? Siccome 
poi la infenfibile trafpirazione è la più abbondante 
delle noftre evacuazioni, e può quindi garantire la 
bocca dall’ affiluflo di umori, fi avrà cura qualche 
tempo dopo cadauna unzione di lavare il corpo 
con un' acqua di fapone appena fpruzzata di fpirito 
di vino per poter levare il linimento rimafto fulla 
cute. Con quefto mezzo s’ aprono i. pori efalanti 
ed inalanti, onde la trafpirazione riprende il fuo cor- 
fo, ed il mercurio non trova più oftacolo a pene- 
trare nella proffima unzione. Io non fon d’ avvifo, 
che fi metta allor l’ammalato nel bagno, fe non 
nei cafi mentovati di fopra; perchè l’ abbondante 
fudore, che fopravviene al bagno, indebolifce molto 
il corpo, e può feco trafportare il mercurio. Co- 
loro, che fi affoggettano alla cura in eftate, potran- 
no di tempo in tempo cfporfì all'aria libera, e fare 
un pò di movimento. 

E’ neceflario di reiterare più fpeffo le unzioni ai 


luoghi , che hanno maggiormente fofterto dalla ma- 


lattia, principalmente ove vi fono efoftofi e tumori. 


Fra ciafcuna unzione fi lafciano due o tre giorni 
d’intervallo, in fpecie nei bambini, nelle gravide, 
e nelle perfone deboli. Dopo |’ unzione l’ inferimo 
ftarà a letto per alcune ore. Debbo in oltre av- 
vertire, che non fi può determinare il numero delle 
unzioni; ma il Medico deve regolarfi fecondo la 
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gravezza del male, e dei fintomi che lo feguitano. 
Quando il male ed i fuoi fintomi, che debbono 
cedere al mercurio, fono dileguati, fi tralafcerà di 
ungere, e particolarmente quando la cura fi è ter- 
minata fenza falivazione e fenza diarrea. Allora bi. 
fogna lavarfi con acqua di fapone, e prender un 
blando purgante per metterfi a poco a poco in iftato 
di riprendere la primiera regola di vitto; guardan- 
dofi però dall’ efporfi troppo prefto all’ impreflione 
d’ un’ aria affai rigida, o foverchiamente umida. 

Le antiche efottofi, i tumori negletti delle  cofce 
e delle gambe, che fono divenuti affai duri, ed i 
così detti erpeti non fi poffono fempre togliere colla 
cura mercuriale; ma fi rendono però benigni in 
modo, che non cagionano ulterior danno. Le ul- 
ceri efterne fi riducono più facilmente a guarigione , 
applicandovi delle fila imbevute di fpirito mercuriale. 
Lo fteflo fi pratica colle ulceri cancherofe, alle quali, 
fe fono affai fordide, s’ applicano delle fila bagnate 
di maggior quantità di fpirito. Sono però alcune 
di effe tanto fenfibili, che nulla diacre poffono fop- 
portare. In tal cafo s' ungeranno con burro non fa- 
lato, o con panno di latte, fino a che il mercurio 
pofla operare. Svanifcono pure le puftulette. vene- 
ree in breve tempo, quando fi lava la cute con 
acqua tiepida avvalorata collo fpirito fuddetto. I 
porri, quando durante la cura non cadono, fi le- 
gano , 0 fi tagliano dopo di effa. Coi fumi di ci. 
nabro , ove fi giudichi a propofito di farli, fl pro- 
move lo fciogiimento dei tumori duri. 

Sonovi alcune perfone di tal natura, che il mer- 
curio în quefte introdotto fi porta immediatamente 
alla bocca. Quindì non fi fcorderà mai il Medico 
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di vifitare fra ciafcuna unzione la bocca dell’ infer- 
mo; e fe comprenderà effer imminente la falivazio- 
ne, dovrà per alcuni giorni fofpender l’unto, fin- 
chè abbiafi ficurezza, che il mercurio non poffa 
più far impeto. Ciò non oftante fe la falivazione fi 
manifeltaffe, ancorchè di rado ciò fucceda, fi farà 
immantinente cambiare la camicia, le calze, e le 
lenzuola dell’ infermo 3 fi dilaverà il linimento ri- 
mafto fulla cute; e fi ricorrerà ad un leggier pur- 
gante, cavando anche fangue fe il polfo è elevato; 
ma il mezzo fra tutti più utile e ficuro fi è l’ ado- 
prare i bagni domeftici . Effendovi più perfoné in 
una ftanza, che vengono curate colle unzioni, deve 
ualcheduna di effe trasferiri in un'altra ftanza; 
poichè nella prima eflendo l’aria carica di vapori 
di mercurio, poffono quefti e per la bocca, e pet 
la cute introdurfi nel corpo; quindi parecchi fi fe- 
cero a falivare in tali camere, prima che fl paf- 
faffe alle fregagioni. | 
Io debbo pure far menzione d’un altro aflai 
gomodo metodo per curare il mal venerco; poichè 
io fento che in Inghilterra s° adopera con molta 
vantaggio , e perchè io fo anche, che durante 
l'ultima guerra è ftato utilmente meffo in ufo nell’ 
armata francefe. Il sig. Dottor Zocher (bf. pract.) 
annunzia pure, ch'egli in uno degli fpedali di 
Vienna abbia rifanate 4880 perfone . Io dal mio 
canto non ho fu di quelto molta efperienza, mane 
candomi |’ occafione di farne frequenti tentativi . 
Debbo per altro confeflare , che coloro, a’ quali 
io ho raccomandato quelto rimedio, fono perfetta 
megte guariti, Purchè ft profiegua l’ ufo interno 
del rimedio, quanto può ballare per vincer il ve- 
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leno, io farei d’opinione , che fi verrebbe ad af- 
ficurarfi della recidiva; almeno mi è noto, che un 
pover uomo, cui quattr’ anni fono curai, fta tut- 
tora bene. Non richiedefi altra preparazione fuorchè 
un purgante, e, qualora fia neceflario, un falaffo. 
L’ efperienza infegna, che non debbono di quetto 
metodo fervirfi quelli, che hanno un petto debo- 
le. Si deve almeno attribuire queft’ onore al sig. 
Barone Van-Swieren, che refe univerfale  quefto 
rimedio. Dai noftri Medici chiamafi fpirito mercu- 
riale, e fi prepara nella feguente maniera. 

B. Mercur, fublimati corrofivi in pulverem 

fubiilifs. triti gr. xxiv. 
Spiritus ardentis e frumento lib. iv. 
Digere, fubinde agitando donec mercurius folutus 
fuerity Dv ad lagenam vitream. 

Si prende mezz’ oncia o una cucchiajata ordinaria 
di quefto fpirito, fi verfa in una tazza da thè riem- 
piuta di bevanda comune, e fe ne tranguggia una 
tazza mattina e fera. Subito dopo vi fi bee fopra 
una libbra di decozione d'avena, ‘o d’ orzo colla 
quarta parte di latte. Io ho fempre fatto foprab- 
bere ‘agli ammalati una tifana di radice di falfa pa- 
rilla con poco latte. Si può fcegliere fra quefte 
decozioni quella, che maggiormente piace; ma è 
neceffario l’ ingojarne fei o otto libbre al giorno . 
L’ ardore, e le doglie di ventre, che talora ff 
fentono , fi calmano col bere. Giovano in quefta 
cura gli ftefi cibi che nella precedente, ad eccezio- 
ne del vino. Si deve movere il corpo ogni quarto 
giorno , in particolare fe è ftitico; poichè fi offer 
va, che più prefto fi rifanano quelli che hanno 
due © tre evacuazioni al giorno, e perciò fi fuole 
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far ufo frequente de’ clifteri. Quefto rimedio non 
muove la falivazione, qualora l ammalato non ab- 
bia prefa qualche preparazione mercuriale. Se però 
effa fopraggiungeffe, fi tralafcerà per qualche tempo 
il rimedio , fi berà di più, e fi purgherà alcune 
volte il corpo; molto più prefto poi fi calma coi 
bagni domeftici. Nei paefi caldi fi permette all’ am- 
malato d’ ufcire nei giorni fereni e temperati; nel 
noftro però è meglio trattenerfi in cafa. In qual 
maniera, e quando poffa efteriormente adoprarfi 
quefto fpirito, è già ftato detto di fopra; ma non 
fi può predire per quanto tempo fi debba pigliare 
internamente. In generale fe ne tralafcia l ufo, 
quando uno è del tutto rifanato . 

E’ nata non ha guari fperanza di poter liberare 
la povera gente dal mal venereo con un rimedio 
femplice, di poco prezzo, e che nafce nel noftro 
paefe . Parlo d’ un'erba, che l’ Archiatro Zinzeo 
appella Corio. Noi venghiamo confermati in que- 
fta fiducia per mezzo delle diverfe fperienze che 
IV Archiatro Stoerck adduce ne’ fuoi fcritti, e per 
quelle che apporta il Dottor Collir (arzus medi- 
cus 3. p.131, 291, 292). Eflendo di troppo prez- 
zo per la povera gente l’eftratto, e le pillole di 
conio, fi può della detta erba prepararne un decot- 
to, facendo per mezz’ ora bollire in un vafo chiufo 
con tant’ acqua che balti mezz’ oncia di foglie ta- 
gliuzzate. Ad una libbra di decotto filtrato s’ ag- 
giunge un pò di zucchero, o di firoppo d'’altea 
per correggerne il fapore. La dofe è di due cuc- 
chiajate quattro volte al giorno. In feguito fi ri- 
cuoce l'erba nell'acqua, e con quefta fi lavano le 
ulceri, le puftule ce.) e fi può anche gargarizzare, 
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fe la gola è ulcerata. Se a cafo fopraggiungefie ia 


febbre, fi fofpenderà il decotto, finchè quefta non 


fia fcaduta. 
NAT 4 

Il Mal venereo può fenza dubbio annoverarfi fra quelle 
malattie, che fanno maggior ftrage dell’uman genere. Io 
credo, che fe foffe poffibile il calcolo delle perfone, che 
ne han dovuto rifentire i trifti effetti, ci farebbe orrore il 
numero fterminato. Effo è perniciofo alle famiglie, alla 
patria ed al Principe. Imperocchè , come pure offerva il 
noftro Autore, dal medefimo vengono attaccati non gl’ in- 
continenti foltanto; ma fl propaga eziandio alle mogli, ai 
figliuoli, alle nutrici; e per mezzo di quefte fi va fpan> 
dendo per altre famiglie. Anzi i nipoti fteilì talvolta non 
vann’efenti dai maligni effetti, forfendò una mal fana cor- 
poratura appunto per la debole compleffione , e per il fangue 
mal’ affetto di chi gli ha generati; difordine che fuol alle 
volte propagarfi a varie generazioni. Quefti mali fono tan- 
to più da temerfi, quanto che molte volte la lue attacca 
fenza manifeftarfi per lungo tempo non folo negli adulti, 
ma più fpeffo nei bambini ancora. Nel fuo principio gli 
orribili fintomi, che preftamente la feguivano ; ci folleci— 
tavano ad impedirne i progreffi, ed a vegliare, perchè al- 
tri non veniflero infettati; ma folendo ora in alcuni fer 
peggiar occultamente, ed inteftando con frode la povera 
umanità riefce molto più pericolofa e funefta. 

Quindi il noftro cel. Autore riflette, che fe il veleno è 
animato ed in vigore nel corpo dei genitori, i figliuoli ne 
portano fubito fin dal principio la traccia; all’oppofto fe 
il veleno è ftato fopito co’rimedj palliativi, e con una 
buona dieta non fi comprende alcun fintomo di eflo. 

In fatti noi abbiamo occafione in quefto Spedale di ve- 
der foventi volte verificata quefta diftinzione. Per mala 
ventura effendo la lue fuor di modo fparfa fra gl’ indivi- 
dui, la più parte dei bambini efpofti portan feco quefto 
male nafcofto. Quelli che nafcono da perfone ficuramente 
infette, in modo che abbiano dei fegni efteriori, danno 
indizio di mal venereo ordinariamente in IS ‘o 20 giorni. 
Quefti fegni confiftono nello fimagramento , che fiegue len- 
tamente fenza evidente cagione, nella comparfa d’ alcune 
ulcerette alle natiche, non oftante la diligenza ufata dalla 
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gutrice nel ripulire il bambino, e qualche volta nella 
ufcita d’un muco-verdeggiante ‘o giallognolo dall’ ano, 
febbene le fecce non fiano di tal colore. Non mi ram- 
mento però fra tanti bambini nati da donne infette d’aver- 
ne veduto alcuno venire al mondo con quantità di puftu- 
lette, o di piccole ulceri, come aflerifce |’ Autore. 
Quando poi la lue è mafcherata, difficilmente fi giunge 
a riconofcerla. Talvolta nafcono i bambini magri e debo- 
li, s'indurifcono le loro glandule, hanno molta inquietu- 
dine, e forfe dei dolori; allora può nafcere un giufto fof- 
petto di lue, e principalmente fe tali bambini, quantun- 
que fieno ben nutriti ,. non acquiftano mai un buon abito 
di corpo. In tal cafo fortono delle puftulette, o dei gra- 
nellini roffi, che non lafciano dubbio intorno al male, 
ovvero muojono i bambini di emaciazione. Efli però fono 
talvolta robufti, e di buon abito, ed allora tarda molti 
mefì a palefarfi la virulenza. Egli è in quefta guifa che 
molte infelici nutrici rimangono infette. Fra molti addurrò 
in prova un fol efempio . Un bambino efpofto di due mefi, 
ben formato, graffo, e fano in apparenza, fu dato ad una 
nutrice di campagna parimente fana. Quefta lo allattò quattro 
mefi continui , alla fine dei quali lo riportò , perchè negli ul- 
timi quindici giorni erangli comparfi molti porri venerei alle 
natiche. Del rimanente il fanciullo era carnofo ; e di una 
conveniente grandezza fenz’ altro vizio di corpo. Alla nu- 
trice per la fua follecitudine riufcì di fcampare dal male, 
che fenza dubbio avrebbe contratto indugiando. Il sig. 
Profeffor Mofcati fpefle volte da noi citato ci fece dili- 
gentemente offervare un altro fegno, col quale in mancan- 
za degli altri fi poffono conofcere i bambini fofpetti, e 
ferve di norma per trattarli con cautela e riferva; poichè 
afpettando che efcano dei porri o delle ulcerette all’ ano , 
alle amigdale, o al velo palatino non fi può più falvare 
la nutrice dall’ infezione, anzi rimane fpeffo contaminata , 
quando non hanno che il fegno, che fra poco indicherò. 
Tutti bambini appena nati hanno la bocca affai roffa, e 
quefta roffezza fi diffipa a poco a poco; ma più lunga- 
mente perfifte al velo palatino, ed all’ eftremità del pala- 
to, benchè di color pallido ne’ bambini fani, ove pur fo- 
vente offervanfi una o due puftulette bianche fituate fopra 
l'unione delle offa palatine col velo dello fteffo nome. 
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Quefte pultulette ed il roffore fvanifcono da fe a mifura 
che va perfezionandofi la finfii. Ma fe al palato ed al 
velo palatino vedefi una roflezza viva; focofa, e coftante, 
nafce un forte fofpetto di lue, quantunque altro indizio 
non fiavi; e crefce il fofpetto; fe nell’allattare la nutrice 
fente una fpecie d’ ardore di fuoco al capezzolo. In tanto 
la papilla, ed il di lei cerchio diventan rolli, e fpello fl 
ulcerano , e le ulcerette fon ribelli a qualunque topico, e 
per tal guifa il male s’ infinua nel corpo. 

Nell’ inftituire la cura falivale fi è paffato da un eftremo 
all’altro. I primi che la praticarono, fottomettevano i 
celtici ad un pericolofo cimento. Li rinchiudevano in ftufe 
affai rifcaldate, e li facevano ungere con abbondante dofe 
di linimento; onde nafceva quella ferie di ruinofi fintomi 
efpofti da Rofenffein. Gli ultimi temendo una leggier fali- 
vazione, ed un moderato gonfiamento delle gingive, van- 
no aflai circofpetti nella quantità del linimento, e nella 
frequenza delle unzioni. Siccome è ftato giuftamente riget- 
tato il penofo metodo dei primi; così non parmi che fi 
debba feguire quello degli ultimi. 

Sarebbe bene lo fcegliere una cura di mezzo fra quefti 
due eftremi, accoftandofi or più all’uno , or più all’altro, 
a mifura che i cafi richiedono maggior attività o lentezza 
nell’ operare. Ma quefti due eftremi fi devono ugual- 
mente fchivare , perchè col primo l’ ammalato corre rifchio 
di morir affogato ; col fecondo cade in una cronica indif— 
pofizione per lo ftemperamento putrido o fcorbutico del 
fangue , e per il rilaffo dei folidi. Nè è punto da temerli 
un moderato gonfiamento delle gingive , un leggier ardore 
in bocca, ed un mite tielifmo. Quefti accidenti fervono 
anzi d’indizio, che il mercurio è paffato nella maffa del 
fangue , e che circola, e ferve eziandio di regola per ac- 
crefcere , o diminuirne la dofe, e per gl intervalli che fi 
devono lafciare fra le unzioni. In alcune perfone tarda affai 
a comparire il tieliflmo, ed allora fa uno sfogo repentino 4 
il quale fi può prevenire coi purganti, fe facciali atten- 
zione al calore, alla ficcità, e tenfione che fentono in 
bocca gli ammalati. Il sig. Mofcazi ad imitazione di Sy- 
denham fuole preferivere a piccole dofi i mercuriali falini 
da prenderfi internamente, mentre fi ftropiccia il corpo 
coll’ unguento mercuriale. Talvolta non bafta la prima cura 
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a rintuzzare il velen venereo ; ed allora fi paiferà alla fe- 
conda; lafciando fra l'una e l’altra un convenevole fpazio 
di tempo per ricuperare le forze, e gli umori. 

Non voglio far menzione dei prefervativi del contagio 
venereo , cioè dell’ officrato , dell’ acqua fondente di Préyal 
e di Cefan, dell’ alcali cauftico di Ware, dell’ acqua ve- 
geto-mercuriale di Preffavin ec. , perchè non vi è alcun ficu= 
ro prefervativo fuori della continenza . Non riferirò neppure 
gli altri metodi o perchè abbaftanza conofciuti, o perchè 
non più efficaci dei già defcritti. Nè rammenterò i fem 
plici , le decozioni , e gli arcani, come la lobelia di Calm, 
la tintura di Fabre, il firoppo mercuriale di Beller, il mer- 
curio gommofo di Coffel, gli alcali volatili di Peyri/he ec. s 
perchè mancano di fuflicienti efperienze. Pafferò anche 
fotto filenzio le varie ipotefi intorno all’ azione del mercu- 
rio nel noftro corpo, perchè improbabili e ftravaganti ; fe 
però foffero appoggiate a fodi principj potrebbero illumi- 
narci moltiflimo per prendere la ftrada più ficura alla cura. 

Ma trattanto che fi difputa intorno alla fcelta dei meto- 
di, e dei rimedj, il cel. sig. de Horne ci fomminiftra nuovi 
lumi riguardo ad un sì importante foggetto , e fembra aver 
egli fatto un gran paffo nello ftabilire i diverfi cafi, ne’ 
quali .i diverfi metodi a preferenza convengono. Ei mo- 
ftrò in una recente e comendevole Opera ( Obfervazions 
faites & publiées par ordre du Gouvernement fur les diffe- 
réntes méthodes d'adminiffrer le mercure dans les maladies 
vénériennes. Paris chez Monory T.2. 1779) che un fal 
anetodo generale ed efclufivo non può convenire per la 
cura di tutte le malattie veneree: ma che è neceffario va- 
riare fecondo il temperamento dell’ ammalato, e fecondo 
le circoftanze, che accompagnano la malattia . Quiadi 
s’ accinfe ad una numerofa ferie d’ offervazioni fatte colla 
più ferupolofa efattezza ed imparzialità, il rifultato delle 
quali fi è 

I) Che un fol metodo può baftare a guarire alcune ma- 
lattie veneree. 

2) Che altre richiedono la combinazione di due metodi. 

3) Che talvolta fi è obbligato ad impiegare infieme, © 
fucceffivamente varj metodi. 

4) In fine che alcune malattie riefcono incurabili, non 
pg la ripetuta amminiftrazione di mercurio fotto divers 
orme . 
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Non fatà difcaro a’ leggitori, che io mettà loro breve» 
mente fott' occhio i diverfi gradi del mal venereo, i quali 
richiedono ora un metodo femplice , ora un combinato ; at- 
finchè ognuno comprenda quanto ancora ci rimaneva a 
defiderare intorno a quefto genere di cpra. 

1) Le fregagioni mercuriali poffono convenire, ed eflere 
fufficienti, quando la lue è recente, ed occupa la foftanza 
cellulare fubcutanea , o le carni, e le glandule fenza pro 
durre infiammazione . Allota il mercurio introdotto per la 
cute agifce immediatamente ful veleno. Merita altresì d’ ef= 
fer preferito quefto metodo; quando gli organi principali 
della vita fono notabilmente offefi. Bifogna però che in 
quefto cafo la pelle fia cedente, e non vi fia gonorrea; 
poichè il sig. de Horne dice che le fregagioni rilafciano 
confiderevolmente i vafi linfatici, gli sfiancano , e rendono 
talvolta le gonorree incurabili. 

2) L'applicazione degli empiaftri mercuriali ufata fino 
dall'anno 1553 ha qualche analogia colle fregagioni; ma 
l’ introduzione del mercurio è affai dubbia, e non fi può 
giuftamente determinare la quantità infinuatafi: quindi non 
fono gli empiaftri un ficuro rimedio. 

3) Le fumicazioni mercuriali meritano la preferenza, al- 
lorchè il corpo è diffeminato di puftule, o di erpeti fup- 
puranti ; allorchè efiftono gonortee, o ulceri antiche alle 
parti genitali, ed all’ ano. Sotto quefta forma il mercurio 
afciuga, aftringe, e deterge; perciò fe ne fchiverà l ufo 
ove fiavi infiammazione , e dolore, quando il petto è de- 
bele, o fi ha un afma fecco, 0 convulfivo , e quando vi 
è ulcere alla matrice ec. 

4) Il folimato corrofivo, ammefle le giufte cautele, 
non debb'effere rigettato dalla medicina ; e febbene non 
in tutte le malattie veneree convenga, l’ efperienza fece 
però vedere a M. de Horne cfler il medefinio uno de’ mi- 
gliori rimedj per la guarigione dei cancri, delle ulceri, 
delle ‘puftule , della. fimofi’, ‘delle efpulfioni cutanee , e 
delle gonorree virulenti. 

s) Il metodo d’introdurre il mercurio nel corpo per 
mezzo dei levativi è affai recente ed ingegnofo; poichè fl 
rifparmia allo ftomaco la naufea delle bevande, ed alle 
principali vifcere V'impreffione d’un rimedio che potrebb’ 
eflere troppo attiva. Il sie. de- Horne giudica quelto me- 
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todo fuperiore a tutti gli altri per la guarigione delle go- 
norree antiche, e molto, più poi delle recenti. In quetto 
cafo fi dee confiderare il mercurio come uno fpecifico ap- 

licato immediatamente al male . Si preparano i clifteri 
con una libbra di decozione di lin feme, e con dieci dram-. 
me di liquor antivenereo. E’ neceffario per guarire , che i 
clifteri fi trattengano nel corpo, ed allora fi aumenta la 
dofe del liquor antivenereo da 15 fino a 20 dramme ap- 
plicandone due al giorno. 

6)Ibagni antivenerei, di recente introdotti dal sig. Bau- 
mè, non fervono comunemente che di mezzo fecondario per 
guarire le malattie veneree ; tuttavolta poffono meritare la 
preferenza, quando gli altri metodi riefcono preffochè inu- 
tili, o quando la cute è talmente gualta dal veleno, che 
neceffario fia il fottoporla all’impreflione del bagno. Al- 
lora fi foddisfa nello fteffo tempo con un fol mezzo a due 
indicazioni ; cioè a quella di ammollire la cute, ed a 
quella di fnervare il veleno. 

7) Vi fono pure de’cafi, dice il sig. de Horne , ove il 
mercurio infolubile merita la preferenza, quantunque il 
mercurio folubile operi più prontamente, e più ficuramente 
guarifca. Quefti cafi fono quando le glandule , e le vifcere 
vengono oftrutte da umori denfi e tenaci : allora conviene 
ffimolare le fibre, aumentare la loro elafticità , afiinchè 
agifcano fugli umori addenfati. In quefte circoftanze deb- 
bono impiegarti le pillole di Keyfer, il mercurio dolce, la 
panacea , i varj precipitati mitigati ec. 

Ella è una verità conofciuta ‘da tutti Medici, effere 
fempre vantaggiofo il curare col minore numero offibile 
e coi più femplici rimedj. Vi fono però delle fialattie 
veneree sì complicate , che non fi poffono riempiere tutte 
le indicazioni, nè prevenire con un fol mezzo wtti gl’ in- 
convenienti. Di fatti quando il veleno coagula e condenfa. 
la linfa , quando produce efcrefcenze dure , fungofe, dei 
tumori indolenti, quando ingroffa le glandule , richiede 
tutt altri foccorfì di quelli che abbifognano ; quando pet 
la fua acrimonia irrita, e diftrugge i piccoli vafi  efcretorj 
della pelle , cagionando ulceri ; o quando pafla ai mufcoli 
ed alle offa, producendo acuti dolori , fuppurazione e carie . 

In quefte contingenze il sig. de Horne ha trovato utile 
il metodo compofto ; cioè la combinazione delle fregagioni 
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mercuriali ai fudorifici nei temperamenti rilafciati, e quan- 
do l’ azione del mercurio è troppo debole: delle unzioni 
alle fumicazioni mercuriali, quando all’ ingorgamento glan- 
dulofo s'aggiungono puftule fuppuranti , o ulceri rodenti, che 
impedifcono di fare le unzioni: delle frizioni al folimato cor- 
rofivo, col quale s’° aumenta confiderevolmente |’ energia del 
mercurio femplicemente eftefo fu la pelle: delle fregagioni 
ai clifteri antivenerei, quando lo ftomaco affaticato da qua- 
lunque cagione non può fopportare l’ impreffione del foli- 
mato; allora i clifteri concorrono colle unzioni alla deftru- 
zione del veleno: l’ unione delle fumicazioni mercuriali al 
folimato corrofivo, quando gli organi fono affaticati, o 
fovraccarichi di veleno, e neceffario fia d’eccitare V ofcil- 
lazione delle loro fibre con mezzi più attivi per operare 
una crifi falutare. Quefti mezzi fono neceffarj nei dolori 
ottufi inveterati, nei tumori indolenti , nelle gomme , efo- 
ftofi, nelle ulceri vecchie, nelle puftule, negli erpeti, e 
nella rogna, che rigonfiano e difformano la cute. La com- 
binazione delle fumicazioni ai clifteri antivenerei, che ope- 
rano nella fteffa guifa del folimato dato in altra foggia ; 
del folimato corrotivo ai fudoriferi ; del folimato corrofivo 
allè preparazioni mercuriali infolubili , nel qual cafo il mer- 
curio infolubile diviene più rifolvente congiunto al folima- 
to ; e fi dà un tono maggiore alle fibre rilafiate, acciò fi 
liberino dagli umori foverchi; del folimato corrofivo ai 
clifteri antivenerei, quando infruttuofamente fi fono ado- 
prate le unzioni, le fumicazioni, e le preparazioni di mer- 
curio infolubile ; poichè di rado giova la ripetizione degli 
ftefli rimedj. Egli è però neceffario d’ infiftere lungo tempo 
full’ufo del fublimato , e dei ferviziali antivenerei . 

Quando il velen venereo è complicato, molto antico, e 
quaii identificato col corpo ;, e quando diverfe parti ne 
fono diverfamente affette, egli è molto difficile il rime- 
diarvi con un fol metodo, Si fa che il mercurio combinato 
con foftanze diverfe, che lo penetrano , lo fciolgono ec., 
acquifta nuove qualità, che determinano diverfamente la 
fua azione; quindi non fi dee trafcurare il vantaggio pro» 
veniente dalle diverfe preparazioni di mercurio. 
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Acido ne’ fanciulli 32.83.220. 
351. 

Afte, loro fintomi e fpecie 42. 
Segni 43., rimedj 44. 

Ammogliarfi, con quali cau- 

ictele' 425. 

Allattare , tempo opportuno 8. 


B 


Balfamo di Schertzer pei do- 
lori 35. 

Bevanda aperitiva nella fcar- 
lattina 213. 

Bevanda aperitiva nell’ itte- 
rizia 266. 

Bagni freddi 358. 

Bambini infetti di malvenereo 
424 


Canfora pe’ lombrichi 345. 

Cullare 12. 

Convulfioni 46., fegni 47., 
varie fpecie 48., polvere 
per la feconda fpecie so. 

Cura falivale , fuoi incomo= 
di 446. 

Crofta lattea 374. 


D 


Dolori , loto rimedio 32, 


polvere 33. 


Dentizione 36., mezzi per 
renderla facile 38. 
Diarrea 65., caufe 66., pro- 
noftico 68., da acido 70., 
da indigeftione 7I1., da 
debolezza 74., da trafpira- 
zione fopprella. #5., da 
rancidità 76., da purgan- 
ti 77., da- (tab 28., 
dalle afte 79. , lienteria 79, 
fluffo celiaco 8I., diarrea 
marciofa 84., colliquativa 
39. 


Efcoriazione 29. 
Elifire ftomacale 237. 
Emulfione pe’ dolori 33. 
Flifire epatico 262. 
Elifir purgante 339. 
Ernia da vomito 224. 
Efempj di mal venereo con- 
tratto fenza commercio 
422., di male nafcofto 428. 
fegg. 
F 


Fafciare 9. Avvertenze 10. 
Febbre intermittente , fue 
fpecie 272., cautela nel 
parofifmo 27 3. febbre naf- 
cofta 276., cura 277., be- 
vande 278., vomitivi 280, 
miftura antifebbrile 281., 
muovi tentativi 282., ve- 
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fcicanti 283., epicarpj 284. 
China 287. 289. 290. 

Febbre fcarlattina 198., fin- 
tomi 199. fegg. , prognofi 

206., diagnofi 204., ca- 
gione 205., cura 207. fegg. 

Fluffo celiaco 81. 
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Gocce della madre pe’ lom- 
brichi 345» 


Idrocefalo 379., caufe ibid., 
fegni 381. , divifione 385. , 
fpina bifida 387., idroce- 
falo efterno ibid., cura 389. 

Infreddamento e rimedio 31. 

Innefto del vajuolo 14I., pre 
fervativo 142. 144. 146., 
precauzioni 157 , prepara- 
zione 163. , maniera d’ino- 
culare 166., fintomi 174., 
altri modi d’ inoculare 177. 

Innefto della rofolia 197. 

Itterizia 255, caufe 256, fin- 
tomi 258, pronoftico 260 , 
cura 261. 


L 


Latte umano 2, tempo di 
darlo 8. 

Lattime 374, fintomi 375, 
cura 376, fegni dellatti- 
me nafcofto 377. 

Lienteria 79. 

Lombrichi 297. 

Lue venerea 421. 
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Mal di gola affopativo 396, 
fua origine in Ivezia 397 , 
defcrizione del male 397 , 
mali analoghi 399, ftorie 
di tal male 400, fegni 
4To, periodi del male 412, 
cura 414%, 

Mal venereo 421, maniera 
con cui infetta 422, bam- 
bini infetti 424, cautele 
pes ammogliarfi 425, fe- 
gni d’ un bambino e d’una 
nutrice infetti 428, indole 
del velen venereo 429, 
fintomi comuni ad altre 
malattie 430, vifita da 
tarfi ad una nutrice ‘433, 
fegni d’un bambino in- 
fetto 435 , cautele nella 
cura del mal venereo 442 ) 
incomodi della cura fali- 
vale 445 , indicazioni 449, 
preparazione 461, bagni 
452, dieta 454, prepara 
zione dell’ unguento mer- 
curiale 455, fpirito mer- 
curiale 460. 
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Nutrice, fue qualità 2, fuo 
nutrimento 4 , paffioni d'a- 
nimo 6 , rimed] 7 , ore per 
allattare 8, fafciatura 9, 
avvertenze pel bambino 10. 

Nutrice inf:tta il bambino di 
mal venereo 428, uflicio 
pubblico di nutrici 427 3 
vifita delle nutrici 433» 
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Olio animale di Dippel 291. 
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Pillole antelmintiche 341., 
per l’itterizia 264. 265. 
Pianto , fue confeguenze 13. 

Pidocchi 378. 

Poeumatocele 30. 

Polvere pei dolori 33. 

Polvere per l’eclampfia da 
acido 50. 

Polvere pe’ fanciulli 220., 
per la tofle catarrale 237. 

Procidenza dell’ inteftin ret 
to 23. 

Prefervativo del vajuolo 142. 
144. 146. 


Purgante per la febbre in- 


termittente 281. 
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Qualità d’una buona nutrice 2., 
del buon latte ibid. 
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Rachitide 346, fintomi 348, 
cagioni 351, prognofi 353, 
cura 357 , bagni 358, 
robbia 359, dieta 361. 

Rofolia 181, fegni 183, 
prognofi 185 , cagione 187, 
cura nel primo ftadio 188, 
nel fecondo e terzo 197. 
192, innefto della rofolia 
197. 
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Scabbia 367, fua caufa ibid. , 
fintomi 369. Cura 371. 
Scarlattina 198, fintomi 199 

fegg. 
Slattamento 13. 
Specifico per la tenia 343., 
per il lattime 376. 
Spina bifida 387. 
Stitichezza , fuoi rimedj 26. 
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Teda 144. 

Tintura di rabarbaro 347. 

Tigna, fegno di mal vene- 
reo 433. 

Tolle, fue cagioni 233, da 
crudità 234, catarrale 235, 
folleticante 239, da ro- 
gna retroceduta 240. 

Toile convulfiva 242, fua 
cagione 243. 246 , .finto- 
mi'.94%; Curà D&4# 1 Vor 
mitivi 250, china china 
253. 
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Vajuolo 91, fua propaga- 
zione 93, diagnofi 9$, 
+ fegni del vajuolo maligno 
97 , prognoli 98 , fegni 
dalle circoftanze antece- 
denti 102, dalle attuali 
105, cura generale III, 
nel primo ftadio 114, nel 
fecondo ftadio 123; nel 
terzo 126, nelquarto 132, 
Innefto del vajuolo 141, 
prefervativo del vajuolo 
142. 144. 146.,; danno che 
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reca il vajuolo. naturale 
154, precauzione nell’ in- 
neftare 157, preparazione 
163, inoculazione 166 , 
altri modi d’inoculare 177. 

Vermini 292, loro danni 293, 
origine 294. 295. » loro 
fpecie 297 , lombrichi 297 , 
tenia 299, Afcaris lumbri- 
coides, fafciuola intefti- 
nale 304, gordius 305, 
fuoi fegni 306 , fegni ge- 
nerali di vermini 312, 
della tenia 315, maniera 
di mitigare i fintomi 316, 
cura degli afcaridi 318, 
de’ lombrichi 320, della 
tenia 328, elifir purgante 
339; pillole antelmintiche 
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341, origine della tenia 
341 , dei cucurbitini 342, 
fpecifico per la tenia 3434 
gocce della madre pei lom= 
brichi 345, canfora ibid. 

Venereo morbo. Vedi mal 
venereo. 

Vino compofto nella febbre 
intermittente 288. 

Vifita d’una nutrice 433. 

Vomito 218, fue fpecie 219, 
cura del vomito da acido 
220 , da rancidità 221, 
da verderame 222, da er- 
nia 224, .da timore; è 
fpavento 227. 

Ulceri cancherofe, loro fe- 
gni 437. Scorbutiche 439. 


Ad 100 


Alcune trafpofizioni di parole, ed alcuni errori di letgere, 
trafcorfi principalmente ne’ primi foglj , fi lafciano correggere 


al benigno Lettore. 


po 37 1.23 quafe fenza fenfo-— aggiungafi — di dolore. 


p. 41 not. I. 26 di corno 
p. 76 L. 20 focacce 


— leggafi 


—— 1 dî cervo 
— torte 
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